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^ il RISTORO deiriiiespugnabile severità di sue leggi, la natura a-

morevole e benigna, a noi di due geni ci provvide ad aiuto e

scorta della vita ;
l’ uno soavemente mesto, tenerissimo e pensoso della

nostra felicità, soccorre ogni nostro bisogno , e indulgente a tutti i tra-

scorsi, si delizia del pensiero di giovarci d’ ogni maniera di beni; pron-

to a superbire d’ogni nostro godimento o ventura quasi con presentimen-

to , egli ci difende di benedizioni ,
di baci e di parole colme di fede.

Poscia a sua volta senza punto scemarci d’ affetto ci consegna volente-

roso a'r impero del secondo genio, che illare e festevole, con l’ appari-

scenza delle sue luminose forme addormenta i nostri dolori, ci allegge-

risce le catene della necessità , e nell’ ebbrezza di gioie sconosciute ci

lega sensi c intelletto, accompagnandoci fra le melodie della sua voce

e del suo sorriso sino all'estrema giornata, nè manco allora si scompa-

gnerebbe da noi se più oltre potesse condurlo la sua ala terrena.

Questi due geni non sono che due donne, la madre e 1’ amante
;
cu-

stoditrici dei destini dell’ uomo , e solo possenti a dispensargli il farma-

co delie consolazioni sulle fatiche assegnate a lui dalia grande con-

danna.

Fra i martiri del lavoro non volle Iddio collocata la donna
,
c pure

dessa vi si sospinge ad ottenerne merito dall’ uomo
;
nè solamente alle

opere di mano, ma a quelle dell'ingegno si consacra animosa, e le lun-

ghe sofferenze all’ acquisto di difGcili discipline si risolvono in una su-

blime emozione per lei
;
cosi le terribili gioie che lente precedono e se-

guono lo scontro del vero, non valgono a svogliarla dalla sua dura im-

presa.

Ed ecco la donna per miracolo di forte volere, fuggendo agli incanti

della voluttà, elegersi un mondo migliore nel suo intelletto, avTalorarlo

di severi ed ostinati studi
, e nell’ accogliere le imagini del bello e del

sublime diffuse nelle opere della natura, aprirsi il commercio di pensie-
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TI PROSA
ri puri e sublimi col grande spirito dell’universo che prende a guidarla

nell’epodo delle caste armonie del mondo morale. Da si alte fonti venne

derivandosi in larga vena la poesia delle donne italiane
,
che in questo

volume da diligenti cure raccolta
,
porse al valentuomo che ne divisò il

concetto la non dubia fidanza di venirci rappresentando con solenne mo-
numento il valore dell’ingegno muliebre

, attissimo a raccogliere e tras-

mettere il pensiero delle viventi generazioni alla posterità
,
e ritrarre

idealizzato l’entusiasmo delle tendenze, ed affetti più nobili. Perocché il

dilicato e rapido svolgimento delle forze affettive nel cuore della donna
,

aiutato dai torrenti di luce d’ una fantasia infrenabilmente attiva , esal-

tandola in uno stato non normale della vita, le compone una virtuale e

feconda potenza inventiva, crescendole la infantriue virtù della mente. P
questa sentenza tennero non pochi dell’antichità

, avvolgendola come e-

rano usi nell’ ombre del maraviglioso : e Marsilio Ficlno commentando

le dottrine di Platone, dichiara che in quella scuola per quattro aspirazio-

ni ovvero furori, com’essi appellavano, la mente umana credevano potes-

se elevarsi a sentire la potenzialità della sua divina ed immortale essen-

za, cioè il poetico, l’amatorio, quello che nell’antivedere le cose future,

e quello che nei sagrifizi e nel culto divino era ispirato , l’uno de’ qua-

li da essi chiamato vaticinio ,
1’ altro misterio

;
e le donne veracemente

reputavano meglio suscettive per invasarsi nella mente di quella ener-

gia intellettiva. Pur tuttavolta mal cercheresti dovizia di compagne nel

mondo greco alle Corinne c Saffo
;
più scarsamente può offrirne la Ro-

mana letteratura: avvegnacchè lo accrescere, e meritare la forza fisica

dell’ uomo
,
e prontarlo alla conquista

,
era di quelle civili comunanze

studio e bisogno, e fine ultimo dell’ordinamento governativo : per modo

che al sesso gentile non rimaneva che la povera gloria di dar prole ro-

busta, 0 d’esser pasto e premio alle colossali braccia d’ un pugillatoCe.

Ma dopo la mondiale conquista della Legge di Carità diffusa da poveri

Marinari di Galilea; era serbato nei moderni consorzi civili alla più ca-

ra parte dell’ uman genere francarsi dell’ onta ed abiezione lungamente

durata
, e salita a dividere egualità di dritti e di godimenti

,
balda nel

trionfo della morale sua dignità e della potenza del pensiero , sicura di

concedere l’estimazione e gli affetti a sua posta
,
prese a dare sviluppa- v

mento ad un suo elemento novello di sconosciuta e pure irresistibile for-

za
,

il pudore, e questa splendida gemma dei tempi di mezzo emulatrice

dell’incanto della bellezza, novelli legami compose alla celestiale allean-

za delle anime, e pose modo al facile abbandono dei sensi. Per siffatta

maniera giganteggiò la grande forma deH’Àmore spiritualizzato, che par-
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PROSA VII

tori i secoli splendenti della Cavalleria, e la poesia gli arse gl’incensi di

continuo sin dalla prima e più felice età del nostro idioma
,
de’ suoi uf-

fici avvalorando a quella nuova leva della risorgente civiltà. Onde ero-

tici sorsero i versi clie la Nina Siciliana preludiava alle valorose sorel-

le, che per cinque secoli si continuarono la gloria di questa divina con-

solazione del canto.

Niente è a meravigliare pertanto se tutta materiata d’amore troviamo

la poesia delle donne nei primi secoli della lingua, chè oltre ad esser quel-

lo il pensiero dominante l’età
,
loro tornava gradita e profittevole opera

il mantener vivo negli animi lo zelo ed il culto, di che erano elle stesse

l’obbieUo : è però notabile ne’ loro concetti il nobile orgoglio di un do-

mìnio, del quale non presagivano punto lo scadimento: e durerà invidia-

bile ad ogni letteratura l'eccellenza dcÙ’artc raggiunta da esse nella ma-

nifestazione del dramma psicologico che passa nell’ animo umano
,
da

disgradarne qualunque più finito e sottile lavoro virile. E di giunta u-

na tendenza a sentimenti di solenne quiete
,
un abbondare di tenerezza

ed eifusioni di voti, di tratto in tratto inaspettati e più alti avvedimenti

,

spessi e subitani consigli che interrompono la calma, e presto in quella

si risolvono, una squisita sensività, che tutto idealizzando si profonda, e

muta in rassegnata melanconia
;
ecco i tratti che meglio esemplificano

la maniera di poetare delle nostre donne. E perchè appaia di qual lume

c bontà di giudizio desse andassero privilegiate, tornerà il notare sicco-

me nella corruttela dove l’ infausto seicento affondava le lettere
,
allor-

ché le acutezze de’ concetti, la frase gonfia e contorta
,
la libidine delle

antitesi , le metafore abusate sino al delirio
,

il materiale della lingua

oscenamente sozzato
, e tutti i vizi di stile che bruttarono le scritture di

quell’età, abbiano di tutte meno infestato la poesia delle donne; le quali

se non pervennero a cansare la fiumana del bastardume che correva

a quel tempo, certo non le afforzarono il corso. Anzi consola il trovarle

tra primi che, solleciti di rinsavire le menti, operarono il risorgimento

della lingua e del gusto
,
accostandosi agli antichi esemplari del bel-

lo incorrotto. E sino a nostri giorni fu dato vederle tenerissime

sempre del materno linguaggio
,

studiarsi della leggiadria ed efficacia

dei modi, affaticare nella scelta e purità dei vocabili e del collocamento

di quelli, or rifondendo vigore al giro dc’costriitti, ora moderandone la

ridondanza.

E chi ignora tra noi quanto in queste minute cure dell’ arte esercitas.

se quel suo stupendo ingegno la Guacci
,
a cui ogni più lontana posteri-

tà sarà ben più di noi riverente estima trice, come ad ogni altra fattrice
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viH PROSA
di versi verrà cagione d’ orgoglio nel godersi di starle compagna in

questo volume.

Senzacchè in questo nobile Torneo de'le poetisso italiane ci si dispie-

gano innanzi agli occhi spiccatamente le varie rappresentazioni dello

spirito della donna, e tutte nel più splendido tipo ideale del bello; ecco-

vi in tale effigiati i timori e le speranze di dii seppe far lunghi ed immu-

tali i suoi amori
;
tal’altra dolorare la vita all' urna di amata persona

;

alcuna olezzante rincenso del sagrifizio benedire al nido natio amica e

madre ai figli del dolore; un’altra inerme innanzi all’oltraggio dell’invi-

dia aiutarsi d’oblio e di perdono, e quella che prega ristoro e riposo pei

benefattori anche estinti; e questa che vinta allo strazio della sciagura,

piange senza maledire la virtù come Galilei morente
;
vedete là il ma-

terno dolore che niente più spera dalla terra
;
eccovi la narratrice tutta

beata delle tradizioni e delle glorie dc’suoi; godete di vederle dappresso

la ingegnosa che infutura i pensieri, e veste i voti suoi di vaticinio
;
al-

legratevi all'ira generosa che flagella il peccato sventuratamente felice;

piaudite alla blanda accusatrice che intende ad ammonire ridendo; pren-

dete a sperare da costei che canta l’inno alla quiete del viver civile, au-

gurando i trionfi dell’arte
;
fermatevi innanzi alla pia che nel canto cor-

re coU'anima immortale a Dio : e dopo questi cento altri simulacri lumi-

nosi di morali bellezze che forzano a spogliarci del vivere accidioso e

corrotto, popolando le menti delle oltremondiali bellezze della virtù.

Siffattamente il ministero delle arti
,
e massime la poesia , suprema

meraviglia dell’ umano pensiero ,
adempie la carità di farci migliori

; e

ue’suoi capolavori, testimoni della pace e grandezza delle nazioni, par-

la una voce di benefizio che passa di mezzo ai secoli benedetta e difesa,

quasi un eco di celeste suono. E per fermo niente disshnili accorgimenti

muoveano quest’inclite donzelle all'ardua fatica del canto, e nell’immen-

sa varietà delle imagini
,
e delle nobilissime fantasie vestite di colori

,

e di forme s’i belle
,
scolpite di tanta verità ,

incarnate nelle creazioni

della parola, troviamo costante 1’ opera soccorritrice del bene traverso

al disfacimento di fortune c costumi.

Somiglievoli intendimenti consigliavano la presente raccolta di versi

,

destinata all' incremento de buoni studi ed alla estetica educazione del

pensiero; perocché piu efficacemente valgono a fruttificare negli animi

i documenti porli dall’ incantevole linguaggio di donne che tennero il

sommo dell’ arte
,
alle quali è bello il ripensare con memore ossequio »

siccome ad una delle venerande visioni delle glorie nostre.

Carlo Giouello.
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BlSPOSTA A OAHTX DA MAiANO CBS £BA DI All IHHAUOKATO

SONETTO.

Qual sete toì
,
si cara proferenza

,

Che fate a me senza voi mostrare ?
' Mollo m'agenzeria vostra parvenza,

Perchè meo cor podesse dichiarare.

Vostro mandato aggrada a mia intenza
;

In gioja mi conteria d'udir nomare
Lo vostro nome , che fa proferenza

D’ essere sottoposto a me innorare.

Lo core meo pensare non savria .

'

Nessuna cosa
,
che sturbasse amanza

,

Cos'i affermo, e voglio ognor che sia
;

D' udendovi parlar è voglia mia :

Se vostra penna ha bona consonanza-

Col vostro core , ond'ha tra lor resia ?

TlICaARDA DE- SELVAGGI.

(.3oS)
.

-

BIGLIETTO AHESSER CINO.

Gentil mio sir , lo parlar amoroso
Di voi s'i in allegranza mi mantiene ,

Che dirvel non porria, ben lo sacciate.

Perchè del mio amar siete giocoso
Di ciò grand’ allegria e giò mi vene ,

Ed altro mai non haggio in vokmtate

,

Por del vostro piacere.

Tud’ojra fate la vostTa voglianza,

Haggiate previdenza

Voi di celar le vostra desianza.

ORTENSIA DI GUGLIELMO.
(i35o)

A DIO,

PERCHÉ IL PAPA TORNI D' AVIGNONE A ROMA..

SONETTO;

Ecco, Signor, la greggia tua d’intorno
Cinta di Lupi a divorarla intenti

;

Ecco tutti gli onor d'Italia spenti

,

Poiché fa altrove il gran pastor soggiorno.
Deh quando fia quell’ aspettato giorno,

Ch ei venga per levar tanti lamenti
;

E riveder gli abbandonali armenti,

Che'attendon
, sospirando il suo ritorno T

POETESSE ITAL. 1
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Movil tu, Signor mio, pietoso e sacro ;

Ch’altri non è, 'che il suo bisogno intenda

Meglio, 0 più reggia il suo dolore atroce.

E prego sol, che qumlo amor t'accenda,

Che per farli un celeste almo lavacro
, ,

Versar ti fece il proprio sangue in croce.

. .
50.NETT0. .

-

Teqia e speranza enlro il mio cor fan guerra

,

E quanto iunànà lo sperar mi tira^

Tanto il timore indietro nù ritira ;

M’ innalza quel, questo mi getta io terra.

Mi scioglie l’un , l'altro più stretto afferra, ^

Ed in mille pensìer m' involve e gira.

Onde lo spirto mio piange e sospira :

Ma non per questo il suo valor lo sferra.

Alfia, poiché il lardar nulla rileva,

E fatta del mortai periglio accorta , )

La speme i colpi suoi tutti rinforza.

Anima, dice, alla celeste porta

Diamo fassalto ; e se il nemico hggreva,

Sai che il regno del Ciel patisce forza.

GtUSTIiNA LEVI PERROTTl '

DA SASSOFESRATO.

(.330) .

•

AL PETRAaCA (1). ,

- SONETTO.

lo vorrei pur drizzar queste mie pkiine

Colà, signor, dove il desio m'invita ,

E dopo morte rimanere in vita.

Col chiaro di virtute inclito lume
;

Ma il volgo inerte, che dal rio* costume

Vinto ha d'ogni suo ben la via smarrita,

Cerne degna di biasrao ognor m’addita

Che ir tenti d' Elicona al sacro fiume.

All'ago, al fuso, piu che a lauro o al mirto,

Come che qui non sia la gloria mia.

Vuol ch’abbia sempre questa mente intesa.

Dimmi tu ornai, che per più dritta via

A Parnaso len vai, nobile spirto ,

•
, ; Dovrò dunque lasciar s'j degna impresa ?

(1) Il Petrarca rispqse alla propoeta fattagli in ({uesto eonelto con altro sonetto

clic comincia ; La gola, c’I Sonno, e l’ozVose piume.

'
' . c

'
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limA DEL CH1AVEU.0
DA FAABIAm.

' (i38o)

SONETTO. . . .

'

Rivolgo gii occhi spesse volte in allo
,

A mirar l' ornamento delle stelle

j

E veggio cote 8Ì leggiadre e belle , j
Che per nuovo stupor divengo smalto.

Indi qua giù velocemente salto,

E scelgo le piu degne, e veggio ch’elle

Mon son lor pari
;
ond'io bramando quelle

.. Torno di nuovo al ciel con leggier salto.

Ma qui fatto più audace il gran desio.

Ch'entro m’accende , aUeramente po^ia
A Die, ed altro pensiero non m'ingo^Rs.

Poi grido al fio : se tal bellezza alloggia

Nel ciel, or qual sarà quella di Dro,

Appresso al qual è questo cielo un'oinhra ?

s
.

.*1

L. TORIUBUONI MTMEDta
'

DA FtnVNZB
(i45o)

CRISTO AL LIMBO.

Ecco il re forte,

Ecco il re forte,

Aprite quelle porte.

0 principe infernale

Non fate resistenza :

Egli e il re celestiale

Che vien con gran potenza;

Fategli riverenza,

Levate via le porte.

Chi è questo potente

Che vien con tal vittoria ?
Egli è signor possente .

Egli è signor di gloria. .

Avuto ha la vittoria ?
Egli ha vinto la morte.

Egli ha vinto la guerra
Durata gih molt'anni,

E fa tremar la terra

Per cavarci -d’aCTanni,

Riempier vuol gli scanni

Per ristorar sua corte.

E vuole il padre antico
^

E la sua compagnia,

Abel vero suo amico,

Noè si metta in via
;

' Moisè qui non stia
,

Venite alla gran corte.
- 0 Abraam patriarea,

Seguite il gran Signore ;

La promessa non varca,

Venuto è il Redentore;

Vengane il gran cantore,

A far degna la corte.

0 Giovanni Battista,

Orsù senza dimoro
Non perdete di vista;

Su neU’eterno coro,

E Simeon con loro

Dietro a se fa la scorta.

O'Parvpli innocenti,

Innanzi a tutti gite :

Or siete voi. contenti

Delle avute ferite ?

0 gemme, o margherite
Adorate la corte.

Venuti siete al regno

Tanto desiderato;

Poiché nel santo legno

r fu’morto straziato

Ed ho ricomperato

Tutta Pumana sorte.
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B. TOREiXI STROZZI

SA Huaiò.
(i509)

IN UOBTE DEL MARITO STATOLE UCCISO DA UN RIVALE

DOPO TREDICI GIORNI DI MATRIMONIO.
*

SOMETTO.

Spenta è d'emor' la face, il dardo è rotto,

£ l'arco, e la faretra , e ogni sua possa ;

Poiché ha morte crudel la pianta scossa

Alia cui ombra io cheta dormia sotto.

Deh, perchè non poss’io la breve fossa

Seco entrar dove hallo il destia condotto

Colui, che appena cinque giorni ed otto

Amor legò pria della gran percossa ?

Vorrei col foco thio quel freddo ghiaccio

Intepidire , e rimpastar col pianto

La polve, e ravvivarla a nova vita :

E vorrei poscia baldanzosa e ardila

.

Mostrarlo a lui che ruppe il caro laccio,

E dirgli; amor, mostro crudel, può tanto.

C. SCAR.\MPI GUIDOBONI

. DA ASTI

(i5ao)

SONETTO.

Biasimi pur chi vuol la mia durezza ,

Che seguir voglio il casto mio pensiero ,

Il (piai mi scorge per il buon seutieco

,

Che fa gli spirli miei vaghi d'altezza.

Fugga pur gioventù, venga vecchiezza,

Che sol nella virtù mi lido e spero, -

E per lei il mio cor sdegnoso e altero"

Disprezza quanto il cieco, vulgo apprezza. .

Nè d'altro che di questa più mi cale.

Ed ho di lei si la mia mente accesa.

Che ogn’alira mi par opra vana e frale»

• E però vo’ seguir Talta mia impresa
;

Poiché beltà senza virtù non vale.

Non iìa chi faccia al mio voler contesa.

SONETTO.

Benché lieta mi mostro nell'aspetlo,

E par che sempre viva in dolce pace,

Pur un secreto duolo è che mi sface.

Qual sempre meco porlo chiuso in p(!lk). .
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Quesio mi tiene il cdr sì avrólto e strétto ,

Che per sorerchia doglia laltna tace :

Sol viver già mi piacnue
,
or sì mi spiace

,

Che sol per mio rimeaio morte aspetto.
' 0 fea ventura, 0 sorte inùjua e.fella!

Quel che a me nuoce mi convien seguire
;

A tal m' ha giunta la mia cruda stella.

Ma per voler di tanta angustia uscire

Converrà che di me l'mma si svella;-

Che ben jpuò nulla chi non può morire.

SONETTO. ' -

Or su presto
,
occhi miei dolenti e lassi.,;

Presto spargete amaro e largo fiume
|

Poiché siam privi di quel chiaro lume

Che a buon séntier guidava i nostri passi.

Credea per lui far risuonar i sassi

Del nome mio. 0 stollo, chi presume

Poter volar in allo senza piume ,

'

Che poi si trova in luoghi oscuri e bassi.

Credetti già per lui'd'alzarmi tanto,

Che giunger potess’io doversi spera.

Ed infra gli- altri aver eterno vanto.

Ma troppo presto a noi venuta è sera ;

Però volgete il rjso in tristo pianto.

Che' così vuol la nostra fé sincera.

V. COLONNA PESCARA
DA ITAPOir

(i5»5)
_ .

LA PkIMA tolta che vide lo SPOSO, FERDINANDO D^ATALOS
MARCHESE DI PESCARÀ.

SONETTO.

Quel giorno che l'amata immagin corse

Al cor, com’egli in pace stardovea
' Molt'anni in caro albergo

,
tal parea,

Che l’umano e il divin mi pose m fo.rse.

. In un momento allor l’alma le porse

La dolce sicurtà , eh’ io mi godea

,

£ se stessa obbi'iando lieta ardea.

In lei dal cui voler mai non si torse.

Mille accese virtuti a quella intorno

Scintillar vidi , e mille chiari rat '

Far di nova beltade il volto adorno.

Ahi A50D che affetto amore il eie! pregai.

Che fosse eterno sì dolce soggiorno ;

Ma fu la speme al ver lunge h assai.



— B—
' • lli0lNATAU|,DEI-SU0SP(^0./

, . , . SONÉTTO. -

Fiammeggiavano i vivi lumi chiari,

Che accendon di valor gli alti intellelti ;

L animo sante e i chiari spirti eletti

Davan ciascuno a prova i don più chiari.

Pion fur le grazie pierche e i eieli avari :

Gli almi pianeti , in propria sede eretti

,

Mostravan lieti quei nenigni aspetti

Che istillan la virtù nei corpi rari.

Più chiaro giorno non aperse il sole :

S’udìan per l'acre angelici concenti ;

Quanto volle natura, a l’opra bttenne.

Col'scn carco di gigli, e di viole

Stava la terra e'I mar tranquillo e’ venti.

Quando ’l bel lume ttiio net inondo venne.

DOLCI EFFETTI DELLA PRESENZA DELLO SPOSO.

SO-NETTO.
t . •

Qual digiuno augellin che vede ed ode
Batter l’ali alla madre intorno, quando
Gli reca nutrimento, ond’egli amando *

11 cibq e quella, si rallégra, e gode.

E dentro il nido suo si strugge e rpde

Per desio di seguirla anon ei volando ;

E la ringrazia in tal modo cantando

Che par ch’oltra il poter la lingua snode
;

' Tal’io qualora il caldo raggio 'e vivo

Del oivin sole
,
onde nutrisco il core

,

Più dell’usato lucido lampeggia.

Movo la penna mossa dall’ amore
Interno e, senza ch’io stessa m’avveggia

Di quel ch’io dico ,
le sue lodi scrivo.

SI LAGNA DI NON ESSER MORTA COUiO SPOSO.

SONETTO.

Appena avean gli spirti intera vita,

Quando il mio oor proscrisse ogn’altro oggetto
;

E sol m’apparve il bel celeste aspetto

Della cui luce io fui sempre nodrita.

Qual dura legge ha poi l’ alma sbandita

Dal proprio albergo, anzi divin ricetto?

La scorta, il lume, il giorno l’è interdetto,

Ond' or cammina in cieco orror smarrita.
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Soli natura e il ^icl con pari voglia

Ne legò insieme, ahi qnal incido ardire
,

Qual inimica forca ne mscjolse ?

- Se il viter suo nedrì mia frale spoglia,

Per Jui nacqui, èra sua, per se mi tolse ;
-

Nella sua raorté ancor dovea morire.

LA RIMEMBRANZA DELLO SPOSO PERDUTO.

;

‘ SONETTO.
Farmi che 1 sol non porga il lume usato,

Nè che Io dia sì chiaro a $ua sorella ;

Non veggio almo pianeta, o vaga stella

Rotar lieti i bei rai del cerchio ornato :

Non véggio, cor più di valore armato ;

Fuggito è il vero ónòr, la gloria bella,

Nascosa è la virtù giunta con ella.

Ne vive in arbor fronda, o fiore in prato :

Veggio torbide l’acque e l’aere nero (

Non scalda il foco, nè ri nfrescà'H vento
;

Tutti han smarrito' la tor propria cura,

D’allor che'l mio bel sol fu in terra spento :

0 che confuso è l'ordln di natura
,

0 il duolo agli occhi miei nasconde il vero.

LA STANZA DELLO SPOSO

.

,
.SA.

>

SONETT0.>
' Qui fece il mio bel sole a noi ritorno

Di reggie spoglie carco e ricche prede :

Ahi con quanto dolor rocchio rivede

Quei loc^i ove mi fea già chiaro il giorno !

Di mille glorie alJor cinto d’intomo,

E d’onor vero alla più altera sede

Facean detl'opre udite intera fede

>\j ardito volto
,

il parlar saggio, adorno.

Vinto da’priegbi miei poi mi mostrava -

Le belle cicatrici, e il tempo e il modo
Delle vittorie sue fante e sì chiare.

Quanta pena or mi dà, gioja mi dava,

E-in questo e in quel pensìcr piangendo godo
'Tra poche dolci, e assai lacrimo amare.

PREGA roniO DI VOLERLE LASQAR RIVEDERE IL SCO SPOSO IN CELO.

SONETTO.
Signor, che in quella inaccessibil luce

Quasi in alta caligine t’ascondi

,

Ma viva, grazia e chiari rai diffondi

Dal lume eterno, ove ogni ben riluce
;
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Principia il tufto
, ed a un sol fib conduce

Un sol tuo cenno che infiniti mondi
Porria far e disfar

;
che nei profondi

Abissi in terra e iar ciel sei vero duce. -

Rissuardami
, ti prego , ia questo centpo

Terrestre aillitla
,
e coU'ardor che suole

La tua boalate ài. mio martir próiieggia.

- Pon l’alma ornai tanto al tuo regno dentro

,

Che almen lonfan ia scalde .'T tuo gran sole

E dajicin quel picciòl mio riyeggia.

IN MORTE DI SUO MARITO.

CANZONE (1).

Spirto gentil, che sei nel terzo" giro •

Del ciel fra le beate anime asceso,

Scarco del mortai peso, •
'

.

Dorè premio si rende a chi, con fede

Vivendo, fu d'onesto foco acceso ;
.

A me che del tuo ben non già sospiro.

Ma di me che ancor spiro
;

• ,

'

Poiché al dolor che nella mente siede

Sovr’ogni' altro crude! non si concede

Di metter fine all’angosciosa vita ;

Gli occhi, che già mi fur benigni .tanto,

Volgi ora ai miei che al pianto

Apron si larga , e si continua uscita :

Vedi come mutati son da quelli.

Che ti solean parer già cosi belli.

L'infinita iuelfabile bellezza

,

Che sempre miri in ciel, non^ti distorni

Che gli occhi a me non torni,

A me cui già mirando ti credesti

Di spender ben tutte le notti e i giorni
;

E se ’L levarli alla superna altezza

Ti leva ogni vaghezza

Di quanto mai quaggiù più caro avesti

,

La pietà almen cortese mi ti presti

,

Che ’n terrà unqua npn fu da te lontana-.

Ed ora io n' ho d'aver più chiaro segno.

Quando nel divin regno.

Dove senza me sei, n’ è la fontana :

S’ amor non può, diin(|ue pietà ti pieghi

D'inchinar il bel guardo ai giusti preghi.

(I) Questa caneone fu da alcuni creduta opera dell’Ariosto.
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J

Jo son
,
io són ben dessa r or vedi come

M’ ha cangialo il dolor fiero ed atroce

Cir a fatica la voce

Può di ino dar la conoscenza vera.

Lassa ch'ai tuo partir partì veloce

Dalle gnancc , dagli occhi .e dalle chiome

Questa a cui davi nome
Tu di bcltate, ed io ne andava altera,

Che inel credea
,
))oichè in tal pregio l'era,

Ch'ella da ine partisse allora , ed anco

Non tornasse mai più, non mi dà noja
;

Poiché tu, a cui sol gioja

Di lei darìnleiidea, mi vieni manco-.

Non voglio no, s’ancli'io non vengo dove

'l'u sei, che questo ed altro ben mi giove.

Come possìhil è quando sovviemme
Del bel guardo soave ad ora ad ora

Che spento ha si hrev’ora,
'

Ond'è quel dolce e lieto riso esliuto

Che mille volle non -sia morta o iniioro?

Perché, pensando all'ostro ed alle gemale

Ch’avara tomba lienime

Di ch’era il viso angelico distinto.

Non sco])pia il duro cor dal dolor cinto ?

Coni’ é ch’io viva
,
quando mi rimembra

Ch’empio sepolcro e invidiosa polve ,

Contamina c dissolve

Le delicate alabastrine membra?
Dura condizioni che morte e peggio?
Patir di morte e insieme viver deggio?

Io sperai ben di questo career tetro
,

Che quaggiù serra , ignuda anima sciorme
;

E correr dietro aU’orme

Degli tuoi santi pii*di , e leco farmi

Delle belle una in ciel beate forme
;

Che io crederei quando ti fossi dietro,

E insieme udisse Piktbo

E di fede e d’amor di le lodarmi
,

Che le sue porte non potria negarmi.

Deh ,
perché tanto è questo corpo forte

,

Che nè la lunga febbre, nè 1 tormento.

Che maggior nel cor sento.

Potesse trarlo a destinata morte
;

Sicché lascialo avessi il mondo teco.

Che senza te, eh' eri suo lume, è cieco.

POETESSE ITAI,. 2
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La corlesJa e ’i valor ;

che stali ascosir

ISon so in quali antri e latebrosi lustri,

Eran molt’ anni e lustri,

E che- poi leco apparvero ,
e la speme_

Che ’n più matura ctadc aU’opre illustri

Pareggiassi de'Publii e Gnei famosi

Tuoi fatti gloriosi
;

Siedi’ a sentir avessero l’eslreme

Genti
,
che ancor vive di- IVIarto il seme ;

Or piu non veggio
, nè da quella notte

,

Ch’agli occhi miei lasciasti un lume oscuro.

Mai più veduti furo
;

‘

Che ritornati a loro antiche grotte

E per disdegno congiuraron, quando -

Del mondo uscir
,
tome perpetuo bando.

Del danno suo Iloina infelice accorta,

Dice
: poiché costui , morte, mi tulli

,

Non mai più i sette colli

Duce vedran che trionfando possa

Per sacra .via trar catenati i colli ?

Deli’dtre piaghe
,
ond’io son quasi morta,

Forse sarei risorta ,
. -

Ma questa è in mezzo ’l cor quella percossa

Che da me ogni speranza mi ha rimossa.

Turbato corse il Tebro alla marina,

E ne diè annunzio ad llia sua- che mesta

Gridò piangendo : or questa

Di mia progenie è rullima ruina.

Le sante ninfe e .i boscherecci dei

.

'Trassero al grido, e lagrimar con lei.

E si sentir nell’una e l’altra riva
.

Pianger donne, donzelle e figli C madri,

E da porpiirei padri

Alla più bassa plebe il popol tutto ,

E dire ; o patria
,
questo di fra gli altri

D’ Allia e ai Canne ai posteri si scriva :

Quei giorni che cattiva
,

Restaci e che I tuo imperio fu distrutto
,

Nè più di questo soB degni di lutto
;

E .'l desiderio, signor mio, e ’l ricordo
,

Che di le in tutti gli animi è rimaso,

Non trarrà già all’uccaso

S’i presto il violente fatto ingordo
;

Nè potrà far , che mentre voce o lingua

Formili parole
,

il tuo nome s’estingua.
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Pon questa appresso all'altre pene mie ;

Che di salir al njio signor, canzone,

Sì ch’oda tua ragione,

D’ ogn’ intorno ti son chiuse le vie :•

Piacesse a venti alinen di rappórlarli
,

Ch’ io di lui sempre pensi, o pianga o parli.
'

M.\RGHERITA DI VALOIS.
' (<53o)

. SONETTO.

Padre eterno del ciel , ehe brami, e vuoi

,

Gilè a te lutti torniam
,
donde noi siamo

Partiti ancóra, e del fallir d’Adniao

Portasti pena per far salvi noi ;

Guidami a te, che ciò far solo puoi

,

Che da me non vaglio, se ben ciò bramo ;

Mercè, sol grido, e in te mio scampo chiamo.

Perchè il nemico mio più non m’annoi;

Vano è il' mio faticar, faccia che io voglio,

So che inutile io son per mai salvarmi

Che cercando fuggir romperò in scoglio.

Sol nel tuo sangue spero, e sol coll’armi

Della fe m’ assicuro, e con cordoglio

i i prego che ti piaccia a te tirarmi.

V. GAMBARA CORREGGIO.
'

da BRIiSCIA.

'
.

('S4«)

vanita’ dei beni terreni.

STANZE.

Quando miro la terra ornata e bella

Di mille vaghi ed odorali fiori

,

E che, come nel ciel luce ogni stella.

Cosi splendono in lei vari colori.

Ehi ogni fera solitaria e snella
,

Mossa da naturai istinto, fuori

De’hoschi uscendo è dell’antiche grotte

,

Va cercando il compagno e giorno e notte.

£ quando miro le vestite piante

Pur di bei fiori e di novelle fronde,

E degli augelli le diverse e tante •

Odo voci cantar dolci e gioconde

,

E con grato rumore ogni sonante

E’iiime bagnar le sue fiorite sponde ,

Talché di sè invaghita la natura
'

Gode in mirar la Eolia sua fattura :
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Dico fra me pensando : ahi quanto è brcTC

Questa nostra mortai misera vita! •.

Pur dianzi tutta piena era di nere
Questa piaggia or si verde e 51 fiorita

;

E da' un acr turbato, oscuro, e- greve
La bellezza del cielo era impedita,

E queste fere vaglie ed amorose
Stavan sole fra monti e boschi ascose.

Nè s'iidivan cantar dolci concenti

Per le tenere piante i vaghi augelli,

Che dal soOiar de' più ralibiosi venti

Fatferan secche queste, 0 muli quelli ]

E si vedean fermati i pili, correnti »

Fiumi dal ghiaccio e
1 piccali ruscelli,

E quanto ora si mostra e hello e allegro

Eran per la stagion languido ed egro.

Cosi si fogge il tempo e cm fuggire

Ne porta gli anni e 'I .viver .nostro insieme,

.Che a noi, voler del ciel, di più fiorire

Come queste farau, monca la speme ,

Certi non d'altro mai, che di morire
0 d’alto sangue nati

, o di vii seme ;
.

Nè quanto può donar felice sorte

Farà verso di noi pietosa morte.

Anzi questa crudele ha per usanza

1
più famosi e trionfanti regi, .

Allor ch'àiino di viver più speranza.

Privar di vita e degli ornati fregi
;

Nè lor giova la regia alta possanza

,

Nè gli avuti trofei, ne i fatti egregi.

Che tutti uguali in suo poter n'anuiamò ,

Ne poi di più tornar speranza abbiamo.

E pur con lutto ciò miseri e stolti

,

Del nostro ben nemici e di noi stessi

.
In questo grave error fermi e sepolti

Cerchiamo il nostro male e i danni espressi;

E con molle fatiche e affanni molti

Pari avendo piaceri e i dolor spessi,

Procacciamo di far nójosa e grave

La vita che pur troppo è inferma e breve.

Questi |H.'r aver fama in ogni parte.

Nella sua più fiorita e verde etade.

Seguendo, in periglioso e fiero Marte
,

Or. fra mille saette e mille spade

Animoso si caccia
;
e con quest arte

,
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Mentre spera di darsi alle contrade •

Più remote da noi alto immortale
Casca assai più che un fragìl vetro frale.

Qneiraltro ingordo d’aquistar tesori

Si commette al poter del mare inOdo ,

E di paura pieno e di dolori

Trapassa or (questo, ed or queU'allro lido,

E spesso dell irate onde i roraori

Lo fan mercè chiamar con allo grido*:

E, quando ha d’arricchir più certa speme,
La vita perde e la speranza insieme.

Altri nelle gran sale consumando
11 più bel tior de'suoi giovenili anni.

Mentre 'ch’utile e onor vanno cercando,.

Odio trovano, invidia
, oltraggio e danni

,

Mercè d’ ingrati alti signor’ che in bando
Post’ hanno ogni virtute, e sol d inganni
E di brutta avarizia han pieno il core,

Pubblico danno al mondo e dis'sonore. .

Altri poi vaghi sol d’esser. pregiati

E di tener fra tulli il primo loco,

E per vestirsi d’oro e andar ornali

Delle più care gemme, a poco a pocp
Ferocemente audaci, odiosi e ingrati

Si fanno ora col ferro
, ora col loco ;

Ma alfin di vita indegni e di memoria
Son morti, c col morir more la gloria.

Quanti son poi che divenuti amanti
Di due begli òcebi c d’iin leggiadro viso

. Si pascoq sol di dolososi pianti.

Da sè Stessi tenendo il cor diviso I

Nè gioja, nè piacer sono bastanti

Trar lor del pe|lo se non .finto riso
;

E se lieti lalor si moslran fuori

Hanno per un piacer mille dolori.

Chi vive senza mai sentir riposo

Lontano dalla dolce amata vista :

Chi a se stesso divien grave e nojoso
Sol per un guardo o una parola trista :

Chi da un novo rivai fatto geloso
Quasi a par del morir si doTe e attrista,

Chi si consuma in altre varie pene
Piu spesse assai delle minute arene.

E cos’i, senza mai .stringere il freno

Con la ragione a questi vàn desiri,
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Diclro al senso correndo il viver pieno

l'accianio ^’infìniti'empi martiri,

Che Iramjuillo saria puro e sereno

Se senza passiòn, senza sospin
Lieti godendo quel che ì ciel n'ha dato

Si vivesse in modesto ed umil stato.

Come nella felice Antiqua etate,

Quando di bianco latte e verdi ghiande
Si pascevan quell'animo ben nate, '

Contente sol di povere vivande, .
• •'

E non s'udiva tra le genti armale
Delle sonoro trombe il rumor grande,
Nè per far i ciclopi l'arme ignudi

. Battendo risonar faceau 1’ inuudi.

Nè gli porgeva la speranza ardire

Di poter acquistar fama ed onore
j

Nè di perderli poi grave martire *

Con dubbiosi pensier dava il timore
;

Ne per mutarsi i regni o per desire

Di soggiogare altrui gioja o dolore

Sentivano giammai, sciolti da queste

Dmane pass'ion gravi e moleste.
Ma senz’altro jiensier stavan contènti

Con l'aratro a voltar la dura terra.

Ed a mirare i spoi piè cari armenti

Pascendo insieme far piacevol guerrà
;

Or con allegri e boscherecci accenti

Cacciavano il dolor che spesso atterra

Chi ’n se l’accoglie
,
fra l’ erbette e i Cori

Cantando or colle ninfe or co' pastori.

E ^sso a piè d'un olmo ovver d'un pino

Era una meta o termine appoggiato.

E chi col dardo al segno più vicino -

Veloce andava , era di fronde ornato :

A Ccrer poi le spiche, a Bacco il vino

Offerrivan devoti , e in tale stalo

Passando i giorni suoi, serena e chiara

Questa vita facean misera c amara.

Questè la vita che cotanto piacque

Al gran padre Saturno, e che seguita

Fu da' posteri suoi mentre che giacque

Nelle lor menti l’ambizion sopita.

Ma come poi questa ria peste nacque.

Nacque l’invidia con lei sempre unita, •

E misero divenne a un tratto il mondo,

Prima cos'i felice e si giocondo.
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Perche più dolce assai era fra l’erhe'

Sotto l’oinhra dormir mieto e scciiro',

Che nei dorati letti e di superba '

Porpora ornati ; e fo^se piu ogni oscuro

Pensìer discaccia ed ogni duglia acerba

Udir coi :cor tranquillo, allegro e puro

INell’ apparir del sol mugghiar gli armenti

Che l'armonia de’ piu’ soavi accenti.

Ikato dunque, se beato lice

Chiamar mentre che vive uomo mortale
,

E, se vivendo si può dir felice
,

Parmi esser quel che vive in vita tale
;

Ma chi esser poi desia ^ual la fenice

E cerca df mortai farsi immortale,

Ami quella che Tuomo eterno serba

Dolce nel fine e nel principio acerba.

La virtù dico, che volando al cielo

Cinto di bella e inestinguibil luce,

. Sebbea vestilo. è del corporeo velò,

Con le forti ale sue porla e conduce

Chi l'ama e segue , nè di morte il telo

Teme giammai j
che questo, invitto duce

Sprezzando il tempo e suo’ iiiQniti danni

Fa viver tal eh’ è morto già mille anni.

Di cos'i bel desio l’anima accende

Questa felice e gloriosa scorta
,

Che alle cose celesti spesso ascende

FI l’ intelletto nostro seco porta
;

Talché del cielo e di natura iutende

Gli alti secreti, onde poi fatta accorta

Qtiant’ ogn’ altro piacer men bello sia
,

Sol segue quella , c tutti gii altri obblia.

Quanti spirili grandi amali e cari

Insieme con la vita han perso il nome.
Quanti poi vivon gloriosi e chiari,

Poveri nati, sol perche le chiome
Di sacri lauri’, alteri doni e rari

S'adornaro felici’ , ed ora come
Chiare stelle fra noi splendon beali

,

Mentre il mondo sarà, sempre onorati.

Molti esempi potrei venir contando

De’quali piene son tutte le carte.

Che il del produlti ha in ogni tempo
,
ornando

Non sempre avaro or questa or quella [larte ;

Ma
,
quanti ne fur mai dietro lasciando.
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E quanti oggi ne son posti da parte

Un ne dirò che tal fra gli altri luce

Qual Ira ogn’allra splendor del sol fa luce.

Dico voi (i), o dciraltera pianta

Felice ramo del ben nato Lauro (>2),

. In cui mirando sol si vede quanta

Virtù risplendc dal mar indù al mauro :

E sotto lomlfr* gloriosa e santa

Non s’ impara apprezzar le gemme' o l’atiro,

Ma le grandezze ornar con la virlute,

. Cosa da far tulle le lingue mute,

Dietro all'orme di voi dunque venendo
,

. Ogni basso pensier posto in obblio,

Seguirò la virtù, sempre credendo

Esser se non ciucst' un dolce desio

Fallace ogu’ altro
;
e così, non temendo

0 nemica fortuna o destin rio
,

Starò con onesta, ogn’allro ben lasciando.

L’animo e lei, mentre ch’io viva, amando.

SONEITO.

Nella secreta e più profonda parte

• Del cor
,
là dove in schiera annata stanno

1 pensieri e i desiri, e guerra fatino

S'i rea, che la ragion sjtesso si parie

,

L’uomo interno ragiona
, ed usa ogni arte

Per rivocarla e farle nòto il danno;

Ma dietro all’altro esterno i sensi vanno
,

Senz’ai spirto di lor punto far parte. .

Di carne sono, e però infermi e gravi

Capir non ponno i belli alti cnncelti
,

Che manda il spirto a chi di spirto vive.

Guida dunque, Signor, pria che s'aggravi

D’ error più l’alma, allo sacrale riva

I miei senza il tuo ajutu iniqui affetti.

DUOLSI DELL.\ MORTE DI SUO MARITO.

SONETTO.

’ Quel nodo in cui la mia beata sorte,

Per ordine del ciel, legorami e strinse,

Con mio grave dolor sciolse e discinse

Quella crudel che il mondo chiama morte.

(1) Cosimo I, gran duca di Toscana, al quale mandò la poetessa queste stanze.

(2) Lorenzo dc’Mcdici, padre delle Muse, avolo di Cosimo.

Digilized by Googlc



— 17

E fa r«ffanno s\ gravoso e forto ,

Che i miei piacer tutti in un punto estinse,

E se non che ragione alfin pur vinse.

Fatte avrei mie giornate' assai piu corte
;

Ma il timor sol di non andar in parte

Troppo lontana a ^quella ove il bel viso

Risplende sopra ogni lucente stella,

Mitigato ha il furor,
(
che ingegno od arte,

, Far noi potea
)
sperando in paradiso

L’atnia vedere oltre le belle bella.

IN MORTE del BEMBO.

SONETTO.

Biscr gli spirti angelici e celesti,

E pia luce mostrò ciascuna steUa
,

Quando dal grave ìncarco, anìmaj>ella ,

Sciolta dinanzi al tuo Fattór giungesti i

. E tutta umile, ecco, Signor, dicesti

,

La tua devota obbediente ancella

Ti rende ,
al tuo voler non mai rubella

,

Doppi i talenti tuoi , che già le desti.

Ed éi rispose : 0 mia lédele e cara
,

Entra a godere il mio beato regno.

Anzi cbe il mondo fosse & te promesso.

Tal ebbe fin la gloriosa e chiara

Tua vita ,
o Bembo

,
e si com’eri degno

Ti fa pregio immortai là su concesso.

GASPARA STAMPA.
' SA P.UMVA.

(i548)

SONETTO.

Pommi ove il mar irato geme e frange

,

Ov'ha l’acqua più quieta e più tranquilla
;

Pommi ove il sol più arde e più sfavilla ,

0 dove il ghiaccio altrui trafigge ed ange.

Pommi al Tanai gelato, al frcdcm Gange,

Ove dolce rugiada e manna stilla.

Ove per l’aria empio velen scintilla,

0 dóve per amor si ride e piange :

Pommi ore il crudo Scita ed empio fere
, .

0 dove è queta gente e riposata ,

0 dove tosto o tardi uom vive e pere :

TOETKSSK ITAL. 3
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iVirrò qual vissi , e sarò qual sod stat^ ;

Purché le Gde mie due luci vere

Non riypigan da me la luce usata.

SO.NETTO.

Chi’l crederla ? felice era il mio stato,

Quando a vicenda or doglia ed or diletto,

Or tema
,
or speme m’ ingombrava ’l petto ,

E m’era H cielo or chiaro ed or turbalo .

Perchè questo d’amor fiorito prato

Non è, a mio giudicio
,
appien perfetto,

Se non è misto di contrario affetto

Quando la noja fa il piacer piu grato. ' '

Ma or r ha pieno sì di spine , e sterpi

Chi lo può fare, e svelti i fiori e l'erba
,

Che sol v'albergan velenosi serpi.

0 se cangiata , o mia fortuna acerba ,

^
Tu le_^speAnze mie recidi e sterpi ;

.

La cagion dentro al petto mio si serba.

RITRATTO DI COLLATINO.

COHTE DI COLLÌ.LTO. •

SONETTO.

Un intelletto angelico e divino,

Una reai natura , ed un valore
,

Un desio vago di fama e d’«nore ,

Un parlar saggio
,
grave e pellegrino,

Un sangue illustre ad alti re vicino
,

Una fortuna a poche altre minore
,

Un’ età nel suo proprio e vero fiore
,

Un atto onesto, mansueto e chino ,

Un riso più che 1 sol lucente e chiaro
,

Ove bellezza e grazia Amor rinserra

In non mai più vedute o udite tempre,

Fur le catene che già mi legaro ,

£ mi fan dolce ed onorata guerra :

Oh I più piaccia ad Amòr che strio gan sempre.

CHE COSA SIA AMORE.

TERZINE.

Donne, voi che fin qui libere e sciolte

Degli amorosi lacci vi trovate,

Onde son io c son tant’ altre avvolte
,
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Se di saper

,
che cosa sia bramale

. Questo Amor, che signore ha fatto e dio

Non pur la nostra, ma l’anlica etate :

E un affetto ardente, un van desio

D’ombre fallaci, un volontario inganno,

Un por sé stesso
,
e il suo bene in obblio.

Un cercar suo malgrado con affanno

Quel che mai non si trova , o se pur viene

,

Avuto arreca penitenza e danno.

Un nutrir la sua vita sol di pene.

Un aver sempre mai pensieri e voglie

Di fredda gelosia
,
di dubhii piene.

Un laccio che s'allaccia
,
e non si scioglie

Quando altrui piace
,
un gir spargendo seme

Di cui buon frutto mai non si raccoglie.

Una cura mordace che il cor preme ,

Un la sua liberiate
, e la sua gioja,

E la sua pace andar perdendo insieme.

Un morir , nè sentir perchè si moja

,

Un arder dentro d’un vivace ardore ,

Un esser mesta e non sentir la noja.

Un mostrar quel ch’uom chiude dentro e fuore
,

Un esser sempre pallido e tremante
,

Un errar sempre, e non veder l'errpre.

Un avvilirsi al viso amato innante.

Un esser fuor di lui franca ed ardita.

Un non saper tener ferme le piante.

Un aver spesso in odio la sua vita
,

Ed amar piu l’altrui , un esser spesso
Or mesta or fosca

, or lieta e colorita.

Un ogni studio in non cale aver messo
Un fuggir il commercio delle genti

,

Un esser da sè lungo
, ed altrui presso.

Un far seco ragioni , ed argomenti

,

E disegni , ed immagini che poi
Tutte qual polve via portano i venti.

Un non dormire appieno i sonni suoi

,

^

Un destarsi sdegnosa, ed un sognarsi*

Sempre cosa contraria a quel che vuoi.
Un aver doglia

, e’ non voler lagnarsi '

Di chi n’offende, anzi rivolger l’ira

Conira sè stesso e sol seco sdegnarsi. •

Un veder solo un viso ove si mira
;

Un in esso affissarsi
, benché liinge

;

Un gioir r alma
,
quando si sospira

;

E finalmente un mal che unge e punge.
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EPIGRAMMA.

L* empio tuo strale. Amore «

E più crudo e più forte

Assai
, che quel di morte :

Che per morte una rolla sol si more ,

E tu col tuo colpire

Uccidi mille , e non si può morire ;

Dunque
, Amore , è men male

La morte che il tuo strale.

• EPIGRAMMA.

Se il cibo, onde i suoi sèrvi nudrc Amore
E 11 dolore e il martire

,

Come poss’in morire

Nodrìta dal dolore ? ^
Il semplicetto pesce

,

Che solo nell’uraor vive e respira
,

In un momento spira

Tosto'che dall’acqua esce :

E Tanimal che vive in fiamma e in foco

Muor, come cangia loco.

Or, se tu vuoi, eh’ io moja

Amor ,
Irammi di guài e pommi in gioja

Perchè col pianto mio ,
cibo vitale

,

Tu non mi puoi far male.

A DIO.

SONETTO.

Mesta e pentita de’miei gravi errori,

E del mio vaneggiar tanto e si beve
,

È <faver speso questo tempo breve

Della vita fugace in vani amori

A le
,
Signor , che intenerisci i cori

,

E rendi calda la gelala neve ,

E fai soave un aspro peso e greve

A chiunque accendi de’tuoi santi ardori

,

Ricorro , e prego che mi porga mano
A trarmi fuor del pelago

,
onde uscire,

S’ io tentassi da me
, sarebbe vano.

Tu volesti per noi
,
Signor morire

,

Tu ricomprasti tutto il seme umano
;

Dolce Signor, non mi lasciar perire f
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FIORENZA PIEMONTESE.

( 548)

TERZINE.

Rdggier
, la man ti bacio, ma salute

Non aspettar da me
,
eh’ io ne ^on priva ,

E son senza vigor
,
senza viriate.

Nè saprei dir se sia morta, nè viva

Dal dì eh’ io ti lasciai dogliosa e mesta ,

E fu la mia della tua luce schiva.

Che maledetto sia chi mi molesta

Di viver senza te , e per piu danno
Un'altra doglia aggiunge appresso questa.

Sappi che per più grave e acerl>o affanno

La mia madre crudele e i rei parenti

Ordiscono al ben nostro un doppio inganno.

Mi cercano condur fra strane genti

,

Da te lontan
;
però., se mai mi amasti,

Non far che i miei martìr restia scontenti.

E se ardir e valor già mai mostrasti.

Or il dimostra
,
che ne fa mestieri ,

Che a te serbo mia vita e i pensier casti.

In altri fuor di Je non è ch’io speri
, ,

Però m’ajuta , e non lasciar ch’io vada

Là dove eternamente io mi disperi.

Fa che ben punga e tagli la tua spada

,

Che pur cn io teco sia , mi sarà lieve

Ogni insolito mal che ad altri accada.

Più non ti scrivo, perchè il tempo è breve

E la debil mia man più non si muove.

Non lo consente il dolor aspro e greve.

S’ io non ti veggio
,
per le prime nuove

Aspetta udir di me strage empia e cruda
;

Che forza al6n sarà eh’ U ferro io prove.

E s’ io resto di spirto e d'alma ignuda
,

Fa che ti dolga almen delia mia sorte,

E che tarda pietà nel cor tu chiuda.

E per qaercè dell’esser giunta a morte,

Sopra dell’urna mia fa almen , ti prego
,

Da tutti sian queste parole scorte :

Qui amando corse quella a cui fe’ niego

Sorte ed amor del desiato amante ,

Ch’udii: di lei non volle unqua almen prego.

£ per esser fedel troppo e costante
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Giunse anzi tempo a fin si miseranda,
Però in amor non sia chi più si vante.

Questo solo Togl' io di me si spanda
;

Del resto
, se a te par, di me ti doglia

;

Così con pianto a te si raccomanda
Colei che ha di- morir sol sete e voglia,

DAFNE DI PIAZZA. -

(i55o)

INDOVINELLO.

SO-NETTO.

Nacqui (i) di molti giorni anzi ch'io fossi

,

E apparvi al mondo in diverse figure,

E fur d'innumerabil battiture

Per me li genitori miei percossi.

1 membri miei ancor laniati e scossi '

Furo in sì crude e sì varie torture,'

Ch’ io credo che di pene assai men dure
Piagasi giù negrinfernali fossi.

Io fui già cotto , ancor ch'io non sia cibo
;

Nè fassi alcun fra gli nomini convito

Ov’io non intervenga il primo a mensa:
Ivi alcuna vivanda non delibo.

Perocché a saziar il mio appetito

Pasto nò cibo alcuno si dispensa.

Lettor
,
pensa e ripensa

;

Che al fin se non sarai vieppiù che cieco,

Saprai chi son
;
però sempre son teco^

INDOVINELLO,

SONETTO.
^

Io
(
2
)
fui gittato in terra e sotterrato

Senza mia colpa ovver senza difetto ;

E benché solo io fossi, con effetto

Con molti miei fratei rinacqui allato.

Essendo poi cresciuto ed allevato,

Il rustico villan per mio dispetto

E mi tagliò e mi legò sì stretto.

Che al buon servir mostrò essere ingrato.

(1)

11 lino.

(2) Il fomento)
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Come levalo fui dal primo saolo

Ei mi bullo di nuovo in terri» aifallo,'

E fui baltulo dall'ingrato stuolo
;

Piè bastandomi que.sto avermi fatto,

Ei mi gettava con amaro duolo
Al vento , al sol fra pietre

,
e senza patto.

Mi fa ben peggior tratto ;

Che
,
poiché m’ha nell’acqua affogato

,

Mi manda al foco per peggior mio fato.

TULLIA D’ ARAGONA.

DA NAPOII

(iSSo)

SONÉTTO.

Se ben pietosa madre unico figlio

Pprde talora, e nuovo alto dolore
Le preme il tristo e sospiroso core ,

Spera conforto almen, spera consiglio
;

Se scaltro capitano in gran periglio

Mostrando alteramente il suo valore

Resta vinto e prigion
, spera uscir fuore

Quando che sia con baldanzoso ciglio
;

Se in tempestoso mar giunto Si duole

Spaventato nocchier già presso a morte,
Ha speme ancor di rivedersi in porlo.

Ma io
,
s'awien che perda il mio nel sole,

0 per mia colpa
, o per malvagia sorte.

Non spero aver
,
nè voglio alcun conforto.

SONEITO.

Se forse per pietà del mio languire

Al suon de| tristo pianto in questo loco

Tea vieni a me
,
che tutta fiamma e foco

Ardomi
,
e struggo colma di desire.

Vago augellino , e meco il mio martire

Che in pena volge ogni passato gioco,

Piangi cantando in suon dolente e roco

,

Veggendomi del duol quasi morire
;

Pregoti per l’ardor che si m’addoglia

Ne voli in quella amena e cruda valle

Ov’ è chi sol può darmi e morte e vita.

E cantando gli di’
,
che’càngì voglia

Volgendo a Roma ’l viso e a lei le spalle,

Se vuol l’alma trovar col corpo unita.
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CEROLAMA CASTGUìANI.

DA BOIAGRA.

• SONETTO. ' •

Pargolette beate, alme innocenti

,

Che fuor del nostro tenebroso errore

Or vi godete il sempiterno onore,

Quasi stelle nel ciel chiare c lucenti;

Per quei ch’oggi di morte aspri tormenti

Sentiste
,
quando al crudo, empio signore

• Col sangue l’ira acquetaste e il furore.

Usciste in braccio alle madri dolenti
;

Di me che vie più fiero ed orgoglioso

'l’iranno opprime , e con più lunga guerra

Affligge ognor , vi stringa il cor pietade.

Pregando l inGnita alta Bontade,

Cne anch’io lasci il mio fral sciolta da terra ,

E venga a goder vosco il mio riposo.

. ALLA VERGINE MADRE.

SONETTO.
Vergine pura che in s'i caro affetto

11 tuo parto divino umile adori.

Mentre sciolgon dal ciel gli eletti cori

Voci colmo ai gioja e di diletto ;
.

Siccome Egli ,
cui inchina ognor soggetto

Il ciel, la terra e grinfernafi orrori,

Volle per cancellare i nostri errori •

Nascer oggi in sì vii loco e negletlo;

Così per quella ste&a caritade ,

Vergine il prega
,
che i suoi lumi vivi

Di se nel core e nell’alma n’accenda.

Acciò per queste oscitre
,
oblique strade

Lieto ciascuno al suo riposo arrivi,

E il rio nemico ihdarao i lacci tenda.

LUCREZIA FIGLIUCCI.

DA SIENA.

(i55o)

TRIONFO DEL SIGNORE.

SONETTO.

Sciolto da tutte qiinlitati umane

E della terra , il mio Signor sen già

Verso il cielo, e del sol già si vestia

Il bel corpo e di stelle alte e sovrane.
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E «aipnclo pian pian, dalle lontane

Genti già si-vedea la gerarchia

Prima Tcnire
, e l’allre esser in ria

Con desiose voglie e sovrumane.
Da questi furon certi angeli eletti

Che innanzi al carro trionfale in mano
Portasser croci, spine e acuti diiodi ;

E lancie e spugne e dure sferze e nodi ;

Per mostrar con quali armi ’l mondo insane

Ei vinse, ed .espugnò gli Sligi tetti.

IS.\ÙELLA. DEEL.Ì MORRA
DA NAPOLI.

,
(i55o)

IL BE FSAKCESCO I, PBIGIONE DELL* IMPERATOBE CABLO T.

SONETTO.

Fortuna che sollevi in allo -stato

Ogni pih abbietto ingegno
, ogni vii core

,

Or fa che ’l mio in Lagrime e in cblore

Viva più ch’altro afflitto e sconsolato.

Veggio il mio re da te vinto e prostralo

Sotto la rgta tua, colmo d'orrore.

Lo qual fra gli’ altri eroi era il maggiore
Che da Cesare in qua fosse mai stato.

Son donna c contro delle donne io dico :

'

Che lUj Fortuna, avéndo il nome nostro

Ognr ben nato cor bai per nemico ;

E spesso grido col mio rozzo inchiostro' :

Che chi vuol esser tuo più caro amico
Sia tra gli uomini orrendo e rara mostro.

SONErro,,

1 fieri assalti di'crudel fortuna

Scrivo piangendo e la mia .fresca elaje
;

Me che in s'i vili ed orride conlrale

Spendo il mio tempo senza loda alcuna.

Degno il sepólcro, se fa vii la cuna,

Vo procacciando con le muse amate
;

li spero ritrovar qualche pielate ,

'

Malgrado della cieca
,
aspra , importuna.’

E col favor delle sagrate dive

,

Se non col corpo, almen coll'alma sciolta ,

Esser in pregio a più felici rive.

POETESSE ITAL. 4
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Questa spoglia , dov'or mi Iroro iarolla ,

Forse tale alto re .nel mondo vive
,

Che in saldi marmi la terrà sepolta.

SUOR DEA DE’BARDI

DA riHE^SS.

(i5So)
‘

^ IR MORTÈ D’ UNA GAZZA.

CANZONE. .

L’ Ai,TO dolor che poiché morte cruda

M’ebbe tolto in un punto ogni mio bene,

M'assalse, ognor cos'i- c^'escendo viene.

Che l’alma allitta^ delle membré ignuda,

Minaccia a tutte l’ore

Di seguir la cagion del suo dolore
;

Onde, anzi ch’egli avvenga.

Dive suore ministre al biondo Iddio ,

Femmina sendo e verginella anch’io,

Da voi tanto mi venga .

Favor che ’l tempo ingordo non ispenga

Il caso atroce e rio
; ...

-

Ma d’or in or col mio. gran' duolo amaro
L'alto valor più chiaro al mondo appaja

Della mia moria
, oimé! dolce ghiandaja.

Nel tempo qhe più vaga infronda e’ nCora

, Primavera gentile i boschi e i prati,

Fra gli altri seco pargoletti nati

Scelsi colla callugin prima ancora

Quella ch’or piango e, grido;

£ del mio sen dolce ed amalo nido

Sede le fei lassando

La madre a pianger sovra '1 lauro stesso

Che da qui innanzi un funeral cipresso

Mi porrà sempre, quando • -

Cogli occhi o col pensier l'andrò mirando :

Nè mai lungi o dappresso . ^ :

Lo rivedrò {. viva pur quant’io voglia ),

Che con estrema doglia a me non paja

Sentirvi pigolar la mia ghiandaja.

Lieta allor dunque di s'i ricca preda ,

Tosto a nutrirla ogni mio studio volsi
;

Nè sol per dare a lei stesso mi tolsi •

Dì bocca il cibo
,
ma ( chi sìa che ’l creda ? )
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Colle mie slesse labbia

Dicendo : Putta mia vo’ che tu rabbia’',

Come al nido suoi tare

La madre, la imbeccava , ed eHa grata

L’ ali scoleudo colla coda alzala - -

Con dolce gracidare ‘

Parea dir i polrott’io mai ristorare ? •

Così della brigata *
•

• Sì dolce spasso ogni 'dì più veniva, •

Ch’altro già non àiidiva ( e non è bf^a),

Che celebrar la mia gentil ghiandaja.

Indi crescendo di color sì belli *
.

'
•

Il capo
,

il petto e l’ali si dipinse ,

Che noti pur di vaghezza al tutto vinse

Quanti fra noi eon piy graditi augelli

,

Ma quanti rossi e gialli

Ebbe India mai dipinti pappagalli ;

E quel che più m’accese • T

D’amor fu poi che a sì rara bellezza

Yirtù s’aggiunse , che vieppiù s’apprezza :

Ella sì tosto apprese

E sì bene a ridir ciò ch’ella intese
,

' Che con tanta dolcezza

E sì chiaro e spedito , o grave danno l

Ci son che non sapranno Te migliaja

. Parlar come facea la mia, ghiandaja.

Ma che giova vedere insieme accolte.

Per goder -sol- un di sì chiare doti ?

Mondo rio
,
del tuo seme or mi son noti

I frutti, e ben veggio or che ne soù colle

Sempre le spighe in erba :

Ogni speranza mi troncò l’acerba '

Dell’alta mia fatica,

‘ La mia putta liccidendò
; e ]ìiù m’aggreva,

Che se pur la sua falce oprar soleva >

Ed essermi nemica

,

Senza del tutto misera e mendica
^ Lasciarmi ,

ella poteva - .•

Sfogarsi altrove
,
e dar fra gli augelli ni,

Fracappon , fra pulcini
, o in commbaja,

E lasciar viva almen la mia ghiandaja.

Ancora
, e chi sia mai che qui non pianga ?

Se ’i final giorno suo pur .venuto era,

A che ddrlc una mòrte così fiera
,

Perchè a doppio trafitto io ne rimanga?
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0 caso orrendo e sozzo !

Petrolio ió dir per duolo ? Oimè 'n un pozzo ,

M' annegò la mia putta i

0 putta mia gentile
,
esci fuora , esci'.

Troppo degna esca per ranocchi e. pesci ;

Ma che parlo io , se tutta

La mia speranza ha ’l tuo morir distrutta ?

Cresci
,
dolor mio cresci,

Ch'io to’sempre net duolo il cuore intolto,

Bagnato il volto e livida l'ocohiaia

Del caso orriiril della mia ghiandaja. •

Or chi sarà ohe schiamazzando scopra

Ijj volpe driontano
, e gli uccellacci ?

Più che di cento cani e cento lacci

A’ polli di costei giovava l’opra,

Ond’io ognor comprendo -

Maggiore il danno, e segno
,
oimè, dicendo :

Chi sia che la piattina

Mi risvegli per tempo e ohi mi chiame
Per nome e dica r Dea ,

la putta ha fame ?

Poi di sala in cucina

Bezzicando or la' gatta or la canina
,

La péntola e 1 tegame
Assicuri • la mensa ad ambe dui ?

Ahimè quanlo già fui sicura e-gaja

Trista sarò, morta la mia .ghiandaja.

Ciove, dappoi che morte iniqua ha spento

Queiramorose luci sfavillanti ...
Cile i zaifiri vincevano e i diaraanll,

B ’l parlar grazioso che la gente

Facea maravigliar, e ’l dolce canto

Che mutò spesso ju allegrezza il pianto :

Se già virtule hai scorto _

Ovver qualche dego'opra, e posto bai in cielo

Più d'un uttcel col suo terrestre velo':

Dammi questo' conforto ,

Ristòro, a lei del sua viver à corto.

Che spyral caldo e al gielo

Di vaghe stelle adorna e con benigno
Influsso in mezzo al cigno e al corvo àppaja
Eterna in/cielo ancor la mia ghiandaja.

CaazoB mia, s'egli è ver ch’ud uccel, qusde

Nel mondo è sempre solo ,

Mora nel foco e rinascendo il volo

Indi più vago prenda.
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Questa ancor sola in tutto lunivcrsò

Per un novo miracolo e diverso

Spero aiicor che riprenda

Vita in.qHest'acqua, umori diansi, renda

Al mondo l’onor perso.

Ed a me rinascendo il -core e i sensi ,

Perchèra ragion conviensi, c beh s'appaja

Colla fenice l'alma mia ghiaudaja.-

LAU8A TERRAGNA
DA NAPOLI.

(iSiio)

SONETTO. -

Veggio il mondo fallir, veggio k) stolto ,.

E veggio la virtute in abbandono ;

E chele Muse a vii tenute sono.

Talché l'ingegao mio quasi è sepolto.

Veggio in odio ed invidia lutto volto

n pensiér degli amici, -e jn falso tuono.

Veggio tradito dal malvagio il buono

,

E (ulto a nostri danni il ciel rivolto.

Nessun al ben coraun tien fermo segno.

Anzi ài suo proprio ogun discorre secò,
'

Mentre ha di vari affetti il petto pregno,

lo veggio
,
e nel veder tengo odio meco;

TalAè vorrei vedere, per disdegno
' "

0 me senz’occhi, o tutto il mondo ci'cco.

. ode. _

Non posso più soffrir tanto tormeato,

Tanto dolore e spàrger tanti al vento

Sospiri; e certe indarno mi confido,

E. indamo io grido.

Indarno grido, ahi lassa! egli è palese

Che amor tien romme corde all'arco tese.

Sposso porgendo offese al core e al petto

In gran dispetto.

In gran dispetto io vivo e in gran dolore,

Ma colpa è stalo sol dello splendore

Che passò al core , e per gli occhi ebbe via

Per morte mia.
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Per morte mia ebbe egli possanza,

Che scliermo non giovo d’anlica usanza ,

K con una speranza pur mi tiene

Ih vita e in pene.
'

In vita, in pene, ed io fra questi monti

Avendo sempre gli occhi al pianto pronti

,

falli gli ho fonti di perpetua, vena

Cii'ognorn è piena.^ . ,

Ch’ognora è piene, e benché io pur m'ingegni

Ch'ella conosca a mille chiari segni

I mici pensieri degni, clip jwr dura,

Di me non cura.

Di me non cura questa mia nemica,

E quanto più la cerco farmi amica ,

Più perdo la fatica, e più vaneggio :

Or che far deggio?-

Or che far deggio ? s' ella vuol ch’io mora,

E con lei congiuijato è il ciclo ancora

Perch’ io esca fuora di sì trista vita,

. Altrui gradita.

Alimi gradita
,
a me certo nojosa

^

Quant’esser possa più spiacevol cosa ,*

0 vita dolorosa ,
eh’ io pur vivo .

’

.

Di speme privo.
. . ^

Di speme privo mi nutrisco in fooo,

E d'altrui c di me mi cafsi poco,.

Ch’ io stimo gioco morte e córro a lei.

Ch’io pur vorrei..

Ch’io pur vorrei com'ella fogge jn fretta

Poter seguirla a guisa di saetta ,

E far d’amor vendetta e di me stesso.

Dal duolo oppresso.

Dal duolo Oppresso, ancor che la ritrovi.

Sema aver cosa che diletti o giovi.

Con pensier novi pur vado reggendo

Il peso orrendo.

Il peso orrendo è certo che mi preme

Della mia vita giunta’ àU’ore estreme ,

Che spera eterne
,
e vince ogni languire

1 II mio martire;
’

•
.
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PERL’ITALIA., .

SOLETTO.

Padre del elei, se mai ti mosse a sdegno-

L’allrui superbia o la tua propria' offesa,

E THalià veder serva li pesa

Di gente fiera e sotto' giogo indegno :

Mostrane d’ ira e di giustizia segno»

Ch’ esser dee pur nostra querela intesa,

E pietoso di noi prendi difesa ' '

Contea r nostri nemici e del tuo regno.

Vcdij figH del Reno e dell’Ibero

Preda portar dei nostri ameni carfipi
^

Che già servi, or di noi s'han preso impero.

Dunque l'usalo tuo furore avvampi

,

E provi in prò di noi giusto severo,

Che solo in te speriara che tu ne scampi.

PER E’ 1.MMACOLATO CONCEPIMENTO.

. ALLA VERGILE.
,

Vergine santa, immaculata, e pura

Solo rifugio al misero mortale,-

Onde l'aniina dubbia s’asSicura.

Vergine eccelsa eterna ed immortale, -

Ksauditrice de prieghi innocenti,

Rimedio d'ogni affanno e d'ogni male.

Vergine sacra ,
e cut de’miei tormenti

L’inmiraerabil numero io dispiego

Con canti gravi, c con mesti lamenti.

Vergine adorna, in cui rumano prego

iVova mercede e pielate e salute;

A te mi volgo urailemente e piego.-

Vergine colma di chiara virlnte.

Le cni degne opre son negli alti chiostri

E gradite e lodate e conosciute. * '

Vcrgin pietosa agli nmil preghi, nostri.

Fermo sostegno a la miseria umr.na

,

A cui sempre benigna 1i dimostri.

Vergine incomprénsibile e sovrana
;

'

Che dal Re eterno fosti incoronata, •

Per dar luce e la vita cieca e vana.

Vergine- saggia e di splendori ornala

Vergine in parto, e dopo il parto, c avante,

Tu sola fra le donne avventurata.
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"Vergine di pietà vena abbondante ;

La ciii bontade al ciel ne riconduce ,

Cacciando il Iraditòr fermo e costante.

Vergine piena d' infinita' luce,

Soccorri al mio falli», ti prego ornai ;

Cb'allri che 4e non' bramo aver per duce

Spiega nel fosco, core i chiari vai!

Mostrali pia, come sei sempre e gri-ila

,

Accio ch’io scampi da gli eterni guai.

So ch'ai pregai* altrui non se' indurala

Anzi or grata ogn’or de Vurnau seme

Fosti, e sempre sarai, vergin beata. -

Soccórri al cor che contrito si geme-;

,
Raccogli in te benigna il mio desire

;

Per quanto il tuo lìglinol ci diede speme,

Trova rimedio all eterno martire. ,

STAJiZK.
• ' '

Più non mi giova disprezzar la vita

ISi gii angosciósi <li, nè l’aspro noUi,

I\'c per lungo vegghiar d’andato tempo ,

Che se speranza chb’io prima di tregua ,

Or me la licva una continua guerra.

Che m'apparecchia fin di lungo pianto.

Ornai nutrir convienimi d'alto pianto, •

E tormentar questa infelice vita^

Che ri|M)sa non ha per lunga guerra
;

Nè spera lume aver a le sue notti i

E quanto ella per- sorte aspira a tregua,:

Allora più di travaglia aspetta tempo.

Quando io credeva aver sereno tempo
,

Ecco una nebbia e una pioggia di pianto ,

Ch'ai imo tormento mai non dona tregua

,

Anzi mi cresce a far uscir di vita :

- E per far i miei d'i pari a le notti

,

Raddoppia ognor di tenebre la guerra.

In odio, ho più che morte questa, guerra
^

Che non allenta mai per mutar tempo,

Anzi, quando devrian gli occhi le notti

Chiudersi un poco , accresce loro il pianto.

Talché questa dolenlé inferma vita

Cede al mart'ir, poi che non sente tregua.

In aria è sparsa ogni speme di tregua
;

Poiché s’accende più il furor di guerra ;

, E quésta , ch’a gran pena io vivo vita,
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Ila poco più (la consumarci tempo

* Cosi 1 ha cotisumalo il mollò pianto,

Ch’io spargo tanto i d'i quanto le notti,

Alinen finisser cos'i lunghe notti ;

Ch(j con la d()glia mia nòn lian mai tregua
;

Che fors§ il tanto mio continuo pianto

Termin darebbe a l’amorosa guerra

E ’l poco, che m'avanza a" viver tempo.

Spenderei certo in più lodala vita.

Ma pria la vila avrà lin, che le notti;-

Poi che non mi par tempo alcun di tregua :

Cosi la guerra mia perpetua il pianto.-'
^

LODA DELLA S. LAURA,

ló veggio sfavillar dtie luci belle,.

Siccome fanno in ciel l'accese stelle
,

E ciascuna mi svelle il cor del pello.

Dolce diletto.

Dolce diletto i luminosi raggi,. ' ,•{

D’Apollo fan per gli usati viaggi :

'Ma gli animai più saggi il vanto danno

A questi, ch’lianno,

A questi c’hanno fatto, e fanno il giorno.

Di mille alme, gentil triónfo adorno :

E dove hanno il soggiorno in grati onori

I vaghi amori. - '
.

' I vaghi amori al lume’ di quei rai.

Con cui tiilti i splendor perdono assai ,.

Non cessan^mai di far nuove rapine

D’alme "meschine.

D’alme meschine, che dal d^io scorte,'
^

E de'futuri danni poco accorte
,

Gio'iscon di lor sorte, ed hanno gràzia

A chi le strazia.

A chi le Strazia : e così il core e l’alma

,

Donando a lucè tanto chiara ed alma
,

E la soave salma incanto porsi ;

Ch’io non m’accorsi. .
• '

Ch’io non'm'accorsi,' quanto e dolce, e vaga,

E come un poco dolce lutto appaga

L’amaro de la piaga, che fa Amore».

In uman core.
’

•
. .

'
. .

In uman core uo(|ua sì bel desire

Non fu sì com’e il mio, nè tal martire.

Che non può più soffrire
;
anzi ognor chiede

Pace o mercede.

FOKTESSE ITAL. ' 5
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Pace e mercede alla mia lunga pena

Jja liogija a domandar mi sproqa e mena >

£ dir non posso appena ;
o dolce TÌt9,

Porgimi alla.

Forgimi aita, e dammi alcun conforto,

Guida la na^e mia^icuea in porto :

Senza te pur sòn morto : e tu tei vedi;

Nè me lo credi- •

Nè me lo credi; e creder non lo nieglii :

£,' perchè con lusinghe io non ti pieghi

,

Fuggi i miei prieghi
;
e stai tutta lontana

Da pietà umana.

Da pietà umana
,
che talor sì move;

Ma che sia ancor, quanto fra le tue prove

La (ine trové ? tu sarai crudele.

Quanto io fedele.

IAMKNTI.

Io mi credea per variar del tempo
' Aver d’Amor, se non.pace almen tregua;

E ritirar questa inìa dehil barca ,

Priva d’ogni speranza, aiuto e lume ,

E stala fra gli scogli in lunga guerra,

A più bei giorni, a pHi serene notti.

Ma il ciel non vuol che le mie scure notti
'

Abbian splendor giammai per alcun tempo;

E poi olle cominciato ha la mia guerra ,

Ch'io non speri d'aver riposo, p tregua
;

Onde s’io son senza mercè di lume.

Come in porlo potrò ridur la barca?

Or da che in alto mare è la mia barca,

E l’orror cresce a le mie fosche notti.

Perchè non abbia fin sì dura guerra

,

Tacerò, che di dir qui non è tempo.

E se io potessi far con fonde tregua,

Chi sa s avessi ancor, benigno lume ?

Lo so ben io, che non spero aver lume
,

Così son congiurata a farmi guerra

Insieme con amor,' fortuna
, e ’l tempo;

Tanto che i giorni dan loco alle notti :

Però. dispera aver porto la barca ,

Come la pace altrui, che non ha tregua.

Al mondo non avrò mai certa tregua
,

Nè mai sarò contento di pio lume
;

Nè mai riposerà la stanca barca
;
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Nè un’ ora mai vedrò di ohiare notti ;

Che per mutar di pianeta, o di tempo'

Spero veder al mondo altro che guerra.

Or ^i ch’io chieggio page, é sempre ho guerra.

E non spéro trovar riposo o tregua-, •

Morte i miei giorni avrà, mòrte le notti :

In così irato mare è la mia barca,

Che non aspetto più luce nè lume
,

fienchè prolunghi la ihia vita il tempo.
Spero col tempo aver pace a la guerra;;

E di ciò lume alcun mi dà la tregua,

E la mia barca avrà più chiare notti.

Molle volle ho preso io penna ed inchiostro.

Per cantar la bellezza e il valor vostro ;

• Ma quanto più mi. sforzo di ben diro ,

Più mi sento morire.

Perchè mi vince si vostra bellezza,

E gusto tal dolcezza.

Che ir; me medesrao son quasi smarrito
;

E da la vostra luce alta stordito,

Perdo ingegno
,
la lingua e le parole,

•E conosco ai vero.

Che di viso sì altiero - *
. .

-

Non bastano a parlar tulle le rime
Di tulli qnei, che mai le focer prime.

E così indarno il mio ingegno s' affanna
;

Poi nulla gli è concesso

Anzi vi dico espressa

,

Che 'l vostro volto- il .paradiso, inganna.
Quésto è il premio d’amore

;

E questa è la mercè del mio dolore.

Non pensava quésto io ;

Anzi pensava al fin de l’arder mio
Aver alcun conforto, o qualche aita

Dalla vostra beltà chiara, e gradita.

0 Dio, p cielo, 0 sorte

Come si lardi siete in darmi morte
,

Poi' che ho ^rvilo mesi, giorni ed anni

,

Ed or son più che mai in gravi affanni.

E questo è piu dolore
,

Che mi trapassa il core
;

Che se io penso lasciarla, o farne effetto,

IL mio laccio diventa allor più stretto.
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Amor non mi lamento' . .

'

Del mh) lungo tormento ,^

Ma non posso già aver lunga speranza

In chi mancide^ per antica usanza. . )

Perché se il fuoco è dentro, e fuor non |)arc

,

• Non so, lasso, che fare :

Che se io dico il mio duol, ch’ogni altro eccede.

Non gli rilroyo -fede.

Cos'i di male in peggio

^

Ognor stolto vaneggio
’

E bramo di morir
,
poiché it-mio male

E sol perch’ ella il vede e non le cale,

Ma fa almeno una cosa a l'altra eguale
;

' Che la flamjna, ch’ai cor passa nel centro.

Si scopra. fuor, com’ip la sento dentro'.

Che vi pensate donna ,
che ’l desire ,

Cercate d’appagar del mio morire?

0 che fiero dolore

,

Che mi tormenta il core !

\oi conosoete aperto , e ognun ^lo vede.

Che in me regna tormento, amore e fede;

E ’l vostro cor noi crede.

Che speme dunque avrò peL mio servire »

^ Se non al fin morire ,

E con la morte mia far voi gioire,’

È gloriosa al mondo
,
e di gran fama;

Avendo morto chi vi onora ed ama?

Ove sei vita mia, dov' è il tuo loco ?

Ove sei gita, oiraè , chi mi l’ha tolta?

Chi ha dal petto mio s’i tòsto sciolta,

.

E chiusa tal bellezza in spazio poco ? ^

Chi mi darà mài più sollazzo o gioco

,

Poiché la mia speranza in nébbia è volta ,

E non aspetto più che pena molta,
~

Dagli- occhi «mor, dal petto ardente fòco ?

Come sei stato, o ciel, come sei fero;
'

Come giungesti in un voler due cori
;

, Se il proposto era falso^e hoh sincero?

Finisse .almeno e la vita e i dolori :

Ma non posso morir, questo é pur vero, •

Perché col viver mio, donna, io v’onori.

Fabio, se regger mai potessi il frenò •
.

De la mia vita, c del giusto desio
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Far ciò che forse altrai contento è mio,'

0 me felice 0 fortunato a.pieno.. <

Ma perchè io veggio qui breve sereno,.

£ lungo più- che molto il tempo rio
;

Poco posso sperar, come i’ desio, . -,

'

Ch'io non sia sempre di miseria pieno.

Non m'è benigno cicly-noo m'è fortuna

Per lo pio se non torbida e inquieta ;

E Amor ogn’ arte sua contro m'aduna.

Nè per volger di^stelle, o di pianeta

Spero non che veder un di
,
sol una

Ora del viver mio tranquilla e lieta.

Fra me penso,più volte notte e giorno.

Per qual modo acquetar potessi alquanto

Il mio angoscioso pianto.

Cosi pensandò col mio pensier vano

Penso indarno, e desio

Nè so che pensar io ;
‘

_

Se tutto è vostro, e"di me tufto avete ,

Nè morir ^posso pur, se non volete;

Nè -sperar d’altri aita,
'

Che jn voi sta la mia morte e la miiTvita.

Dunque in van de la morte ho si gran séte.

Se non posso morire.

Nè trovar tregua a tanto aspro martire.

Dimmi, che guiderdoni; ho ricevuto

Da la dolce, ed acerba mia nemica,

D'averle al fin , Dio sa con che fatica.

Scoperto il gran dolore,

Ch’ ha sofferto da lui rafllitto core ?.

Or non era assai meglio «ver taciuto.

Che procacciato avermi ira e disdegno ?

Dove io vidi lalor di pietà segno ?'

S’ io conosceva a più d’un chiaro effetto,

Che dentro -del suo petto .

Era da un ombra di pietà coperta

Crudeltà molta,- perchè farla certa

E de l’affanno mio, e del desire ?

Doveva pria morire.

Che pormi a tal periglio :

0 troppo ardito, e mal saggio consiglio!

Dovea morir tacendo e sopportare
;

Che ’l silenzio non nuoce, ma il parlare.



— 38 —
Ove andate sospir sì-poco intesi

Da quello che il mio cor arde e sospira?

Perchè sovente andate al ciel con ira
,

Se col più so^irar più siete offesi ?

Piacesse a Dio, ch'almen foste palesi

Al mio bel sol, che questa vita jgira ;

Il cut benigno arder sempre m ispìra

Pensier degni di lui saggi e cortesi.

Ma spero di mandarne tanti al cielo

,

Che pietoso e di noi_ soave tuono ,

-

Dal cor le sqiiarcerà d'orgoglio il velo..
'

Ed ella che vedrà l animo buono.

Forse anche scalderà quel duro gelo.

Che da lei ni' ha conteso ogni perdono.

Madonna, io non pensai, che fosse in voi

Sì Gero orgoglio
,
e tanta crndoltade :

Che certo disconvicne,a tal boutade

Compagnia che la scema, e che l'annoi.

Lasso, son quasi morto ;

E da voi non ho speme nè conforto :

Anzi son più confuso ,

Poi che del vostro cor mi veggio escluso.

Ma pur vel voglio dire
;

’ Cne noi posso coprire
;

Voi siete troppo rea,

E molto più crudel
,
ch’io noi credea.

Ecco più colma assai di duol la vita
;

Ecco il mio cor in più durato ghiaccio ;

Ecco privi di liimò i miei lassi occhi ;

Or più contenti sono Amore, e morte ;

Ecco tutta mia speme in nebbia e vento ;

Eccomi erede sol d'aCTanni e pianto.

Ecco il mio riso ornai rivolto in pianto ;

n.cor focoso in mezzo al viro ghiaccio ;

E non son morto , c non sono anche in vita ,

Nè son quel ch’era, anzi polve al vento :

Spargo un fiume di lacrime dagli occhi

,

Nè bramo viver più, nè desio morte.

Perchè il viver mio corto è lunga morte :

E le querele mie van preda al vento :

Tante che ’l fuoco mio spento è dal ghiaccio

Di lei che non mi dona altro che piànto;

E quello che dovria tenermi in vita.

Non brama più, se non ch'io chiuda gli occhi.
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Quando saran mai lieti, Amor, <|U(;at'occhi ?

Quando uscirò di sì dolente vita ?

Quando darò io fine al mio- gran pianto ?

Quando si struggerà quel freddo ghiaccio
,

Ch'a lunghi passi mi fa gire a morte

Più veloce clie nebbia innanzi il vento ?

Nacqui , oimè lasso, al più rabbioso vento :

Nacqui per far nel mondo un mar degli occhi :

Nacqui per contrastar ognor con morte :

Nacqui per consumarmi in lungo pianto
,

E per foco destar in mezzo a un gniaccio
,

Che non m'oncide , e non mi tiene in vita ?

Che più speranza alla mia fragii vita?

Che spero più del mio continuo pianto?

Poi che tutta mia speme è sparsa al vento

,

E 'I fuoco che dovria struggere il ghiaccio,

Si fa più freddo , e trammi umor dagli occhi

,

Tal che si'Cbiuderan tosto per morte?,

lo pur amo la morte , odio la vita :

Da poi che gli occhi mici, da lungo pianto

Non puou scaldar un ghiaccio pica di vento.

Vorrei saper da voi ,

Come sia liquefatto il vostro core

In poco spazio d'ore :

Poi eh’ io cònosco, che .voi avete ai petto

Un cor di pietra eletto. •
,

'

òli è pure un caso forte,

Che col mjo pianto, fuoco ghiaccio e morte.

Non abbia avuto mai dal vostro viso

Pur un segno di riso.

Come da voi. senza costretta forza

Avete impolverato sì gran scorza ?

Questo ben dir pOss’ io
;

E non è da tacer’ al parer mìo
;

'

Ch’ ho visto in questa etade

.
Una rabbiosa tigre aver pietade.

Piangete, o cieli, il mio doglioso fine
;

Piangete, o'rive, o monti, o colli,'© boschi
;

Piangete, o crude fere, in ogni parte
;

Piangete, o belve, o mare, o stelle, o sole
;

Piangete, o lasse e dolorose rime
Il mio grave dolor, ch’è senza spemè.

Amór m’ha tratto fuor d’ogni mia speme
;

Amor m’ha posto in miserabil fine ;
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II- freddo ghiaccio assai può più ohe 1 Sole

;

E benché sian di pianto le mie rime
,

E piene di pictade in ogni parte,

Non la trovan però fra fiucsti boschi.

Mai non fu fera alcuna in folti boschi

,

Che pietà non aresse a qualche fine, .

E non s’umiliasse almeno in parte.

Costei più ria di quante vedb if Sole,

IjBsso pur mi manticn di vana speme ,

Nè cura il suon de le mie meste rime.

Or che faran le mie dolenti rime?

Or clic farà il mio cor ch’è senza speme ?

Che farà il petto mio , che in ogni parte

Si vede lacerato aperto al Sole ?

Sempre fra le ruine, c' n mezzo i boschi

Di male in peggio andrà senz' aver fine.

Questo è del mio servir l’ultimo fine.

Questo è di ben oprar l’ultima parte :

Questo, è il riposo di mie stanche rime :

Questo è il merito mio
,
questa è la speme ,

Che spesso mi ritrova in mezzo i boschi

Da me stesso lontano, c dal mio sole<

Più non bramo veder lume nè sole :

Più non bramo compor versi nè rime :

Più non bramo, se non l'ultimo fine :

Più noó'branio
,
ch’effetto abbia la speme :

Più non bramo
,
se non starmi ne' boschi

,

Poi eh' io non ho di gioia alcuna parte. •

in ogni parte dove luce il sole.

Fio dentro i boschi ,
crederei con rime

Trovar de la mia speme effetto e fine.

Donna, dite per Dio,

Che più sperar da voi giammai poss’ io ?

10 vi seguo
, io vi celebro, io v'adorò;

lo per voi palo e moro. '

11 duol, il ghiaccio ,^iL male, il pianto, il fuoco ,

Ch'io prendo in pena, e gioco.

Ma come poco' a voi rimembra e cale

Del mio gravoso malel

S’a voi forse è^ molesta
'

Questa mia vita, questa ;

Ln dolce sguardo una vista superba

\ì può giostrar pietosà e farvi acerba.
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Dunque il ipio mal nulla mi pa^ che sia-;

Nulla è il mio strazio o{>ena

Nc la stretta catena
,

' Poi che pur una la speranza mia :

E voi , sì come piace a l’empia sorte ,

In mez^o il viver mio bramate 'morte.

Poi ch’è sparilo, e non veggio nè sento
• Del mio bel sol I’ alte’ parole e 1 viso

L’pggiadro, pensa quanto io son conquiso

Dal pianto, da la pena c dal tormento,

.Morte già'diede a lui solo un spavento
;

Io son da mille morti il giorno ucciso.:

Egli è gradito c caro in Paradiso
;

lo ne lo Inferno afilitto ed in lamento.

Abi morte iniqua , alii crudeltà infinita

Fa pur centra di lui re'sirerao vanto,

Eh’ ei vive in ciel felice eterna vita.

A me non duol, che«' sfa-felice e santo;

Ma sol mi preme, che la mia'partita

A ritornar a lui s’induge tanto.

Non ti doler, o diva mia, di morte,
•

Che contea del tuo corpo avesse ardire :

Ella del ciel t'aperse ambe le porte
;

Là dove eternamente bai da gioire.

L’ mvido sol, cui sempre increbbe fprte,

Quanto più tua beltà vedea fiorire,

E geloso e sospetto’ di sua sorte

Per temenza di sè ti fe’ morire.

Questa pena al mio core è graVe salma }

Perchè ho perduto nel passar d’un ora

1 dolci sguardi, e le sagg'ie parole.

Ma il sol non ha però dr te la palma
;

Che suo mal grado, e de la morte ancora ,

Tu sei nel cielo un più splendente Sole.

’ L-iMENTO .D’ISABELLA.

Poscia che vide la mesta Isabella

Zerbin suo lasro,' e tutto sanguinoso,

Perde il vigore, e quasi la favella ;

Nè col ciel, nè col mondo avea riposo :

Piangeva la sua sorte empia e rubella

,

£ dicea con parlar mesto e pietoso
;

Se giustamente qier voi qhiudo gli occhi

,

Di ciò, cor mio, nessun timor vi tocchi.

POETESSE ital. 6
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Clic farò dunque lassa e sventurata ? i-

Come mi lasci ,-o mio Zerbin si sola ?
•

Che peggio più mia vita tormentata

Vedrà di quel che ha visto ? e in tal parola

Si pcrcotca la sua (accia aflannata
;

ISè per alcuna cosa sV consola; ^

Va &rhin; cosi vuole*il padre eterno ;

- Ch’io .vuò seguirti in cielo, c nell’ inferno.

Tu pur ti parli ,
oimò, ma dove lassi

Me sola mesta, colma di dolore ?

Tu con la gioia tua ciascuno passi ;

E T mio d'ogni altro duol. certo è maggiore.

Tu voli al cielo ; io in questi luoghi bassi
'

Mi starò aCDilla in troppo lungo orrore.

Poi che 1 destin vuol cn’io di duol trabocchi
,

Convien che l'uno e l'allro spirto scocchi.

Siccome da quell’ora, oh’io mal nacqui,

llenigno cielo ate nii fe’suggetla,^

Ed in tal servitù s'i mi compiacqui, '

Che mai più libertà non ebbi eletta.

Cosi voglio anco, che s’ in gioia io giacqui,

Ch’ una vita abbia ancora una vendetta :

E sempre in uno stato, e in un governo

Insieme vada, insieme stìàin eterno.

Perchè non mi sommerse il mare e ’l vento
,

Quando per morta mi gettò nel lito ?

Chi ti portò secur senza spavento

Orlando a la spelonca, e in su quel sitò ?

S’ ie fossi morta allor, tanto tormento -

Non patirci, eh’ a me pare iniinito..

Teco verrò, dovunque" andar ti tocchi

,

Non s'i tosto vedrò chiuderli gli occhi.
.

Ho perduto lo slato e la ricchezza
.

• -

Oltra la fama per le vita mia :

E non m’aggrava di si grande altezza,"

Che in si bassa miseria posta io sia.

Mi doglio sol, che morie mi disprezza;

Ch'io farei teco una medosma via.

Ma penso ch'io verrò teco. in eterno;

0 che m'ucciderà il dolor interno.

Sopra del corpo sanguinoso abbonda

Di dogliosi sospir, di mesti lutti :
' .

'

l’ulto T ambascia, come in lui s'asconda

L’ alla cagion de’suoi supremi frutti.

AUìn gli disse con voce gioconda ;
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-Il morir è per farmi gli occhi ascldtli ;
’

0 se quel non può tanto, io li promelto

Con questa spada oggi passarmi il pello.

ULMENtO DI BRADAMANTE. .
‘

•

tassa, poi che son fuor d'ogni mio bene,

Sprezzata da chi più mi dee appreez^e,

Coe farò, «rado Amor , che mi conviene ?

Morir eonviémmi, o di vita privare.

In tal guisa la sede si mantiene,

Dandomi in cambio angosce al mondo rare ?

^ Or poscia che ’l crudel m'hà si tradita.

Perchè non .dèi tu mano esser ardila?

' Ahi lingua traditrice empia e profana,-

Che col tuo finto dir donna ingannààli

,

lo li credei, e mi-moslrava umana
;

E tu superba sempre li mostrasti ?

Se giusta era io, perchè tua mente è strana

S’ amarmi non dovei
,
pereliò m'amasti ?

Perchè sei tarda, o mano ? abbi valore
'

D’ aprir col ferro al mio nimico il core.

Pfon vien da me desio di vendicarmi,

Ma tu mi spingi a far di te vendetta. -

Se mi volevi amar, dovevi amarmi
;

£ non sotto lusinghe oprar saetta.

Non dovevi venir per ingannarmi :

Ch' ogni peccato. al fin giustizia aspetta.

L’ alma tua proverà ]>ena infinita
;

Che tante volte a morte m'ha ferita

.Via più crudel,sci mostro, Ruggier mio,

Ch’io non pensava , nè pensar posso anco.

Vorrei s'i come hai volto il tuo desio,

.

Volgessi il mio pepsìcr gravoso c stanco.

Ma vuole il cielo a me spietato e rio

Ch’ ami chi del mio amor va sciolto e franco
;

E chi Qii strazia ed empie di dolóre

Sotto la pace, in sicurtà d’Àraore. , .

Che posso far per te più ch'io mi faccio ?

Dimmi,. criidel, che ben crudel. ti chiamo.

. Tu col bel dir m'ordisti un empio laccio
;

E col bel volto mi porgesti un amo.

Fa quanto puoi
,
ch’io pur ardo ed.agghiaccio

Per te, che contea ogni ragion tanto amò,
Ben fui da la tua fè vinta e tradita

;

Ed or puoi consentir tormi la vita .? ^
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Dallene vanto, e va superbo e altiero, •

Ch'in|^annasti una donna con tua fede.

Credei trovar ne la tua bocca il vero";

Or. la menzogna ogni credenza eccede.

Tu vivi lieto
,
io sol rifugio spero

Da morte, che d appresso il mio cor vede
,

Tu dunque puoi ^ioir del proprio -errore;

. Nè pur aver pietà del mio dolore.

Dumpie farò di te vendetta espressa

Con le mie man, ]>oi cbe.col cor non posso ?

Ho voluto amar te più che me stessa,'

E tu il nodo d'Amor hai rotto 'e scosso ;

.Te ne farò penlir, se mè concessa

Crazia dal ciel, clic per me sia commosso.

Contro questo epipìo ardisci, animo forte;

Vendica mille mie con la sua morte.

LAMENTO DI RODOMONTE.

11 mesto Rodomonte altiero c forte ,

Culmo di gelosia, d'ira e dispetto,
‘ *

Chiamava il ciel crudele c la sua sorte

E si baltea di rabbia il viso e ’l petto.

Morir avria voluto, ma la morte

Fuggiva d’ eseguir si crudo effetto : -

Ed ei, perchè schernito si vcdea,

Di cocenti sospir l’aria accendea.

0 Doralice ingrata -oggi pur vedo.

Apertamente che pqr Mandricardq

Lasciato m’ hai
; nè lo credei , nè credo,

eh' ad altri più eh’ a me avessi risguardo :

Ma mio mal grado al tuo voler pur.cedo
;

E Cedo al mio desire, ond'ió tutto ardo.

Pai*cva Doralice aver .presente,

Dovunque "andasse il saracin dolente.

Deggio afliar io'chi non mi vuol nè prezza ?

Debbo seguir chi vuole il mio disnore ?

Ella sen vive lieta, ed ha vaghezza, •

Che per lei. mi. tormenti alto dolore.

Non pensa a stato nè a reale altezza;
'

Poi c’bà macchiato e perduto l’onore.
.

Solo a lamenti suoi' gli rispondea

Ecco per la pietà ,
clie gli n’avea.

Non avea loco di riposo alcuno;

E mai non era di lagrime asciutto :

Talché chi pose già tema ad ognuno,
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Or vilineiile spendeva il tempo ia lutto.

Non si potrà veder stanco digiuno,

Poi che si vide dfsprczzato in tutto,

£ pur la iSinra il- suo parlar ardente

Da' cavi sassi -rispondea Sovente.

Può psser-pnrj dicea^.chc Dóralice
'

M' abbia lasciato in tanto affauno involto ?

Sorte, come m'hai tu fatto infelice,

Di fortunato, ch'er’ io più che molto ?

' (lià non è il mio rivai per lui felice;

Ma l'ingiusto Agramanle a tal m’ha colto.

E quando pur a lei si rivolgea,

0 Icminile ingegno, egji dicea.

Ah sesso feminil come sei frale.

Come instabil sei tu fuor di dovere ? , »

Dunque A pur vero, imperfetto animale.

Che de l’onor non debbi cura avere ?

Tu non credi peccar, ne viver male
;

E bai pur sempre in ciò le voglie altiere,

0 donna di lussuria impaziente ,

Come ti volgi e muti facilmente!

Femmina sei, che ’pggio si può dire t

Il vostro fine altro non è che danno,

Dogliomi , eh’ io per te debba morire

Per te ,
eh' oltraggio mi hai fatto ed ingapno,

Questo del cor m'appaga ògoi desire,

(!he donna sci, da cui si trova affanno;.

Contrario oggetto proprio de la fede:

0 infelice, o miser che ti crede !

I
•

L. TORNIELLO BORRO.MEO

) DA KOVAKA.

(i55*)

SONETTO.

Mille fiate a Dio chiest ho quell’ale

Da potermi levar leggiera al cielo.

Ma cosi grave è il mio' caduco velo.

Che uscir non so di questo mondo frale.

Forse non piace' a. Lui, ch’io del mortale

Ancor mi spogli, e cangi abito e pelo'
;

Nè patito forano quel caldo e gelo

• Che soffrir dee chi a tanta gloria sale.
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Faccia che piace a hii, disccrno almeno»

Dal falso il vero, e dal dirktò il torlo; '

E veggio che qua ^iù poco è sereno.

In mare errando andrò con sperar porlo,

E sarà porto cl^ei m accolga in seno.
Che lo zelo di nié so pur ch’è morto.

CtUÀRA MATRAIÌNI

DA LUCCA.
'

•

(i555) .
'•

I PBUTTI d’ AMOBE. _

'

. . SONETTO,
_ . ^

Qoel soave d'araor che tanto piace

E quasi un hel seren che addietro mena
Nebbia folla d’error, di doglia e pena ,

Quando piu scalda il ciel l'ardenle face.

E quel che sembra in lui diletto e pace,

E qual piaggia di fiori c d'erbe piena,

Ove 1 piè del desio ve giunto a pena

Che sente il morso del rio serpe audace ;

Ed è quasi un tranquillo mar che, porta

• Con seoond aura ben spalmata nave

Contro scogli e .sirene e ria procella
,

Là dove l^lma semplicetta assorta ~
.

Resta nel centro della terra
,
grave

Fatta a sè stessa ed al sùo ben rubellà.

SONETTO.

Se l’aver per aflrui sè stesso a vile

,

£ far d una bell’alma e d’un bel volto

Idolo al suo, nè mai da lui rivolto

Star col pensier divotamente umile;

S’ arder dì e notte a un foco almen gentile

Tra milli cari e forti lacci avvolto
,

E voler poco, desiando nlolto.

Nè per pioggia o per sol cangiar mai stile;

Se languir dolce, gioja ogni tormento,

E provar come in un crudele e pio

,

Spesso si mostra ai suoi seguaci amore
;

Fede può far d’uu saldo, acceso core.

Fede insieme ed amor s’acquisti i| mio.

Che, ardendo in voi, si è di vita spento.
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SONETTO.

Pera sòn io di q.uesl’ombroso loco

Che vo con la saetla in mezzo il oore

Fuggendo, lassa, il fin del- mio dolore',

E cerco chi mi strugge a poco -a poco. •

E come angel che fra Te penne il foco-

si sente acceso, onde volando fiiore .

Dal dolce nido suo, mentre 1' ardore
Fogge coll ali, jMu raccende il. foco

;

Tal io fra queste frondi all'aura estiva

GoU’nli del desio volando in alto,

Cerco il foco fuggir che meco perle:*

Ma quando vado più di riva in riva -
.

Per fuggir il mio mal^ con fiero assalto

Lunga morte procaccio al viver corto:

'
- LA SIGNORIA D’AMORÉ.

SONETTO.

Mai, fuor d’ un voler, dolce nò cara

Cosa non fu, nè fia bella e gradita,

.
Onde il buon Cato prima nscir di vita.

Volle che servifute empia ed amara.

Felice quei che a l'altrui esenmio impara
E la grazia di Dio larga infinita

Conosce c goefo, anzi chè sia partita

La sua tranquillità serena e chiara.

Io, da che sciolta e rotta la catena

Sento
, onde fui sì strettamente avvolta, •

Non -fia giammai ch’io sia più per entrarvi
;

Clr ombre diverse é spaventose larve

Mi son d'intorno al cor con s'i gran pana
Qualor vi penso,” ch’a fuggir son volt'^.

IL MAGGIO.

Venite, almi pastori.

Ad onorare il maggio, .

'

E su Terbettc e i fiori '
.

'Seguite lieini vostro bel viaggio.

Ben venga Maggio.
Ninfe leggiadre e belle'

,

Sovra le verdi rive
*'

Scalze, succinte e snelle.

Coronate d’ olive,
'

- ,

Seguite liete il gonfalon selvaggio :

Ben venga Maggio.
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Ciascan s’allegri e canti

De’suoi felici amori, , ,

Le amate con gli amanti . .

AU’ombra- degli allori,

Finché ’l'sol mostra il_ suo bel chiaro raggio
;

' Ben venga Maggio.

Lieti sempre ogni giorno

Vengali gli vaghi amori

Scherzando a’fonti intorno'

Con ghirlandelte e .fiorL

Mentre che dolce spira il fresco oraggio :

Ben venga Maggio.

Cantin le bianche ninfe

Per vaghi monti e piani
,

Corran le chiare linfe

,

Saltin faimi e silvani
' -

Sotto ogni quercia e verde ombroso faggio :

Ben venga Maggio.

L. BERTANI DALL’ ORO,

MODANESE.

'(ss?)

A LODOVICO CASTÈlVETRO, ESSENDO ELETTA A MEDIATRICE NELLE

' CONTESE TRA LUI E ANNIBAL CARa

SONETTO.

Oa, musa mia, lieta e sicura andrai ^

Per folti boschi e per ameni colli,

Con gli occhi asciutti, che già.furon molli,

Al chiaro fonte ove mercè trovai.

Quivi con le sorelle canterai

I miei pensieri per letizia folli.

Perchè i desiri miei fatti ha satolli

Quest’ aristarco, e me tratta di guai.

Ed al gran Caslelvelro in atto umile

Dirai : Se I ciel mi dà tanto valore

Degno di voi, ed al gran mcrtq eguale.

Che posto avrai mai sempre o lingua e stile

In celebrar questo chiaro splendore,

Onde mi farai forse anco immortale. ,
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CEONORA FALtiCTTl.

r OA SAVONA.

' sonetto.

Pari non ebbe mai fede allajnia
'

' •

. I.a Greca che vent’ anni Ulisse allese ;

]^è a più bel fin, nè più lodato intese

. La chiara Evadne, o la fedele Argia.

Quant' io die deve avvicn che tu non sia,

Parrai "non solo aver l’ore mal spese ,

Ma' che mi éian tutte rpisidic tese, J

E ch’iò provi' ogni stella ingrata e ria;*

Torna, sposo fcdel, torna mia vita,

Che se non vieni- a me, vedrai hi quello

Che forse non pensavo i due vivendo..

Morrò prima di le, eh’ a tal m'invila

Il tuo cor verso me troppo rnbetlo, .

Ch^oguor bramosa un simil fine attendo.

EGERIA di'CANOSSA.

DA .SEGGIO.
'

• (iSCo) '

- ' OTTAVE.

Mentre, Signor, eh’ al cielo ed. a voi piacque

Che avesse il mio languir qualche mercede, .

•

E che pietà gelata in voi non giacque, ->

Ma desta fu dal mio'servir con fede,

Vissirai lieta ardendo, e non mi splacque

Perder per voi quel ben ch’ogn’aUro eccede;

Quel ben che volontà la gente chiama,

E sopr’ ogn' altro riverisce ed ama.

Non sol contenta fui d egni mia voglia

Darmi umilmente nelle mani il, freno.

Che al piacer vostro, come vento foglia.

La volgeste in un punto, in un baleno
;

Ma trassi 'ancor mé stessa dalla soglia

Della memoria, e a voi la posi in seno;

V'ebbi voi sempre, e me posi in obblio,

E con me insieme ancor uomini e Dio.

POEl'ESSE ITAL. 7
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Co^ conver^ in voi, mio himò, intanto,

E fattovi (li me tempio ed altare,
’ Preso di riverenza il sacro iiiauto

,

Onde fusser n>ie preci a voi più care,

V’olfersi iHTiile i sensi, e l'alma, o (|iiaiilo

Per me mai si potesse o dire o fare.

Non arrivai (ben sollo) al vostro raerto ;

Più non potetti ; io ben di. ciò v’accerto.

Tutti i tormenti nllor, tutte le pene

Mi furo n sopportar lieti c soavi

Che essendo cara a voi, dolce mio bene,

Che tenevate del mio cuor le chiavi.

Con dolce rimembrar , con bella spenc

Mitigava i penisicr. nojosi e gravi j-

1 pensier che di tenebre o'd,’ orrore

Jimpion sovente il bel regno (TAijiore.

Ma or che voler vostro, o mia fortuna.

Privata a- torlo m'ba d'ogni contento,

E che le mie preghiere ad^iina ad una.

Quante ne porgo, se le porta il vento,

Non vive alcun mortai sotlo la Iirtia

Che senta al, par di me doglia c tormento
;

Al par di me la cui perdila eccede,

Ogn'altra di gr.in lunga, e ogn’tlom sei vede.
•A'imipiù che noVe ho sempre il cuor gelalo

,

Che perde al lutto il naturai calore.

Quando da voi sentissi abbandonato,
1*1 del duol fatto preda, e ^ej timore ;

Percihè ognj spirto allor s'i tristo stato

Avende (dire misura in grave orrore.

Dietro a voi
.,

vita sua, mosse le piante,

Ond’iò
,
lassa , restai fredda e tremante.

L’anima ancor non ben certa e sicura.
' Di poter senza voi viver un giorno,

Per far men gravo la- sua pena dura,

Seguì de’ bei vostr' occhi yl lume adorno :

Quinci nascostamente or questo fura^

Ed or quel guardo,' mentre a lor d’intorno

Errando vanne desiosa e intenta, •

Nè par che del mio male affanno senta.

Poco dappoi fuggissi anco la speme '

Che molle fe' parermi ogni durezza :

*

Fuggì ella non sol, rha seco insieme.

Ogni gioja, ogni pace, ogni dolcezza :

Che senza lei sempre sospira c geme’
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Un’ alma innamorata, e nuHa apprezza :

Di nulla cura, e sol la morte chiama ,

Uosì s|»rando di venir mcn grama.
Credo die anch'io me stessa avrei tradito,

E venutane allor cogli altri in schiera,

Se non fosse il desio stato impedito .

.

Dal non c^er co'u essi si leggera

,

Non potei dunque , e sentone infinito

Dulòr che se ben grata a voi non era ,

Avrebbe almen scemalo il mio martire

L'esservi appresso e innanzi a voi morire.

Cosi senz'alma e senza spirti, fuore

D’ ogni speranza e d’ogni bene io vivo ;

Che vivo, dissi'? anzi pur no che jl.corc

Al partir vostro fu di vita privo
;

£ se ben serbo il naturai calore t

l^ giorno e notte penso, e piango, e scrivo,

E rairacol d’amor ,
clic spesso in .vita

Tiene un, beuchè sia l'anima partita. •

In tal maniera i giorni .vo menando;
Pensosa sempre e pallida in aspetto.

Pallida pel vigor che consumando
Si viene a poco a poco dentro il petto.

Sospiro c gemo, e posto al lutto no in bando

Ogni riso, ogni canto, ogni diletto;

E ciò clic veggo o sento mi dispiace,

E sol nel lagrimar lio qualche pace.

Nè però accuso voi, occhi lucenti

,

• Che non mio mertoj ma bontà natia

Vi fece già ver me pietosi e intenti.

Quando il vostro splendor Terimini pria,

_Ondc, se avete or quegli affetti spenti.

Nè più vi cal dcH’aspra piaga mia.

Or dee più che vi piaccia il vostro dono
Legarvi ? Tenuta io di quel vi sono.

Tenuta spnvi, e mentre adorno il cielo

Andrà di luminose e vaghe stelle,

E squarciando il notturno umido velo

Scoprirà il solc'or queste |iarti or quelle;

Mentre sia caldo il fuoco, e freddo gelo,

E d'àmor nido Palme pure e belle.

Terrò -di ciò memoria in sempiterno
'

E Sarò vostra ancor giù nell’inferno.
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. L. albani AVOGàDRO .

.
' DA BERGAMO. ..

•

^
. • (i56o)

MORTE D’HIENE DI SPILIUBERGO.

SONETTO.

Quella che conteraplanjo'àl cioi solca -

Poggiar SI spesso con la mente altera,

Onde a noi col pennel mostrò quant’ era

Di perfetta beltà nella'sua idea
;

E col cantar, pura celeste dea - .

Sembrando, facea-fede della vera

Angelica armonia i ehe ’n l'altra spera

Si crìa, meinbrando il bel che l'alme bea :

Poscia che le dolceaze ebbe gustato

Ben mille volte deU’eterno Amante
Quanto più gustar puote alma bcanata.

Disse sdegnando : A che più la beata

Sede lasciò per gir del mondo errante.?

Cos'i fermossi in quel felice statov -

- OLIMPIA MALIPIERO
' '

DA VE?(E21A.

.
,

. (iSfio) :

- ' SONETTO, • -

Se ratta da noi fugge Ogni bellezza

,

E passa ogni piacere ,
ogni contento,

E se qual oalenar-in un momento
Nasce e sparisce quando qui s’apprezza;

Se nostra Verde elade alla vecchiezza

Giiigne in un punto, e come polve al vento

'Volano i giorni è gli anni, onde tormento

Sol resta a l'alma che ’l'ben far disprézza;

Che ila di noi , se CoH'prriliil vista

Morto grave dolor de’ mal spesi anni

Sveglierà al fin, che talor poco giova ?

Leva dunque
,
intelletto, e ai nòstri danni

Proweaiara mentre àncór pietà si trova,

Che il del per vanità mai non s’acquista.
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IL DI DELLE CENERI .

'

SO>WTO. ,

!'

Del sommo eterno Re la (Ida sposa ,
-

Depasta o^ni letizia, e canti e feste,'

Umile oggi si mostra in bruna veste ,

E ver noi dice con voce pietosa : • .

Mirate, figli miei,^ come ogni cosa .

Passa, quasi ombra, e più non si riveste.

Abbiate al ciel le voglie attente e preste,
'

Ove ogni vero ben ferma e riposa.

INè v'inganni mortai gloria caduca.

Non regni, non tesor, pompa o bellezza,

0 finti, brevi, fuggitivi onori.

A levarvi da terra ornai v’ induca , .
.

Che in questa si risolve' ogni grandezza,

-

Ch’io segno in fronte, e voi segnate i cori.

LADRA BATTIFERRO DEGLI AMMÀNN-^TI
,

i)A rasrao.

(i56o)

SONETTO.-

Come padre p'ietoso chc^l’amato

Figlio- vagando d'uno in altro errore

Gir vede pur del caramin dritto fuore

Ch'ei lungo tempo già gli abbia segnato.

Ch’or con. volto benigno, or con'tupbato,

Or lor minaccia, or prega a tutte l’ore,'

Per ritornarlo al più vero e migliore

Seatier nel primo suo felice stato
;

Cosi Tu vero, e più- d’ogn’altro pio

Supremo Padre, me tua figlia errante

Che a tua viva sembianza in ciel creasti.

Perchè quest’alma torni ond’ella uscio,

Con dolci ed amarissimi contrasti

Tenti ridurla alle tue leggi sante.

SONETTO.

Come chi da mortai, certo periglio

Si vede oppresso, sbigottito e smorto,

in tempestoso mar, lungi dal porto.

Alza divoto a Dio la mente c il ciglio

,
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E se ridono mai dal grave esigTio

L’ ha il ciel
(
poiché non fu dall’onde assorto

)

Al caro albergo, più che prima accorto,

Cerca, del viver suo novoxjonsiglio-; -

Si nel fallace mar del mondo inOdo, .

Fra 1’ond.e incerte di pensier non saggi

,

Da Dio lontana e con la mòrte appresso

Mi trovo, ahi lassa , e giorno e notte grido : -

Signor deh ! drizza i miei torti viaggi

,

Ma.il lito ancor veder non m’ è.concesso.

AD ANNIHALCARO.

- SONETTO.

Caro, se il baào stile e ’l gran desio

Fosser conformi, e la materia e l'arte,

Del vostro nome ornale le mie carte

Dnqiia non lemerian di Lete il rio ;

Ala veggio ben che ’l pigro ingegno mio,

A cui pi rari doni Apoi comparto,

Tanto più scende in odiosa parte.

Quanto più verso il ciel Tergo ed invìo.

E di Fetonte audace il caso strano •

E d’Icaro sovvieinmi
,
ond’ardo e tremo

Sentendo al mio valor tarpate Tale
;

Pur, voi seguendo, e forse non invano ,

Salgo òv ào spero -, oltr’ al mio giorno estremo

Viver per voi
,
per voi farmi immortale.

ALL.VLÙNA.
• ' SONETTO. I

Santa luce imraortal che il primo cielo

Movi, e ristoro al mondo é vita spiri,

A te rivolgo i miei gravi sospiri,

E scopro Talta doglia che mal celo. .

Or che i costumi ho variati e il pelo,

Mercè delTaspre cure e dei martiri

Che il tempo apporta, accògli i miei deSiri

Alla dolce ombra del tuo casto velo.

Tipriego, o dea, per le tue bianche corna

E per colui che il tuo splendor ti dona
Che a ine cara ti mostri alma sorella.

Cosi Glori
,
di gigli ampia corona

'Tessendo, a Cintia disse, or te ne adorna

Sicché invidia te n’abbia ogn’altra stella.
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. , OTTAVE. .

Quando dagli nlli monll umida'c bruna

Da noi partendo il aol
,
rombrà discende,

E che rumane cure ad una ad una
Sgombra chi i petti altrui trauijuilli ronde,

Di nojosi peiisier morte e Tortona

M' empie, e riposo al cor lasso'contende
,

Onde dentro col cof per gli occhi fuòre

Piangendo spendo le mie notti e l’Ore.

Nd tempo poi che Talte stelle erranti

Sparir fa il sol che in Oriente appare

Cinto il crin d’ or de’«noi bei raggi santi

,

Sicché là terra si rallegra e il mère,

E gli augei per le Trondi alte e tremanti

S’odon dolce garrir
,
dolce cantare,

Sola al mondo son io che piango* allora,

Che mie tenebre mar non sgombra aurora.

Che mi vai, lassa, se lauraté corna_.

Scalda del Tauro il gran pianeta ardente,

E quinci e quindi di bel verde adorna

Fa la terra borir, gioir la gente
,

E la schiera pennuta
,
quando aggiorna.

Dolci note d'amor cantar sovente, • •

,

Se la mia speme morta unqua non sorgo.

Nè la nova stagion gibja mi porge ?

S' io miro, óiraè! di fior, di frutti pieno

Di copia il corno -aver le fide amiche.

Cerere e Flora , Tuna cacca il seno

Di rose e l'altra di mature spiche,

E il villnucT che dal colto terreno '

Riporta il premio delle sue fatiche ,

Dico cogli occhi mòlli, or danno e lutto

Dunque del mio ben far sempre fia il fruito ?

E perchè nel parlar mi sfogo alquanto-,

Veggo Febo da noi farsi lontano,

E le frondi cangiar colori c intanto

Farsi del cader Tor piò carco il piano
;

Misera ^ eh' ór pia allarghi il freno al pianto :

Al pianto che mai sempre spargo, e invano.

Che del seme di mia speme non coglio

Altro frutto che lagrime e cordoglio.-

Quando si veggon le campagne intorno,'

In vece d’erba e di fior bianchi e gialli,'

Sparse di brina, c tempestoso il giorno

Córsene c breve, e che nell'ime valli

Dy ' by 4_’OOgl
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La nèT« e il -^biaccio fa lungo soggiorno^

’ E s’i|iduran0 i liquidi crislaifr/

Sento iq me fare un freddo ,
umido verno.

Nebbia di duof, pioggia, di pianto eterno:

SALMO.. .
•

-

Ricordati, Signor, di quel che a noi

Miseri avvenne e guarda e vedi ’l grave

Obbrobrio nostro coi santi occhi tuoi.

La nostra eredità cara e soave

È rivoltata a gente -strana, ed 'hanno

,Di casa nostra i forestier la chiave.
^

Pupilli tutti siam con pianto e dainno.

Privi dei nostri genitori, e attorpo

Qiiai vedov’etbe le pie madri vanno.

L’ acqua stessa del nostro almo soggiorno

Con la pecunia abbiam bevuto, quando

Le'legne nostre si vendean per scorno.

Sopra de’ colli, nostri il miserando

E duro giogo abbiam , lasse
,
portato,

D’ ogni riposo, e d’ogni paco in bando.

AirEgillo, aU’Assirio abbiam portalo,

Per aver pan da saziarci, onde privi •

Eravam ,
la man nostra e aita .dato.

1 nostri padri hanno peccato e vivi

Non sono, e noi delle iniquità loro .

Portlaul le pene, al rapndo odiosi e schivi.

Signoreggiati n’.han quei che già foro

Nostri soggetti, e non fu chi porgesse

Limano a trarci da sì gran maetoro.

Con periglio di vita andammo spesse

- .Volte per lo .coltello, del deserto,

Portando il pan che Dio già. np concesse.
'

Qra se fame e sete abbiam sofferto

Dicanlo pur per poi le nostre oscure.

Carni, che seinliran vero forno e aperto.

Stanno aiflilte le donne mal sicure . .

In Sionne e Je vergini di Ciuda

Provarono le strane e rie venture.

1 principi da man di pietà nuda

Fur sospesi nel legno e a vecchi stanchi

Non diero onor ,
cjual gente alpeslra e,cruda.

Quei che la fresca età rendea pju franchi

In cattiv' uso furo oprati, e quelli

In cui saldo giudicio par che manchi^
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ScmpKteUi fanciulli e tenetelli
'

<•
••«

Inciumparou nel legno, e tostò allora ' ^

Cesearo i canti giovanili p- belli; *•
.

'

E i vecchi delia porta (jscit-ón fuora ;
-

"Del cor nostro mancata-è l’allegrezza

E il belfo in pianto volto ognor n’accofa.

La corona rcal ch'aita bellezza ••

Porgeva ni capo nostro oggi è per- terra,

E noi caduti in infìma bassezza.

Miseri noi, che solo affanno e guerra

Procaccialo ne abbiain peccando tanto,

.Chò‘ gravo angoscia C diiol ne preme e atterra !

£ però gli occhi nostri usati al pianto, -*

Sono a perpetue tenebre dannati,
'

E perche -desolato è il monte Santo.

'Di Sion hanno i fraudolenti agguati

Posto le volpi in quello, e tu'. Signore ,

'

Nel seeol rimarrai fra-più lodati.-

11 raggio tuo d inbnito valore

-Sarà di giorno in giorno, ognor più chiaro,

Perchè li scorderai del nostro amore ? •

Dunque per lunghi giorni in pianto amaro
Ne lascerai ? Deh ! a te. Signor clemente

;

Fa che conversi siamo, e ae fin caro *

Di convertirci e a le venir sovente ;

Rinnova i giorni nostri amari e rei c
^

y- "Siccome dal principio dolcemente.; :

.

Ma tu. provando quattro volte* e sei

N’andasti, e sempre a noi crebbe malìzia
;

Talché con gran ragione irato sei, ;

Signor, contro la nòstra -empia u«|uizia;

yiaCINlA-SALVI

DA SlEjlA.

(l56.) -

^ CANZOiNE.
.

•
.

Dolci sdegni e dolci ire,.

Soavi tregue e paci,

Che dolce fate ogni aspro e rio martire :

0 d’ Amor liete faci,

Che ad ambo il petto ardete.

Con COSI grato foco, j

POETESSE ITAL. ' 8
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Che m è care i( penar, là morte gioco.-

Frutto raro, che,miete

Un breve sdegno o piò d'altro beato

,

Se mai fin non avesse un tale stato J

Se in sogno eiò sentire, . ,

Dolce cor mio, mr fate,
,

£ moro senza mai di vita uscire

Ditemi,, se m'amaVe,'

'

. Qual pena esser potria.

Che fuor del sonno poi

Agguagliar si potesse a queàta mia ?

Deb 1 non vi piaccia., dacché io merp in voi.

Darmi la morjp, e ne'bei vostoi lumi
.

Dolcemente lasciar eh' io mi consunri.

CANZÓNE. '

Mentre che '1 mio pensier da' santi lumi
'

Prendea fido riposo '

Ben non vid’ie ch’ai mio ben fosàe eguale.

Or che '1 ciel vuol che ’n piàntolo mi consumi

E a forza ten'ga ascoso

Il troppo acerbo e doioroto male,
• Piacciavi darmi l’ale

Cos’i veloci a ritrovarvi, poi

Che sempre vivo in voi,

E ne piglio cotanta e tal dolcezza

.
Che ’l mie cor lasso ogn'altra vista sprezza.

M’è a noja ove ch'io miro , se sembianza

Di voi, ben niio,.non veggio
; _ , .

E se di chiari spirti ho sempre interno

Vago drappeL, l'acerba lontananza

Fa che col duol vaneggio,

IVè gioia ìiè piacer fa in me so^m'no

,

• Tal eh' a voi sempre torno ,

Ehlvi è la mia ricchezza e '1 mio tesoro,

Ivi te gemme e. l’oro

Son, che cotanto l’alma onora e prezza
;

Che ’i mio cor, lasso ! bgn’ altra vista sprezza.

Muovo talor le piante ove 1 bel piede

Premendo se ne già
' '

Le tenerelle erbette e' vaghi fieri

,

Per veder se orma almen di quel si vede.

Ma l’alta speme mia -
'

.Nulla ritrova fuor che i suoi dolori ;• . .

E se ninfe o pastori ,
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Veggio ,
domando par^ se d^ sol mio

San ouIU
;
meaire no rio .

- ' '

Fan Rocchi mesti : e. sono à tale avvezza

Che ’T mio cor, lasso I oga’altisa vista 'sprezza.

Ma che sper'io'trovar 'ia* wri mai • •

Di voi sembianza Vera, •

'

Se l’aima bella e ’l valoroso velo

Fe' se'oza -eguale- il ciel per piìkmiei guai?
Che dunque il còr più spèra-

Temprar, senza voi stesSo, il caldo e '1 gielo
,

Che con grave duol celo

Tra finto r|so-e simulato volto?

E dove eh’ io mi volto,

Plon potendo veder vostra bellezza ,

'

Il mie cor, lasse ! ogn’altra vista sprezza.

Se pur alto desio ifelerho onore-.

Di più lodate imprese

Or vi fa star da foe,.cor mio, Lontemo,
’ Benché mi doglio, pur sento il valore*

Vostro con rale stesse
"

' -

Gìrsen poggiando egoor per monte c piano.

Veggio la bella mano •
. .

Far con la spada al rèo neniieo danno ,

E con tema ed affanno -

Farlo cattivo, onde sua -foraa spezza

.11 mio eor^plasso 1 e ogn’altra vista sprezza.

Canzon mia, passa i monti , .

E ratta vanne al cbiai-i^ mio bel solé

,

E di' queste parole ; •

Cinzia vive a te lungi in tant'asprezza.

Che ’l suo cor lasso! ogo’.aUra vista Sprezza.

; DIANÒRA SANSÉVEllIJVO

SA CKZHA.

(i56s) ^
- " i-

. SONETTO..

Ni il- ciel sereno mai girando intorno.

Stella sì vaga e di bei raggi ardenti

Mostronne , e Cinzia mai così lucente.

Quando congiunto ha l'un con l’altro ctvno;

Nè mai si lieto avventuroso giorno
'

Dalle beate contrade d' Oriente

N’aperse il sol, poiché d’umana gente.

Questo globo terrea far vide adorno ;
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Come spuntando a noi questa divina

Luce d'ieene, che coi dolce canto -,

Dolce partìà dal corpo a oiascdn lalma.

Ma che? tal gioia. in Insto amaro pianto.

Cangiato.ha morte, e dl.s't chiara ed aima

Luce anzi tempo ha fatto empia rapina.

• -r. MALASPIi\ASODElU.\l .

DA FtaÉNZE. '

'(' 56»)
,

Al.L’jVjtlCÀLO.Vl'AXv!,'

Febo DéH Oceàn tuffato avendo

il biondo crine e i bei raggi hicenli,

Mesta sen giva, lacrimando c ardendo,

,

. Filli lungo 'I chiaro Aroo in foschi accfflili.

E gli umidi occhi al vago-cicl volgendo
;

Or che lacCion, dioea, tutti i vivenlij

Dabbasso cerchio tuo. Cinzia serena.

Degnali’ d'escoltor l'.alta mia pena. .

Mentre che intorno le piir ardenti -stelle

T inchinan riverenti e .fan co.rona,

E che per le.qnest'onde chiare e.helle’

Splendon più che poi sol fra 1 alba « eona
;

E se per.Endimion vive fiammelle .

l"arsero il cor , siccóme si ragioifa,

Pietosa ferma il luminoso viso -

Finche in le gli occhi lamentando alllso.

Or che in te questo luci oscure e- meste

Volgo o del ciel maggior lampa notturna ,

E ch'io più spargo lacrime per queste

flive
,
che d'Arno onde non versa l'iirna ,

Deh! fa che il mio lamento impresso reste

Nella tua fronte lucida' ed diurna ,

Sicché la.donna, onor del mar Tirreno,

Scorga lontan da lei qual foco lio in. seno.

Mostra nel volto tuo, candida-luna ,

Al mio bel sol che, poiché il "Suo splendore

A questi occhi contese empia fortuna.

Altro non scorser mai ch’ombra od orrore,

. E che, dacché il d'i nasce e ch’ei «'imbruna.

Sempre ov'ella il pié volga io volgo il-core :

Il cor clic sol con lei da lei disgiunto

Non fu per altro cor trafillo'e punto'.
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Ma ccrtn’ è .ch'ogni accento,, ogni parola, .

Piò della lingua il cor pronunzia, e dice

S’ ei meco non alberga , e «'ella sola *
.

•

L’Iki servq^ e ticnsi libero e felice?

Miracolo è d’Amor che da lui invola

Quel ch’ci dir brama e in me per me il ridice ,

Cosi dimostra a chi mi ascolta c mira*

Com’ei là elio 'senz'alma im'alma spira?

Cosi pare ad Amor, ch’io viva assente - •

Dalla mia vita
(
ahi darà lontananza ! )

Senz’ alma e senza cor ? Marlin possehle

,

Che quando altri ha più di morir speranza.

Quando mie luci esser dovriano spente

,

Da viver troppo e da penar gli avanza !

QuesU ben dir si-deo dogliosa vita,’’

Viver sempre in dolor senza aver- vita.

Ma sia che può, quel «he ad Amor più aggrada

Segua
,
cn’io '1 soffro umile « me ne n|)pago ;

E s’ei vnol senza cor eh’ io pera' e cada
.

Viviamo in guai ,‘facciam degli occhi lago;

Perchè per chi cónvìcn che lungi vada,"^

Per chi sol Talma e il cor seiVireiè vago ,

Che il mio pcnsier sicura ovunquè io guardo

vPjon geli, sciolta or effio più legata ardo.

Non possa tanta terra b tanto ciclo

Che s’ihtcrpon fra noi. Virginia bella ,.

Spegner quel che mostrasti ardente zelo,

Meniro teco mi strinse amica stella,

lo pria che tc non. ami esser di gelo

Vedrassi il foco; o Amor senza qimdrclla,

L’edra dritta e spedita ,’e torto U'pino
,

E caso uman frenar'volcr divino.

.

Crederò io che il siion delle querele

Meste che io spargo qui fra morta c viva
,

Aggiunga al sonò illustro e alla fedele

Oreccliia tua clic già grata m’ udiva? .

Doh! si ,
ch’esser non può desir crudele

Dove somma virtù nasce e deriva; .

Itendili dunque tanto spazio mia
,

Quanto il ciel fa che da te lungi io stia.

Che come à tua beltà farmi vicina

Mi si 'concede , e dir mio diiol profondo,
r Se. di rigido cerro in piaggia alpina,

0 d' elee nata in cupo ombroso fondo

Fosti o di scoglio in seno alla marina.
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D'impclrar non lem’ io viver giocondo -

Da te che gli angosciosi miei tòrmenli

Pònno pietose far tigri e serpenti. .
•

Sovvengati del di che Te ostinate •

Miei luci non sapean da le partire,.

Delle mie guance pallide e bagnate,

Di me che volli e non potei morire,

Di quelle brevi parolette grate

Che pur scemano alquanto il mio martire ;

Va, Filli ,
che restando io vengo lece,

0 diche sempre alla memoria arreco

l

Ma deh perché si tosto i bianchi rai,
'

-Dopo f'alpcstre Golfolioa ascondi, - ,

'

0 sorella del sol, mentre i miei guai
'

Narrando ali-ombra vo di queste frondi ?

Ciò forse avvien per la pietade eh’ hai

,

• .Che un petto sol tanto martir circondi,

' Q pitr^la'lunghi miei lamenti ofiiisa,

Sei piu vqiocA oltre quei monti scesa ?

Vaitene ornata d'argeutatò arnese .. •

'

* Più questa parte e più lieta illustrando ;

. E il suoMì-appel d’ eterne fiamme accese

.. Teco sen venga ,
e me qui lasci in bando,

Quest’alma lasci
,
oimè

,,
lassa ohe scese

Qui sol per gir miseramente amando i

Che- chi vive com'io senza il suo bène

Mal fa se un sol momento è senza pene.

» •1. UnAMBATTI GIILMELLI
,,

'
• DA iBaaiMO.

.

(i^7®)
.

CANZONE. .

-Avea già sparsi all’aria i bei crin d'oro

l.a vaga Aurora, e con spedito corso

In verso il ciel salia l’aurato Apollo,

Seguendo nel suo antico alto lavoro

,

Quando allor che la mente in sè ritorna.

Sciolta, d’ogni terreno uman discorso,

Donna vid'io , fuor che il bel viso e il cello

Tutta di varii fior cinta ed adorna,

Cui cantando faccan lieta corona

Ninfe leggiadre e pargoletti amori.
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Tra quei soavi fiori, .t' -
,

Cofl»e Papi volando ogni persona -

Empia di non usato, alto dilètto

L'aoilo vago in mille gaise, e schietto,

Vaga d'unir sua condizìon qual era

Oltra mi trassi,' e di veder s’alcuna

Riconoscessi della bella schiera*,- .
>

D’-amoroso piacer non- mai digiuna
;

Ma poco ancor del suo divin comprese
Il mio mortai, cui troppo lume olfese.

Così di desir colma e di dolcezza.

Volgo dal proprio sen^ gl’ incerti passi,-

Ove il tbio bel piacer mi sprona e inchina.

Indi costei, la cui vaga bellezza
’

Or tien l’uman voler cieco ed oppresso,

Or lo solleva al ciel da pepsier bassi, ^ ‘

Bissemi in voce angelica e divina:

.

Tu che seguendo il ben eh’ è qui da presso

,

Onde il mortài alletto ignudo e infermo

Cerchi il principio e il fin della mia sorte.

Sotto mie. fide scorto - . .

Segui certo sentier solingo ed ermo
Ch'uom scorge al vero, Cd’ d’ogni sua gioia

E perchè forse a te sarà gran noia'

In consumar molt’anni, e giorjii, cd ore
'

Dietro a’ miei passi, questi sacri vanni,
'

Che di Dedalo pur, con alto core

^iega felice, che a sì dolci affanni

Te favor chiama di benigna stella, .

Disposta a farti ancor l>eata e bella.

Come il timido augel che ìPprimo volo

Tenta, dubbioso ancor del proprio peso

,

Scossi le nuove piume, e il corso presi

,

.
Che dietro al sol tra l’imo e l altro polo
Tenea questa gentil donna, che sciolse

Ver me nuovo parlar da pochi inleso

l’rinia che il sol girasse e gli anni e i mesi,
In ombra oscura, come il Faltor volse,

Ignuda nacqui e di bellezza priva;

Ma 'desiando il bel raggio divino,

Seguendo il mio destino,
' Mi volsi, e la sua luce altiera e diva

• Impresse nel mio sen la varia forma,

Che il concavo del ciel dipinge e informa.

Questo è del vero ben la minor parte ;
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VcdraHo a pien

,
se le vestigio sanie

IH quelle, a cui n'nrtUiam, tu segui e l'arlc

,

Cosi dicendo, i. termini d Aliante

Lasciamo addietro, i uovi regni e il Gange,

Scendendo u. l' IppocrCn rtiormora.c frange.

Poscia che del Montoni l’aurata Sjioglia

Da Coltili riportò il superbo regno ,

.

Fra l’Idra c il maggior Gnn di stelle adorno

Jj’ adisse Giovo in cielij.- Alla sol vogli'n

Delle muso or si muove. Ivi entro allora

Pellegrina ni'acoolser nel lor legno, V *

Presti a condurmi al bcll allo soggiorno

UT alma in sà giojèndo s'iiinaiiiora. .

•“

Quivi obblìando ‘la primiera scorta.

Poggiamo verso il ciel con lunghi girl,

E alzando i mici desiri,

Cos'i del proprio hen la mento accorta

Feron con divin canto e con parole ' "

• Le DivCj cui Parnaso onora c cole :

E .riguardando daU’ardenle giro .

'

Il piccini globo u' il -sol si chiude, e serra

Terrena gloria c folle uman desiro, /

lì lungo afiaticar sdegnai che in terra

Me allTigge,'e dove è il sol più freddo c basso

Si mostra, entrammo in ciél con lieto passo.

Mentre che presa d'alta meraviglia '

Miro gli eccelsi lumi, e dal sud molo i

Raro e divin concento uscir m’accorgo,

A cui nullo lAortal canto somiglia,

D’iina delle mie nobili compagne
Udii : Qui non s’arresti il tuo devoto

Desio di gir al ben òv’io li scorgo,

Ma amando il lor Fatlor nell’oprc magne ,

Con noi sino al supremo giro aspira >

Cos'i di cerchio in cerchio il ciel salendo

Lo spirto mio, pendendo ‘

Gira i terreni affetti, ònd’or si adira

Contro l’empito lor superbo e fiero:

Indi scorrendo l'alto magistero-

Del calle obliquo onde'cadeo Fetonte^..'

Per Porribile aspetto de’suof mostri,^-

.

£ donde Apoi coraparle, o salga, o smonle,

A più lontani ed a'paesi nostri
’ '

.

Eguali i raggi suoi, per tutto sparsi,
"

Stupida sopra il ciel m'ulzai, eu arsi.
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Or voi slillale in me, cortesi dire«

L'almo lìquor, che già il destriero, alalo.

Trasse dal monte avveirtiiroso e santo;

Acciò nell’alto ohbielto che prescrive

11 saper vostro, rjuella parlo io canti

Che già compresi, mentre in quello stato

Vidi-,.vostra mercè, lleterno manto

Di lui che infonde iq Voi concetti santi.

Nove cerchi di vive fiamme ardenti

Cingean qual proprio cerchio
,
qual gran lume,

Che come fonte o fiume

Senza arrestarsi mai, chiari e lucenti

Rotando i raggi suoi tra spirti eletti.

Rischiara il lume loro onde perfetti ’
.

Scorgon nel proprio fin la bella stampa

Dell'inclfabil Re che solo è eternò :

Al cui possente sguardo, ch'anco avvampa

Nel mio pensicr, ogni vigore interno

Sì'Sciolse
, c mi cadei bramando sempre

Starmi in si care e sì felici tempre. •

’

Canzon ,* che al santo obbietto umana forza

Senti mancar ardendo ,.benché io tome,

Qual novella fenice
,

all’ alta pruova
;

La gran fiamma d’amor merce ritrova

Nel cicl ;
m’ impetra che mie luci adorne

Dallo splendor che alla primiera scorza

Diè lume
,
ond’ or il suo poter si sforza, /

Veggan nel mio pensier un chiaro esempio

Il vero Dio abitar, che è pur suo tempio.

INCERTA

.

C.576)

SONETTO.

Pick che si converte in aspra guerra,

Ardor, falso sperar, timor e ghiaccio

Dona ai suoi servi Amor, finché sotterra

Ll vcde estinti e a crudcl mortela braccio.

Mìsero è ben chi in tal prigion si serra,

E inavvedutamente è preso al laccio.

Che senza suo gran danno non si sferra.

Anzi la propria vita gli è d’impaccio.

POETESSE ITAL. 9
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Or pensando a me stessa io t&ccio e grido :

.
Ma indarno già gridai chiedendo aita,

Quando ogni mio voler posi in altrui.

Che mi lusinghi Amor ? di te mi rido,

' Poiché mal grado tuo mi trovo in vita,

Piè son, nò sarò più come già fui.
‘

. SpNKTTO.
^ \

c La gola e il sonno e l' oziose piume « (i)

Tanto han dal mondo ogni virtù sbandila

,

Che nel suo corso timida e smarrita

Va Palma nostra vinta dal costume.

£ se non fosse quel benigno lume

Del. crei che pur n’informa a, vera vita,

Come la stessa prova.a dir m* invita,

Forse indarno s^ andrebbe ai sacro Gume.

In favole s'adopra il lauro e il mirto.

Mancando va P alta Glosofia,

Così la turba a vii guadagno è intesa.

. 0 felice cbi lascia ogn'allra via,

E volge al suo l'altor l'acceso spirto !

Questa è là vpra e necessaria impresa.

SOiSETTO. '

Solo sperando ,
i suoi fecondi lampi

Solca Tagricoltura a passi lenti

E gli occhi ferrai lien, mirando intenti,

Come l'aratro suo la terra stampi :

Cosi dcl mió bel Sole (a) i chiari lampi

Mirò , bench’io mi trovi tra le genti,

E tanto sono i miei sensi coutenti,

Che il cor d'un dolce fuco par che avvampi.

Onde per tal diletto e monti, e piagge,

^E fiumi, e selve, e le più chiare tempre

Seguir mi piace c quanto sprezza altrui.

E qnmle vie stimate aspre e selvagge.,

Soavi e piane mi si mostran sempre, .

Che il mio lume stia meco ed io con Lui.

(J) Imitazione c rime del sonetto del Petrarca che principia come questo.

(2) Dio.
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> LUCREZIA MARCELLO
DA TBHBZU,
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CANZONE.

Eba tranquillo il mare e l’aer chiaro,

E Zeliiro spirava e, di viole

Carca, più che non suole, \
Soreea l'Aurora, e fruiti e frondi e. fiori

Produceva la terra, ed era il sole

Nel suo cammino del Leonf a paro.

Nè fea nube riparo

-Al volto suo
,
quando tra verdi albori

Coronata di palma apparve fuori

Questa franc’Orsa che col vago lume

De’ suoi begli occhi ogni uman core accende

D’onesta fiamma, e tende .

Si cari lacci, e in si gentil costume,

Cbe chiunque è da lei arso e legato.

Stima il foco soave e il giogo grato.

Tal valor piove in noi dalla sua luce.

Benché sempre saette avventi e strali.

Che sgombra tutti' i mali

Dai nostri petti se talór si mostra

A noi benigna , ond' è ch'oggi i mortali

Non curan morte, fin che nostro duce

È il lume che condu.cc

A sommo onore i suoi seguaci ; 0 nostra

Propizia stella, 0 s'io la virtù vostra

Ridir potessi ,.come dentro al core

La porto impressa
, o pur ergermi a volo

,

Sicché al contrario polo

. Per me s'udisse il vostro altero onore

,

Tal fora all'ali mie baldanza nova

Data, che oserei star coi cigni a prova.

Ma sebbene al mio voi son tronchi 1 vanni,

E le sue grazie mal meco comparte

Febo e l'ingegno e l’arte

Lungo assai van da s'i gradita impresa.

Certo il desio sia almen laudato iu parte

. Cui vien che con s'i dolci e novi inganni

Nebbia d’amore appanni

,

"Voi bella e vaga c d'oneslatc accesa

Fera gentil, se pur venite offesa



—'68 -
DaH’arclir mio, non vi movele a sdegrto,

Che gran beltà r<^ion non tiene a freno :

Come è chiaro e sereno

11 vostro lume e più d'ogtù altro degno

,

Cosi maggior doga altro è l’ardor mio,

INè contrastar mi lice al gran desìo.

Dunque se il mio pensier tant alto poggia,

Non vien in lui da sua virtù tal lena. •

llla sol dalla serena "

Vostra luce ch’ogn’altro cura a vile

Toner mi face, e solo a lei mi" mena.

Occhi' beati in cui splendor alloggia.

Tal che, se strali o pioggia

Giove minaccia , e che voi in alto umile

A lui volgiate il bel raggio gentile
,

Egli abbaglialo dal divino lampo.

Già tutto acceso il cor d’onesto foco

A voi tremando e fioco
’

S’ inchina, c scaccia dal celeste campo

Folgori e tuoni
, e già d'orgoglio e d’ira

Vólo in vostra beltà si specchia e mira.

Nè punto a gelosia Ginnon si move.

La qual ben fa che vii pensier non puote

Nascere ove percuote '

De’ bei voslr’occhi la gentil facella.

Ed al vostro saper son tutte note

Le fraudi eh’ egli nsò, le indegne prove,

Già sotto forme nove

Luce, per cui riman l’antica stella

Tenebrosa , nè più lucente e bella

, Si mostra, come pria, che il vivo raggio

Vostro lo suo splendor vince d’assai <

A lei ricopre i rai _
Poca nebbia, ed a voi non face oltraggio

0 nube, 0 notte e sempre a mille a mille

Larapeggian vostre angeliche faville.

Canzon, vanne a quell’Orsa che l’impero

Ila di vera virlulc e di beliate,

E con quella umiltà che a lei si deve,

In parlar dolce e breve,

Le di’ ; siccome ella è di nostra date

Gloria e splendor
,
cos’i seco mia voglia

Amor legò
,
nè sia ch’indi mi scioglia.
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M. DAL POZZO ZORZI

DA VENEUA.

(l58o)
'

SONETTO.

Libero cor nel petto mio soggiorna,

Non servo alcun
, nè d'altri son che mia,

PasComi di modestia e cortesia
,

Virtù m'esalta, e castità nfadorna.

Quest'alma a Dìo sol cede, e a lui ritorpa,

Benché nel velo uman s'avvolga e stia,

E sprezza il mondo e sua pertidia ria.

Che le semplici menti inganna e scorna."

Bellezza, gioventù, piaceri e pompa.
Nulla stimo, se non che i peusier puri

Son trofeo per mia voglia, e non per aorte.

Cosi negli anni verdi é nei maturi.

Poiché fallacia d’uora non m' interrompe,

Fraina e gloria m’ attendo in vita e in morte.

-MARGHERITA MALESCOTTI

DA SIEICA.
•

(iSgo)
'

.

- LA VERGIME SOTTO LA CROCE,

MADRIGALE.

Se intero
, p mìo Signor, fra le lue sparte

Membra serbasti il core,
^

Nido d’ immenso amore,

Che la tua gran pietà per noi comparte
,

Come chiamar potesti

Donna e non madre quella

Onde l’umanìtade e '1 latte avesti ?

Dunque tanto rubella

Del cor la lìngua fil ? dunque volesti

Torti a lei
,
darla altrui, se d'altro ^figlio

Madre la chiami? 0 pietoso consiglio!

Che cos'i farla vuoi

,

Come madre di tc, madre di noi.
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ISABELLA ANDREIMl

DA. PADOVA.

' {«93)

LA DIFESA CONTRO AMORE.

PA.>ZONETTA.

Qi’esto fermo pensiero

Che partir non si sa da la mia tiienle,

Per cui altr’io non òhero

Che vagheggiar presenle '

Un solo a gli occhi miei gradito oggetto

,

D’ainor è cerio un non inteso affetto.

Il divenir vermiglia

E lieta in un del suo venir sorpresa,

Ed abbassar le ciglia

Qualor piu l’alma è intesa

A sncccniarsi nel bello ond'ella è vaga,

Mi fa di nuovo amor, lassa !
presaga.

Questo tremar parlando

E cangiarsi la lingua in freddo smalto

'l'ronche voci parlando ;

Il non soffrir l’assallo

Di lusinghiero e desiato sguardo,

Presagio è ben ch'in nova fiamma io ardo.

Propor cii dir gran cose.

Poi non saper da qual principio farsi ,

Sfavillar per l’ascose

Fiamme
,
quindi gelarsi-

Al diyin foco d’iin celeste raggio,

Questo è certo d'amor novo servaggio. .

Questo grato gioire

A lui vicina, e questo venir meno

Per soverchio languire

Lunge dal bel sereno

Che dolce bea ne’suoi tormenti il cord,

Segno è , cred'io, d’altro novello amore.

Questa mestizia nova.

Questo novo pallor son argomenti

Che ’l mio mal si rinnova ;

Lo sprezzar gli -ornamenti

Lunge da lui, con lui bramarlo, è segno

Ch’a poco a poco esca d’amor divegno.

Esser fatta gelosa .

Di chiunque il bel volto intento mira
,

•

’

Pender dall’amorosa
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B.occa onde il cor respira,

Agli sguardi non nien pronta che a 'delti,

Son di verace amor veraci eEFelti.

Ah ! che pugnar bisogna

Con questa a danno mio na^ente fiamma.

Pria che l'alma ohe agogna

11 bell’onde s'infiamma
'

Tutta incendio diventi , e’ nvan poi Tacque

Brami contro Tardor che già le piacque.

Sospir, gemiti e pianti^ ' '

Cuerra, speme, timor
,
pace e desio

Cibo son degli amanti

,

Esca fia nel cór mio
Quella che ancor piu libertà fruisco.

Incauto augel corre alle reti , al visco.

Questi avvisi primieri'

A prender ( armi or mai mi fanno pronta.

Le finte gioie ,' e i veri.

Dolor .con empio impronta

Segua a chi vuoi,, ch'io troppo, ,
ohim'è conosco

L'amarissimo a l’alma assenzio e! trusco.

Combatti , anima ardita,

Or che ragion non cede al sesso frale
;

A guerreggiar ne invita

Rimembranza del male.

Se si difendi nel principio, è -nostra

La gloria poi de l’amorosa giòstra.

Invano , o canzonetta, , .

Chiama a lusinga Amor, che troppo acerba

L’alma del suo poter memoria serba.

L’ ACCUSA D’ AMORE

CA.NZONE.
'

Amor, empio tiranno ,

Che intanto alfanm) m’hai tenuta avvolta,

Dalla ragion guerriera

Dopo lungo contrasto in fuga spinto

Alfin sei stato e vinto.

Son dai lacci disciolta

Che mi trassero nn tempo prigioniera
;

La ingiusta mano e fiera

Di te non regge di mia vita il freno ;

L’ amaro tuo veleno.
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.Ond’ebbi il core infetto, ,

Sgombro ho dal petto : or in allr alma tenta

Nuovi trofei, che in me tua fiamma e spenta.

Arbitro dei martiri , .

Che de’ sospiri altrui sempre ti pasci,

, E ridi airaltrui pianto,

E tal fai guerra all’agitato core ,

Che ncH'aspro dolore

Mai respirar non lasci,
_

'
,

Pur or malgrado tuo .gioisco e canto,

E pur mi pregio e vanto ,, ^

Della mia dolce libertà gradita ;

Quella mortai ferita,

Cagion d'ogni mio male,
_

, ,

Che col tuo strale aurato mi facesti, .•

Cangiata in cicatrice già vedesti.

Cammin pieno d’orrori.

Mostro d'errori, padre di bugia,

Nemico di pietade.

Sola cagion d’ogni tormento nostro,

« Di natura empio mostro.

Spietata frenesia, '

Tempio di falsità, di crudeitate,
.

-

Ricetto d’empietate.

Mar procelloso ch’entro fragil barca,

Misero amante varca.

Mentitore inumano ,

. Fanciullo insànS d’ogni mal radice.

Furor che rendiTuora sempre infelice ;

Chi comincia a«eguicli

Gli egri suoi spirti in cruda guerra mette.

Perde sua liberiate.

In chiuso labirinto il cuore intrica,

Ad inutil fatica,

Il collo sottomette.

Negli ampi abissi di miseria cade

,

Per mendace beltade

Ai singulti ^ ai lamenti apre la strada,

Niente più gli aggrada, ^ .

Se stesso in bando pone.

Odia ragione e stollo il ben disprezza.

Cotanto è l’alma al suo contrario avvezza.

Nel seguirli imparai

A tragger guai dolenti, anzi a morire ;

Per monti, selve e piagge

Diyiiìzed by ‘ ’Oglt
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Andai, misera me, sempre piangendo,

Ij’ orme di lui seguendo' '
.

Che già mi fe’ languire, •

E nudrendo nel cor voglie non sagge.

Delle fere selvagge- . .
-

Divenni , ahi- crucio Amor ,‘Cda compagna ;

All’nperla campagna

.

Errai la nolle e H giorno.

Ogni mio scorno e doglia ai sassi io dissi,

E in mille psanle la mia pena scrissi.

Cosi sperai dolente

Spegner l’ardente lìamma, indi sottrarmi

A mctrle in simil guisa,

Mè fu perciò ch’io respirassi iinqiianoo
, ,

Che non ti vidi stanco

Già mai da saettarmi
;

Anzi dall’alma mia sempre divisa.

Fui schernita e derisa, .
' '

Il male ebbi sieuro, il bene incerto,

E di mia pena il merlo • - •

Spietato arcier
,
fuc solo

1 ormento e duolo e morte ; e ch’altro puoi

Donar, fabbro d’insidie, ai servi tuoi ?

Il premio, eh’ uora riceve

Della sua grei^jdoglia dal tuo regno.

Regno solo d’insaniii ,
-

-t
' - 1 .

È di saper die la sua pura fede
’

' Non abbia mai mercede '

Sotto il tuo giogo indegno
;

-
,

'

Traggonsi inutilmente i mesi e gli anni

In cos’i gravi affanni,'

Che impossibil sarà ch’io ti descriva';!

L’uom va di riva in riva-

Accusando le stelle ’•
.

Empie e rubelle, e intanto i sordi venti

Se n,e portan per l’aria i mesti accenti.

Amor, chiunque disse.

Chiunque scrisse che dal grembo uscisti

Della confusa mole.

Fu saggio in tutto e disse appieno il vero
;

Poscia che nel tuo impero

Pensier confusi e tristi

Reggon l’amante
;
ond'ei s’allligge e'duole :

Altro nelle tue scole, .

Che una confusion d'amare doglie

POETESSE ITAL. 10
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Non s'iniptirs o raccoglie ;

.

Nelle eonAise pene
^

Confusa viene ogn'altna, e dove sei

li^piamente confondi uomini e Dei.

Taci, canzoh, che ognun per sè conosce
Che agli afianni e all'angoscé

Ad ogni estreCaa sorte,

Anzi a morte sen corre lagriraando

Chiunque ^ive mortai cosa amando.

ODE.

Ecco l'alba rugiadosa

Come rosa,

Sén di néve e piè

Che la chioma inanellata.

D’or fregiala

Vezzosetta sparge al vento
;

1 ligustri e i gelsoinini,

Dai bei crini
,

•

E dal nette alabastrino

Va“cadendo,'e.la dolce aura
Ne ristaura •

CoU'pdor grato e divino.

'Febo anch ei la chioma bionda
Fuor dell'onda

A gran passi ne discopre,

E sferzando i suoi destrieri,

I pensieri

Desta ìq noi delle usale opre.

Parte il sonno, fugge- l'ombra.

Che disgombra * ' '

Febo già col chiaro lume
La caligine d intorno :

. Ecco il giorno.

Onde anch'io lascio le piume,
£ ìnliamiBar mi sento il petto

Dal diletto

Che in me spiran le tue Muse
Cui seguir bramo, c s’io caggio

Nel viaggio.

Del desir teco mi scuse;

Ila se awien ch’opra gentile

Dal mio stile

Digitized by Coogic
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L'alma Clio già mai risuone,

Si dirà, si nobil vanto .

Dessi al canto

Del ligustico Anfionc.
'

NEL MANDARE UN REGALO DI NOCI AD UN PADRE ABATE

OTTAVE.

Questo nome di noce
,
o padre Abate,

.
Par che dal verlx) nuocere derive

;

Però di molle forse che aspettate

Poche ne mando
,
acciò sien men nocive

;

Nè voi di parsimonia mi accusate ,

Perchè sia parca di cose cattive,

Nè che poco vi dia da imputar sono.

Perchè per nuocer men manco vi dono.

sonetto.

Qual ruscello veggiam d’acque sovente

Povero scaturir d'alpestre vena.

Sicché temprar pon le sue stille appena

Di stanco pellegrin la sete ardente;

Ricco di pioggia poi farsi repente
''

Superbo si, che nulla il corso alfrena

Di lui che imperioso il tutto mena
Ampio tributo atl’Oceàn possente; '

Tal da principio avca debil possanza

A danno mio questo tiranno Amore,
E chiese idvan de' miei pensier la pdma.

Ora sopra il mio cpr tanto s’avanza,

Che rapido ne porta il suo furore

A morte il senso e la. ragione e l'alma.

.yiNCENZAATlMANNI

DA VENIZIA.

(i5«5)

AL DUCA DI «AtiTOTA.

OTTAVE.

0 de' più chiari Eroi , de’ più gran duci

Fior immortale
,
anzi almo sol lucente,^-

Le cui benigne a noi s'i amiche luci

Oltràggio mai non hoA dall acoidente :
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Almo sol che non pure eterna adduci

Quella stagion ch’ira del Gioì non seflie,

lUa la bella fiorila età doU’oro
' '

È delle muse il sacrosanto, còro. '

ir tuo raggio divin, le quasi estinte

Virludi e d esse i spenti onor ravviva,

Onde del vizio rio1e squadre vinte

E (ornale alla stigia ìbrernal riva :

Per le son Palme a quel trionfo avvinte

Che le fa eterne e del mortai le priva

Per (e la bella Astrca fa a noi ritorno

E Tabbondante còpia sparge il corno.

Ma fra tue tante alme virtudi, o sole,

Onde il celeste sol vinci d’assai,

Quest’abbi ancor , che cosi come suole

L’altro illustrar co'suoi beni^i rai

' Ogni loco quaggiù
, nè più quel vuole

Che questo adorno far , nè sdegna mai

Parti in terra allumar fetide e immonde,

‘Anzi egualmente’in tutte il lume infonde.

Cosi, non sdegnar tu che dal tuo lume

Sien ie tenebre nostre, fatte chiare
,

.

Poi chè del Dio di Delò ban per costume

Non mostrarsi ad alcun le luci avare.

So hen che l’eloquenza ua aureo fiume.

Anzi d’alta facondia un ampm mare

Uopo fora a ióccar le tue gran lodi

Con che. leghi ogni nortcon cento nodi.

’• *
'

- MADRIGALE.

Vaghi soavi lumi.,
”

.

'

.

Còme volete ch’io.

Il vostro almo splendor ponga ili oblio ?

Luci vie ph'i che il^sol pure e serene

Onde m’ ancide spesso

Amore
,
e spesso mi ritorna in vita ;

Chi sia che dal mio cor sgombri o raffrcne

La doglia che in se stesso

Prova per l’aspra sua da voi partita ? v

'Deh ! luci per pietà
,
datemi aita ,

Tal che in questo partire

Non mi Senta morire.

Poi che nebbia di sdegni

V'asconde il vostro sole, occhi dolenti,

Siate di pianto pregni
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Com' è /{uesto mio cor lasso di doglia.

E voi, sospiri ardenti,

Itene a qiiel che del mortai si spoglia ,

E ditegli qiiant' io

Per uscir di dolor morir desio.

• WiUKA GUIDTCCIONI LUCCHEStNI

DA LUCCA.

(i5^)

SONETTO.

Se dr lacrime triste e di sospiri

Rendono i sensi Tanìma dolente,

OntLavvien poi che poi così sovente
* In seguirli voltiàm nostri desiri ?

Di doglia ognor si pasce, c di martìri

Chi Tar sue voglie vuol paghe e contente

Di terrena beltà
,
che ’l ben presente

Convien
,
che invan si cerchi e si sospiri,

Dunque accesi d'amor santo e di fede ,

S’aspjri al Ciel , mentre abbiain tempo ancora

A ricéver de’ falli alla mercede.

E se ’l caduco e fral nostro n’accorai -

Non si celi a Colui
,
ch’l tutto vPde

,

Che peccò ’l gran Profeta , e in Ciel s’adora.

L, SBARRA COLLALTO
'

•

DA COir^LIAKO.

(iSo5) •

' Bonetto.
'

' ,;* <

L’oko
,
l’azznrro

,
il bel vermiglio , il bianco,

Dio tolse al cielo e di sna man compose
Quelle membra divine ed amorose, -

i chiari occhi, il bel.crine, il viso, ilRanco;

Poi fatta l’opra esterìior, volle anco

Là bell alma crear ; l’almà gl’impose

' Pura, casta, innocente, ove ripose

Quanto han gli angeli in Cielo e nulla manco.
Ma’da tante eccellenze insieme-unitej, ..

Che dell’opre divine a noi fan fede

Gran gloria al-Ciel, gran danno a noì;riiorna;
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Se la tanto da ^ difesa lite . .

Vinto ha morte, e ne ha il Ciel sì. ricche prede

,

E con quel che-fu mio sè stesso adorna,

LUCREZIA MARINELLA

. DA vbitezia.

(. 6 . 1
)

CANZONE.

0 boschi, 0 piagge apriche, . .

0 d’antri oscuri orrori

,

0 voi aure che in aria.errando andate,

0 cielo, o genti amiche,

0 voi correnti, umori,

Che il tesoro di perle al .mar portate,

Deh almen qualche pietate

, Di me vi mova e a questi estremi accenti

Porgete orecchie e a questi

Pianti e sospiri mesti.

Alte pene
, alle note

,
a’ miei tormenti

,

Ch’ór fa del mio morire

Anzi morte l’esequie il raio martire!

Or che si mira intorno

Di purpurea bellezza

Tinta la rosa e di candore il giglio

,

E ride il cielo adorno
Con celeste vaghezza

Di novello color bianco e vermiglio,
'

Più cnido il fero artiglio

Sento d’amore e damme c lacci e'^strali

Ferirmi
,
ardermi il petto :

B pur qualche diletto

Proverei fra lant'aspri e duri mali.

Se d’amor dolce un raggio

Spiegasse nel mio volto il cor selvaggio.

Più che del sole i lampi

E delle stelle il lume - .

Splendon fé ricche chiome e gli occhi amali.

Nè rosa in questi campi
Si vede, o in cigne> piume,

Che uguagli del bel viso i ilor beali

,

.Non di pietate. ornati.
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Ma d'alta crudeltà, ili fiero orgóglio

;

Ond io per ogni riva,

0 mia terrena diva, .

Dura ti chiamo e me ne affliggo e doglio ;

Onde alla pena mia . ,

'

Vien molle il marmo e ogni aspra tigre pia.

0 vaga, o lieta, o bella

Piu che sorgente Aurora,

E più ferma che scoglio a'miei sospiri.

Vera d'araor riibella.

Non ami chi t’adora.

Ingrata loie , e perchè in me non giri

Le tue luci e non spiri

Di mansueto amor iìamma celeste ?

Ch'io poi, più che mai lieto,

Da tale stato inquieto

Passerei a’ piaceri ed alle feste
;

K come a Dea conviensi ,
*

Il cor ti sacreria tabelle e incensi^

S’io ardo oimè, s'io moro,
'

'•

Dicanlo que’ begli occhi

Qiiai Air le mie faville, anzi il mio foco;

Io qual cigno canoro

Moro cantando e (
scocchi

Amor quando vuol strali
)

il tempo il loco

. Ov’arsi, e il riso e il gioco

Di lei che me fuggendo amore oITende ;

Ma s’egli quel bel seno

Tocca di sdegno pieno.

Con fuco di pietà ch'arde ed accende,

. Tardi delle mie doglie

Te ne dorrai, crudel, fra nere spoglie. •

Itene al cor di ghiaccio,

0 mie calde querele,

Rotte dal vento dei sospiri accesi,

E quel foco, e quel laccio

Narrate al cor crudele
'

Che mi stringe, arde, infiamma, e come oQcsi

Mè per amarla e ascesi

'A sceglier sue bellezze peregrine,
‘

Acciocché fosser scorte

Certe di quella morte

Che facean queste membra egre e meschine
;

E ciò pur vedranno oggi

Questi monti, oste valli e questi poggi.
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PoìclTio rimarrò estinto,

Canzòn nàta di pianto, -

Tu (arai noto all’uno e all’altro polo,

Com’io vinto da duolo,

Lasciando il carnai manto,
] _ ,

Volai spirito ignudo infra i bei mirti

Ch'ombrano i vaghi e innamorati spirti.

LA RISURREZIONE.

SOiNElfO.
;

Trionfante Signor, cintd ed adorno

Di gloria e di lampi eterno sorge

DalPatra tomba, e luce e stupor porge

Al terreno, al celeste almo soggiorno.

0 felice era, o fortunato giorno

Che tante pompe e meraviglie scorge

Il morto a vita eterna, ecco r'rsorge.

Per fame al padre e al ciel dolce ritorno.

Ed- or Maria che fra di pianti un nembo

Slava, qual fra le nùbi oscure il sole.

Scacciando il duolo, accoglie gioia iniera;

Tal è qual esce fuor dal freddo grembo

Del verno rio ridente primavera.

Coronata di rose e di viole.

SONETTO.

S’oscura intorno il elei,, l’onda sonante

Con formidabil moto abbatte il lido,

Stridon' le selve, freme il vento infido,

E 1 fiotto s'alza al ciel bianco e spumante.

In periglio è la nave che le sante

Persone accoglie, quai con alto grido ^

Chiaman Cristo che posa, o Signor fido,

Salva, che il poi, la stanca nave errante.

L’aere inquieto, il ciel nero e l irate onde

Fa che lornin al riso col tuo detto. ..

D’ Amor, di pietà e d’alto poter pieno.

Surse Chi a’prieghi nostri ognor risponde

E imperò a’venli
, e fe’ col divo aspetto

L’aere dolce, il mar quelo ,
il ciel sereno.
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• V. BRAGADINA CAVALLI '

j
'

p'k TENBZIA.. '

(i6i3)

SONETTO.

Diniai, alierò mio cor, che ti lamenti

Se preda sei di chi è poco fedele ?

Non li sovviene che pianti e querele

Di molli avesti a gioco e i lor tormenti ?

Or se questo nOn nieghì, ma consenti

Che fosti a chi t’amò sempre crudele.

Giustissimo mi par eh’anco infedele

Quel che ti è dato in sorte provi e senti.

Che far dunque dobbiam
,
perchè il cicl vuole

Che ritroviamo egual la pena al merlo,

Per torre in pace questo odioso laccio ?

Miriamo il cielo , ivi ogni ben si suole

• Unito ritrovar sicuro e certo, ,

Libero e sciolto da mondano impaccio.

FRANCESCA FARNESE

DA nOMA.
' (i638) .

‘

- . . A MABU.

OTTAVE.

Padre celeste, che dal tuo gran trono

Giacer qui morto il tuo Figlio rimiri

,

£ delle meste voci il ilebil suono

Della dolente madre odi e i sospiri

,

Come ver me, che sola causa sono

Di tanto mal , il tuo furor non spiri ?

Come non vibri avvelenalo strale

Che della terra levi un mostro tale ?

Io con i gravi miei sozzi peccali .

La bellissima faccia ho deformata,

lo gli occhi vaghi ho di splendor privati,

E la carne gentil tutta s<|uarciaia.

Ah traditrice ! io questi piè forati

Ho e le mani divine, e spalancata

Nel delicato petto la gran porta

Che tanta doglia alla sua madre apporta.

POETESSE ITAL. 11
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Qual dunque a tanto mal condegna pena

A peccatrice tal potrà' mai darsi ?_

All! che se quanti ha il mar graw d| arena

Tanti fosser grinferni onde cruciarsi

Dovesse un’ idma si d'inganni piena,

Nulla sarebbe
,
e se in'me sol sfogarsi

Tutto s’avesse di Satan lo sdegno ,

Non giungeria- de'miei demerti il segno.

Dunque meglio sia pur f
Padre amoroso,

Che cessi l'ira tua, cessi ’l furore :

E per questo squarciato c sanguinoso

Petto del mio Gesù,' nido d'amore,

Rivolgi verso me l’occhio pietoso,

E benigno perdona un tanto errore, •

Che maggior lode al tuo graji nomo sia

Salvar, che condannar quest'empia c ria.

Or che l'anima mia stringe al suo seno

Avventurata, e fra le bracchi serra

Quella gran maestà che di se, pieno

Tiejic -il cerchio del cielo e della terra,

Oh, come vien per troppo gaudio meno!

A ogni cosa mortai le luci serra.

Mai più stimando che vii fango immondo

Quanto ha di buono e prezioso il mondo.

0 felice alma mia ,
che a tanto bene

Dal tuo sommo Fattor sei stala eletta :

Già fosti sclriava , vile, e fra catene

Ti tenne empio signor legata e stretta ;

Or de’ regi il gran Re nel sen ti viene

E in te s'i dolcemente si diletta ,

Che tutti ha posti i divin gusti suoi

Sòl nel goder gli abbracciamenti tuoi.

Stupite pure ,
Angeli santi, e lodi

Cantate eterne a cos’i gran bonlade,

Mentre mirate unita in dolci nodi

Con serva vii lanl’alla macstade,

E che di star.fra le sue braccia godi

Più che nelle celesti alme contrade,

E tra le eterne lodi in voci liete

Al mio Signor per me grazie rendete.

E le ,
anima mia, che fai, che pensi?

Come stai fredda in mezzo a tanto foco ?

Come non manca in le lo spirto e i sensi,

Per meglio‘dare a tanto gaudio loco ?

E quando mai a lai favori immensi
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Corrisponder potrai mojlo nè poco ?

Ahi ! che non ha «he dar Ina poverlale

A cosi eccelsa e viva macslale."

Tutta te stessa puoi donargli c ’l core

Voto d’ogni mondai! terreno alTetlo,

E questo vuole il tuo dolce signore ,

ISè sia che io altro don trovi diletto :

Dooagli dunqiic ornai tutto il tuo amore ,

Daglielo nelle mani
, aprigli 'I petto

,

E da te stessa sciolta , a lui legata

Vivi contenta ognor liela c beata.

MARcnEurrA costa.

(i«5o) •

TERZINE.

La mia iMusa è svegliata, e già ripiglia

11 plettro rugginoso e la zampogna,
E non la posso ritenerè in briglia.

E vorrebbe dir mal lin della 'Fogna,

Della Mea, della iSena e della Cicc,

E grattarli la schiena, senza rogna.

Grida
, s'abbacchia

,
stride e maledice,

E priega ch'io le lasci, dire il vero,

E varie cose in lesta mi predice'.
*

Ed io che uscir non voglio dal sentiero.

Tiro la briglia , e le do bastonato,

E stimola sua furia quanto. un vero.

Però, se i versi miei ben riguardale,

Non vi parranno. dattili o spondei.

Ma scartacci da cuocer le frittate
;

Siano ancor zoppi , oh'io figlia alti Dei
'

Non sono, nè di stil tanto perfetto

Cile possa sodisfare a quattro, a sci.

A me basta poter star sola a petto,
.

A petto sola col mio biondo Apollo

Senza lima di rosso o di belletto.

In quanto a me non vo rompcrtni .il collo.

Per andare iu Parnaso o per la strada

Faticosa per bere a quel rampollo..

Leggeteli cosi, se pur v’aggrada,

Che altrimenti non vo^io astrologare

Per cibarvi di nellare o rugiada.
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lo vi so dir ch’avrei troppo da fare

Se col parlare io punta di forchetta

Volessi sulle dita calcolare.

Già tengo dalla Musa una ricetta,'

Di non mutar un verso che risuona.

Nò toglier allo stil na paroletta.

La Musa mia che si chiama Simona,

IS’on figlia di Minerva nè di Giove

,

Ma guardiana del bosco d'Elicona ;

Ella è astrologa, e dice, quando piove,

Che vuol guastarsi il tempo, e se vien sole.

Dice , ch'e concio ,
e fa aell’altrc prove.

Ella si sta da sè , e lascia sole

Clio
,
Euterpe

,
Elrato e Melpomene,

Nè con esse ella mai conservar vuole.

Il s«issìego spagnuolo non mantiene.

Come Polinia
,
Grania , e Terpsicore,

Nè con grave parlare alcun- trattiene
;

Se di Calliope poi sente l’odore.

Le fògge dar!' aspetto e si rinselva
;

Che di starle a martello non ha core.

Nella faccia è pelosa come belva.

Non perchè gusti con lìngua francese.

Parlar con quei poeti in quella selva.--

E magra
,
òhe non ha le buone spese

Da chi lien la sua cura tutelare.

Che il vitto sol le dà di mese in mese.

Ila buone piiunej ma non può volare
,

Non perchè fosse con quel Pireneo

CoU’altre muse fatta rinserrar?;

Ma per voler amare un semideo.

Le fur tarpate cos't corte l’ale.

Che non vola più aito d’un pigmeo.

E se potesse gir saria men, male,

Ma se 1 incontra qualche creditore ,

La saluta col libro del giornale.

E se non si trovasse un buon priore

D’animo fiero e core rubicondo ,

Da Parnaso sària cacciata fuore. '

E forse la-faria per altro mondo
A^ndar cercando nova cortesia

,

Da poter star coll’animo giocondo.

Che star lassò , con tal malinconia

£ cosa che non può troppo dùrwe

Ch’ è vìver d^a cagna , o d’ un’ arpia.
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Or non voglio più stare a contrastare
,

Voglio cantar d’Amor casi seguiti

,

E in Parnaso vi stia chi vi vuol stare. .

1 miei versi son schietti e mal vestiti

,

Ricchi d'errore e poveri di raerto,

Di rozzo stile e poco rìpaliti.

Ma sia che vuole , appresi in un deserto

A dispor con le rime i mìei pensieri

,

Nè mai libro per studio tenni aperto.

Vi dico ben che tanto casi veri

,

£ non empio li fogli d’impostura,

Nè rubo versi e dico vituperi.

Donna son io , che sol per scacciar cura

,

Mi diletto spiegare in questo rime

In varie forme l'amorosa arsura.

Nè fia che mai poeta alcun mi stime
,

Mentre per scherzo mi diletto anch'io

Far versi che han bisogno delle lime.

Con la Musa farommi U fatto mio,'

Nè delli fatti altrui prenderò cura,
•

Nè dirò contro il mondo o contro DIo<

Canterò dunque senza aver paura,

Che il mondo, il ciel, l’inferno, o i fati rei ..

Facciano contro me mala congiura. (

Ma so che vi saranno più di sei,

E le dozzine intere che diranno ,

Che se i versi son buoni non son miei.

Ed io che dal principio al fin dell'anno
'

Tengo lesta la musa, e sulle dila

Ho il verseggiar, non me ne prendo affanno.

Ed or che la chitarra ho già Unita,

Darò principio a un suono dì fiuto

Con più voce sonora e più gradita.

Questa senz’arte e faticoso aiuto,

Sol perchè ciascun veda ch’io son viva,

Di dar fuora alla luce ho risoluto.

E tanto più
,
che v’è chi mi tien priva

Con la sua mala lingua del cervello,

Vo far veder che il mio cervel ravviva.

E se non ho poetico pennello, -

Mi basta che non sieno le mie rime

Di stile stiracchiato un paralello.

Ogni poca virtù gli orrori opprime

In donna, anzi ch’è dono ai Natura,

S' altro che d’esser bella ha che stime.
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Ond' io ,.che alla beltà mai posi cura,

Mi diedi volentieri con le Muse;

E se non ho poetica figura, . .

L’esser donna con voi faccia mie scuse.

L. F. GFIIRARDÉLLI.

(1675)

SOI^ETTO.

0 belle donne , o voi che incauto il piede

Sulla pania d’Araor ponete ognora,

Cercate di ri trarlo ,
onnè, chefuora

Trar non si può, se Amor l’invesca e fiede.

Presso al suo Irono è del dolor la'sede,

E col dolce di lui l’aspro dimora,

Per "un breve piacer l anìme' accora,.

Quanto 'colmo d'ardor, .privo di fede.

Fuggite dunque, e con Amor fuggite

' Chi vi esorta ad amar
,
che troppo è corto

Quel van piacer che si, vi rende ardite.

Non troverete amando alcun diporto,

E 'specialmente essendo ad uomo unite

Di capo acuto, e ciò non dico a torto.

, ANNA ROSAUA CARUSO.

(i6as) .

'

"VIENNA DIFESA CONTRO GLI OTTOMANI.

SONETTO.

Cesire, tu vincesti, ornai dappresso

Fuggì il campo Agareno e più non torna ;

Trema la luna, c l’argentate corna

D’ orrori avvolge aU’oriente appresso:

Il superbo.visir vinto ed oppresso

Del Bosforo alle sponde ecco ritorna,*
"

Ma la gloria maggior che in te soggiorna

E tra le- glorie tue vincer te stesso.

T’ opprime il tradimento, e aliar che moria

La tua pietà credea 1’ Lnghero rio, -

Di cristiana virtù, segui la scorta

E per serbarti il titolo di pio,

L’ aquila tua reai s’innalza, e porta

A te gli allori e le saette a Dio.
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E. BALLATI ORLANDINi

DA SIÈNA.

(' 7 '®)

SONETTO. . .

'

Linco, r innamorarsi è gran follia,

Si stringe l’onda, e si va dietro al vento.

Ah ! Lineo, Linco, se ra’ascolti attènto.

Ti dirò quest’araor cho cosa sia.

Figurati un pastor ch'oggi ti dia

li’ agnel più caro del suo fido armento

,

Cui di cane rabbioso un morso lento

Avesse infusa già la peste ria.

Tu lo prèndi, lo baci, e stringi al seno,'

Tu rende all'amor tuo segni d'amore

Fino al di che sta occulto il tuo veleno.

Ma poi che quel si scopre, ira e furqré

Divieti raffettOj e nel ferir vien meno
;

Così arrabbiato ognun di- voi si muore.

F. DEGLI AZZl FORLÌ

DA AREZZO.

( 7 ' 6)

SONETTO. •

Piangi ,
Sion, le lue perdute giprie

Ne’ tuoi perduti figli ognor dinoti,

Fatta materia a lagrimose storie,

il fallo enorme e gli esecrandi moli.

Misera, dove son le gran memorie ,

'

E le grandezze immenso e le gran- doti

,

Regi, palmi, trionfi, alte vittorie.

Profeti, e duci, e tempio, e sacerdoti?-

Inarata, invece a chi di- latte e miele

La messe diede al popol tua promessa .

Rendesti, sconoscente, 'amaro fiele.

Giusta del tuo fallir ,
dunque confessa.

L’ira del ciel
;

s’i ,
sì, piangi, crudele.

Con l’eccidio d’ un Dio quel di te stem.
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ERACLITO E DEMOCRITO

.

DIJXOGO.

SONETTO.
•

H mondo che cos’ è ?—Gabbia di stolti.

Quali son le lor vie?—son fatte a soale.

I vecchi ? — Son nell’avarizia involti.

1 più prudenti ?’— Mancano di sale.

I giovani ?—Nel vi^io son sepolti.

D’ onor son cosi privi ? — E il minor male.
^

Gli amici poi ? —Son con due faccie accolti.

1 più fedeli ? — Alcun non ve n’ è tale.

E la virtù ? — Vestita I’ han da sfinge.

A che 8 attende ? — A ogni più cupo inganno.

Chi dunque pregio avrà ? — Sol quel che finge.

Lo zelo ? — Tu ti pigli troppo affanno.

La verità? — Ciascuno la dipinge.

Ond’io piango — ed io rido al comun danno.

EUTROPIA TOSIMI

DA VEREAmA.

(1716)
•

ODE.

Qcit per l’alto etereo campo

Scorre lampo

D’ improvvisa ùovajuce, ' '

Che il bel sen sparsa di fiori

E di odori

Primavera a noi conduce ?

Pria che giunga il lieto maggio,

Vedi il faggio

Vestir lieta e verde fronda ;

Colorito e vago il fiore

Spuntar fuore

Rido il prato e scherza l’onda.

Ah , eh’ Eurilla, amorosetta,

Leggiadretla

Coglie fiori, e il crin s’ adorna :

Cara Eurilla, tu sei quella.

Per cui bella

Primavera a noi ritorna,

Per le il rio mormora, e il prato,

Pria spogliato
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Sì riveste di suo Telo;

Per le il erra di lampi adorno

Sale il giorno,
"

E in sua gioia applande il cielo.

Pastorelle, ai canto, al canto

Mentre intànto

Di bei fior cinge le chiome, ’

;

Soavissima, tranquilla.

Cara Eurilla,

Salga al cielo il suo bel nome.

VIRCmiA BAZZANI

DA MODENA.

(7»o)

SÓ.>iETTO.

Dolce diletto mìo, come tu m'iiai.

Partendoti da me, lasciala in pene !

Pur mi è sì caro il loco ove In stai,

Che di cercarti a me voglia non viene.

Un parlar dolce e due vezzosi rai

Mi l’involaro
, e Amor colà ti tiene,

Ed invaghita son sì de'miei guai.

Che fo decoro mio le mie catene;

Che tanta è la beltà che dammi affanno.

Che fa che dell'ardor che in me si annida

Adori la cagion, nè pensi al danno.

Amor in altra parte non mi guida,

E gli occhi altrove volgersi non sanno
,

Tanto egli è bello, e tanto ha l’alma fida.

A. SANSEVERLNO GAETANI

.. DA SAPONARA.

SONETTO.

Che fai, alma, che pensi ? Avrà mai pace

De’ tuoi stanchi pensier l'acerba guerra.

Che in dubbia lance il vìver mio rinserra

Tra gelo ardènte e tra gelata face ?

poetesse itae. 12

Digitized by Google



90 — ,

S’ io miro al ben, che sì mi alleila e piace,

Dice, chi più di me felice è io terra ?

Ma il geloso tormeulo, che mi atterra

Ogni mia.gioja poi turba e disface.

Così muovon talor fiera tempesta

Centrar] venti, e'I misero nocchiero

S'aggira indarno in quella parte e in questa.

Lasso ! e ben calco io pur dubbio sentiero

,

E la speme or s'affretta ed or s’arresta,

E mi attrista egualmente e il falso, e il vero.

SONETTO. -

t

Poveri fior ! destra crudel vi coglie,

V'espone al foco, e in un crìstal vi chiude

,

Chi può veder le violette ignudo

Disfarsi in onda, e incenerir le foglie?

Al giglio, aU'amaranto il crin si toghe

Per compiacer, voglie superbe e crude,

E giunto appena aprile in gioventude.

In lacrime odorosa altrui si scioglie.

Al tormento gentil di fiamma liève,

Lasciando va nel distillato argento

La rosa il foco , il gelsomin la neve.

Oh di lusso crudel rio pensamento !

Per far lascivo un crin
,
vuoi far più breve

Quella vita che dura un sul momento.

SONETTO.

Sfoga pur coutra me, oielq adirato,
.

Quanto più ssù, tuo crudo, aspro furore,

t.he indarno tenti di fierezza armato

Spegner favilla al mio cocente ardóre.

Puoi ben torrai ch'io possa in sullamato

Volto nutrir ,quest’affannato core,

Ma sveller non puoi già dal manco lato

11 dolce stivil con cui ferimmi Amore.

Siami pur sorte rea ognor più infesta,

Viva pur l'alma in pianto ed in cordoglio

,

Che il mio fermo desir ciò non arresta.

lo son di vera fede immobil scoglio,

Cui di conlinuoil vento, il mar tempesta,

Ma non si frange al lor feroce orgoglio.
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ELENA RJCCOBO.NI

DA FIRIUaA,

(1725)
;

'

SONETTO.
'

'

Di sdegnoso furor tulio ripieno

Starasi AnioT dal roio uispregio offeso,

Bramò vendetta, e per ferirmi il seno
Sinor più d’un agguato al cor mi ha leso;

Ma invano uscia lo siral dall’arco teso.

Che spuntalo cadea sovra il terreno

L’arcier vedendo il suo bersaglio illeso,

Più fiero allor provò d’ira il veleno.

Tutto dispetto allin spezaò quell’.armi, '

Indi togliendo ad Imeneo la face, ;.’

Prese da quella il foco onde avvamparmi.
Arrise aU’opra il Nume, e fatto audace,

Disse Amore, io potrò pur vendicarmi :

Mi accese il crudo, e un tal.ardor mi piace.

^ L -AIAIUA BU0N.1CC0RSI "
!

'

I

'

'• ,rl>A rWIWZB. >

(> 7 > 5)
• i/ -,>) r. .1

SOPRA LE CONTINUE SVENTUBÉ.
’

I .
>

.
‘ode;

‘

. ;
Aslri fieri •. »/ •; h ,i«iu:oq -pj'f

Che seven !'\ silspxj?;

Sempre a me vibrale i raì, 1 fì /

Finirà, finirà mai , l’i

Quej rigore, .

Quel SI perfido e s'i crudo . .

'j

Aspro duol di pietà nudo?
Ission sempre il mio core rr vni»

’

Fu degli empi vostri giri .',,q ,i(ni ibi/*

Sulla ruota de’ martiri, 1

Chiedo pace im nl il o,lJ

Alla face ;• , oii.i;’

Del furor che v’arde in seno: . imu’J
Pace chiegg'n e tregua almeno. '

.

•, -;i 'ib jJ jil ';
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Tutta laksa

Di soffrir senza aver calma,

Già vacilla, ohimè, quest’ alma.

Già languisce, e già sen passa:

Ogni cosa è qui mutabile.

II mio duolo e sempre stabile.

Presso ’l Gange
L'alba piange

Sul mattin gravida e stanca,

E nel parlo sviene e manca :

Ma dappoi
.

Mira intorno e perle, e fiori,

E ristora i suoi dolori :

Sorge il sol da’lidi eoi,
_

E con lei scherza e gioisce,

E ’l martìr tosto finisce.

Anche Flora

S’ addolora,

E si schianta il biondo crine.

Perchè il gel crude rapine

Fe’ de’ fiori.

Ma sen riede aprii. festoso

E con, sluol nuovo odoroso

Vegetabili tesori

A lei dona, onde ella acqueta

L’ aspra doglia e torna lieta.

Coire e batte

Via di latte

Con piè d’or di Delfo il Nume,,

Alfin poi, com’ha costume,

Fatto stanco.

Per posarsi, il manto vago

Spoglia e ’l getta in grembo al lago.

Stringe il crin ,
adagia il fianco

Chiude i lumi, e dolci e lieti

Sonni dorme in seno a Teli.

Il mar solo

Sempre in duolo.

Sempre in duci, sempre agitato,

Mai non posa sventurato.

{naufragi •

Che di Borea son delitti

Sono a lui ,
misero, ascritti ;

Quant'ei dà di pregio e d’agi

Non s’apprezza, e.copron 1 onde

Quei lesor eh’ in seno asconde.
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* Sorte eguale,

• • •

Per mio male
Il destia mi porse in ciiha :

Come ha ’l mar, sia sua fortuna

Disse, e diede

Anco ’l nome a me del mare;

Perchè note così chiare

De' miei guai facesser fède.

Sarà dunque in fiere tempre'

Il mio cuor misero e sempre?

Or se pure

Con sì dure

Leggi il cielo ha sol prescritto

Che il mio seno ognor trafitto,

Sino a morte -

Sia da duolo acerbo e rio,

Senza udire il pianto mio.

Soffrirò costante e forte /

’
-

E del fato il fiero orgoglio '

Vincerò con cuor di scoglio.

GIOVANNA CARRIERA
'

. DA TBNDU.

. (>7«6) _ r
.

.

,h(i i‘,

SONETTO. _
'

Solitaria vagando, ad un Radilo
Rustico albergo mi portò il cammino,

Ove l’ombra d’un allo' annoso pino

Ad arrestare il piè'porgeva invito.^'

'Quivi mi assido, e lo sguardo rapito

l)allé bell’opre del fattor divino, •; ^
Dn prato scorre e un bel fonte vicinò,

E di colli nna scena intorno un tilo.

Quindi dal Cielo in me raggio discende.

Onde il pensier si leva e chiaro vede

Quel che, fra sè ristretto, non comprende :

Che se in questa prigion tanto concede

11 buon padre ad un reo che ognor l'offende

Quale agli amici in cièi darà mercede ?

, il- O i'I

l'iUiyjìi -i'i. viiii..
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F. MARATTI ZAPPI

DA BOMA.

(i7«6) :
-,

VfTTOaiA.

SONETTO. V

Prese per vendicar l’onta e l’esiglio

Marzio de' vinti VoUci il sommo impero
,

E impaziente, e inesorabil, fero'

Cinse la patria di fatai periglio. ; -

.

E ben potea sotto Tirato ciglio

Servo mirar lo stuol de’padri intero ;

Ma si oppose Velturia al rio pensiero,

E andò soia ed inerme incontro al figlio.

Quando a baciarla ei corse, allor costei :

Ferma , che figlio tu di rupi alpine,

E non di Roma o di Vettnria, sei,

Egli allor rese pace al Campidoglio,

E quel che non potean T armi latine

Fe d’ una donna il glorioso orgoglio.

SONETTO.

Ombrose valli e solitari orrori.

Vaghe pianure e rilevati monti,

Voi da ninfe abitati, e fiumi e fonti

,

Che pur sentite gli amorosi ardori;

Verdi arboscelli e variali fiori.

Che al ciel volgete Todorate fronti

Vi sieno i zeffirelti e lieti e pronti.

Cortese l’alba e aprii v'imperli e infiori.

Felice voi che dal bel piè sovente

Calcati siete, o dalla bella manò
Tocchi, 0 dal guardo del mio sol lucènte.

Voi che già spirto,un tempo aveste umano.
Voi dite a-Iui qual pena il mio cor sente

,

11 cor che vive, ahimè, da lui lontano.

T, C.Vi\TEL.\ÌI CARRAFÀ
DA «APOH

(1786)

SONETTO.

0 vago rosignuol, che i tuoi lamenti

Di bosco in bosco c di uno in altro.faggio

Di giorno e notte in tuo gentil linguaggio

Ridirti ascolto con soavi accenti;
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Se il mio (liiol (u sapessi e i miei tormenti.

Come le Driadi il sanno e il Dio selvaggio,

Lieve li fora dell’ antico oltraggio •
,

L'aspra càgion che s'i noiosa or senti;

Che non vi ha speco od antro in selva o rio,

Che stanco di'ridir mia doglia acerba, '

Non si lagni con meco al lato mìo.

Tu piangi, ma talor tra i fiori e l’erba

Gradito passi ’l dolce tuo desio:
'

lo piango e in vita odio e dòlor mi serba.

M. E. STROZZI ODALDI

DA riBEKZl.
,

(• 7*6)

SONETTO. • ;

Qual breve rosa o qual caduto fiore

Che ratto in bel giardino o in prato ameno
Va fastoso di fronde

, e appena il seno

Rispiega a rai dc| sol che manca
, e more

;

Tal di beltate il pregio
, ed il valore '

Cede al corso degli anni e ne vien meno
;

Ahi di quante sciagure il mondo è pieno.

Per oscurarle il bel natio splendore !

Non già cosi virtù che ha tal baldanza

Di sovrastar al tempo , e la rea sorte

Non ha di superarla unqua possanza
;

Che se lenta d'opprimerla, più forte

D’ Anteo risorge , e vince sua costanza
'

1 rigori del fato c della morte.

RI. SEI.VAGGH) BORGHINI

,DA PISA.
'

.
'

...

^ _

SONETTO. •

Amiche selve
,
oh com’e in voi soave

‘

E fido spiega il venticel le piume!
' Come nel seno vostro il picciol fiume

Limpido corre , e di veien noli pavé !
•

Dell’ empie' cure, onde va infermo e grave

L’ uomo, in voi di spogliarsi ha per costume
,

Che gli occhi aprendo a più verace lume
,

Di s|>eme e di timor guerra non bave.
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. Come nocchier che su is patria sponda

Già del mar sazio e fastidito
,
giace,

-Non si muove al soffiar d’aura seconda
;

Nè allor che il vento lusioghier fallace

Si cangia e turba la già placid' onda,

Perde la dolce racquistata pace.

SONETTO.

.
Come al nascer del dì tutto riluce

Di nuovi raggi e s’abbellisce il cielo

,

E sgombrato alla terra il pigro velo,

Il primiero splendor vi riconduce
;

Così ,
dappoi che suU’eterna luce

Discese l’alma tua nel suo bel velo,

Tolto ogni cieco orror di santo zelo

Si vestì il mondo ed ebbe guida e duce.

Risorse allor virtute , « bella e cara

Si fe' la vita ,
che il rio senso e frale .

Gravata aveva
,
ahi

,
di che indegne some ! *

Onde tu sovra ogn’ altro e bella e chiara

Ne. andrai , e nel suoi voti ogni mortale

Invocherà divoto il tuo gran nome.

LUISA BERGALU

DA VBKSZU.

(‘ 7»6)

NEL PBENDEKE i' ABITO UOMACALB LA N. D. CONTABINI ZOBZI.

. \ . i • -

SONETTO. .

'

Son miei , diceva Amor
,
quei lumi e quella

Neve del viso , e quelle chiome
, e quanto

Dì grazia e di beltade altero vanto

Trasse un giorno costei dalla sua stella.

E i fregi di quel sangue illustre ond’ella

Sua gloria e sua virtude alza cotanto,

Son miei
,
dìcea

,
d’Adria felice e bella

L’eccelso Genio all’altro amore accanto..

Ella in faccia ad entrambi ’l bel desio

Non piega ai fasti
,
e sotto umile e abbietta

, Spoglia sua beltà cuopre e corre a Dio.

Spezzò sdegnato Amore ogni saetta,

£ disse lai Irò : Anima bella, addio

,

Celesti fregi ora il tuo sangue aspetta.
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P. OABMELU CAPlZLCCm

DA ROKA.'

(i7«6)

EGLOGA. ;

Selve incognile al sol , torbide fonti,

Limosi stagni , antri profondi , oscuri

,

Fiere balze, erme rupi, alpestri monli;

Fidi ricetti sol d'angui , e sicuri

Nidi di belve , in voi. riposo e spero

Che in breve il giorno agli ec,chi miei s'osenri.

Più non alberghi in suo lieto pensiero

,
Di lusinghiera , ìngaanalrice spene,

Ma larve che il mio duol facciao più fiero:

Che d'Issi’on, di Tantalo le pene

Son ombra in paragon di fè tradita,

E d' un' alma che perde un caro bene.

Miglior sorte mi fora uscir di vita

Che vivendo, ed ognor sentirmi al core
1)’ amor, di gelosia d.^ppia ferita.

Ma neppur morte può tormi al dolore.

Che nel doppio sentir l’alma confusa

Non sa donde dal seno uscirsi fuore. -

Lasso ! al dolce parlar mia fè delusa

Rimase ,
ed al celeste almo senibiante

'

Che una Dea non credeva a tradir asa.

Ben fa pietà d’amor farla incostante
,

Che.se tanto ra’ avvampo
,
e m’ è rubella,

Qual saria 1’ ardor-mk), se fosse amante?
Pur. t’ incolpo, o tenor d’ inìqua stella :

Perche farla gentil, quand’ è sì-ingrata?

Perchè farla infedel, miand'è sì b^la7
Ma pari al suo follir la dispietala .

Prova martìr : che se nega il gioire

A me che l’ amo
,
altrui ama ingannata.

E mentre empia ella gode al mio martire.

Schernita si riman la sua incostanza
;

Che pena è il fallo stesso al suo fallire.

Amor
,
se sei tu giusto, a mia costanza

jOr devi il preniio, ejse non puoi. far dori
Fida

,
togli al mio cor la sua sembianza.

Amor : solo al mio duol pene.maggióri

Aggiungi e fiamme all avvampato petto :

Ella lieta sen- viva ai novi amori.

POETESSE ITAi. ,13
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Poiché dei mio penar gradito effetto

Almen trarrò
,
s'alla tiranna mia

E ministro il mio duol del suo diletto-

Forse avverrà ch’un di , resa più pia,

Fedel ritorni
,
e sgombri dal mio seno

Col sol degli occhi il gel di gelosia.

Ondo sanato da mortai veleno
,

Famelico c digiun lo sguardo (orni

il cibo a tor del volto suo sereno.

Allor .... ma
,
speme vana

,
ancor soggiorni

Nel petto c lusingar tenti il cor mio
,

Perchè bersaglio aH'oatc sue ritorni?

Andranno i monti ,
e starà il fiume e il rio

,

Pria che io miri quel folto. Ah! troppo amai

,

Troppo intesi e soffrii
,
troppo vid'io

;

Anzi, occhi miei
,
se v'incontraste mai

In quella menzognera
,
e al rio splendore

Pur vi fissaste de suoi crudi rai.

Vi ricuopra in quel punto eterno orrore.

. GAETANA P.VSSER1NI

• DI SPELLO.

.(pySo)-

Al principe EUGENIO DI SAVOJA , PER LA .VITTORIA OTTENUTA CONTRO

... 1 TURCHI Al TIBISCO.

SONETTO.
’

Signor, che nella destra, orror del Trace
,

' Della fortuna d’Asia il crin tenete
,

E con voi la Vittoria
,
ove a voi piace,

Compagna indivisibile traete.

Dove di Costantin languendo giace

L’alta reai città , Tanni volgete :

Colà scorta vi sia l’ombra fugace

Dell' inimico re che vinto avete.

Ivi il mostro crudel pallido e afflitto ,

Che torvo mira le sue piaghe spesse

Cada per Voi nel seggio suo trafitto.

Allor vedransi in mille marmi impresse \

Queste note d’onore ; Al Duce invitto

Ch’ un impero sostenne e T altro oppresse.
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CHI AMA NON K IN SICURTÀ.

SONETTO.

Qual cervella sentii , eh’ ora il desio

La chiama m monte ,
ora Tappella al prato,

Ed or la spinge ove gorgoglia il rio ,

Or dove il colle è più di fiori ornalo ;

]\la s’esli avvieu che al paslorel ,
che ordio

Insidie a belve , la palesi il Fato ,

Ecco cangiarsi in dispietalo e rio

11 suo SI lieto
,
H suo sì dolce stato.

Tal vid’ io verginella ir baldanzosa

In liberiate infin che al nume arderò

.

Santa semplicità la tenne ascosa.

Ma scopertala alfin quel cieco e fiero

Signor ,
che cessi ornai d’esser ritrosa

Vuol, e che provi suo crudele. impero

j

DIO.
-

SONETTO.

Se nel ]>rato vegg io leggiadro fiore ,

Sembrami dir : qui mi produsse Dio'

E qui ringrazio ognor del viver mio

E della mia vaghezza il mio fattore.

Se d’atra selva io miro infra l’orrore

Serpe strisciarsi velenoso e rio
;

Qui ,, mi par ch’egli dica
,
umile anch’io

Quel Dio che mi creò lodo a tutt'orc.

E ’l fonte
,

il rio, l’ erbette , i tronchi
, i sassi

Mi sembran dire in lor mula favella.

Ovunque volgo i traviali passi:_

Ah ! che sol questa ( e il ciel lo soffre
) è quella

Che dall’Amor di Dio lontana stassi.,

Infida troppo e cieca pastorella.

CANZONETTA.-
''

Lesbina semplicetta ’

.

Sen giva un dì soletta
’ '

Per un erboso prato

Di mille fiori ornalo,
^

E collo un vago fiore

Di purpureo colóre
, . . .

Ratta sen corse al monte -

« Ov’era un chiaro fonte
, . -f



Per seco consigliarsi

Dove dovea adattarsi

Quel leggiadro fioretto

,

0 sul CTinc o sul petto ;

Ma, visto allor nell’acque

Un sìmH fior, le piacque

Sì ,
che il suo nella sponda

Pose, e cercò nellenda

Se pur trovar potea '.

L’altro che visto avea,

Ch’ era rimmago istessa

Del sùo nell’acqua impressa.

Oh miauto alior più bella

Semorà la pastorella.

Mostrando del suo core

Con quell’atto il candore

E la semplicità

Che in verginella sta.

SONETTO ANACREONTICO.

.Augellin che a lento volo

Te ne vai dal faggio al pino,

E ti godi solo solo
.

Il tuo canto, mattutino.
.

Tu m’insegni il mio gran duolo

A sfogare in sul mattino.

Quando altrui cheta ni’ involo,

Se non fosso al mio destino.

• Deh! mi porta,. se tu puoi, -

Con la forza de’ tiioi vanni.

Dagli Esperii ai lidi Eoi.

Porterai tutti i, miei danni,
. . . .

•

E saranno incarchi tuoi.

Le ntie pene ,
e i miei affanni,

-, . .-«ONETTO. 0- i .

Su queste balze ove una capra appena

Andrìa, tanto son esse erte, scoscese,

In cima in cima il mio augellino ascese,

Senza alterar la naturai sua lena.

Ma pur col suon di pastorale avena'

Non sì tosto da me chiamar s’intese,

Che con veloce piè l’erta discése,

E di cercarlo a -me tòlse la pena.

Lieta a coglier vincastri allor n’andài

Per intesser cestelle, e un serpe," òh Dio 1

Non veduto da me col più calcai.
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.

Tiilla spavento allór fra me diss’ie :

Oh quanto è ver che senza amaro mai

Non ha un poco di dolce uman desio !

PETRONILLA PAOUNI
DA aoHA.

(>73o)
. .

A gesd’ bambino.

SONETTO.

Or che tien chiusi i lumi in dolce oblio

Il fanciullo dirin
, tacete, o venti,

E voi fermate il corso, o chiari argenti,

Benché v’incalzi tra le sponde il rio.

Vorrei fermare i miei sospiri aneli' io

,

Se fosser , come voi siete, innocenti ;

Ma di pentito cor l’aure dolenti

Non turban la quiete al nato Dio. ~

Ch’ egli dormendo ancor l’alto, amoroso
Pensier ravvolge per disegno e norma
Della grand'opra onde avrem poi riposo.

0 dolce sonno che per l'uom riforma

h' antico male I ani che il bamhin pietoso

Veglia a dar vita al mondo e par che dorma!

SULLO STESSO SOGGETTO.

SONETTO.
'

Mìo cor; credi ed adora : eccoli arante

Al gran mistero, in cui si stringe al petto

Vergine madre e sposa il pargmetto

Tuo Bedentor, .tanto aspettato innante.

Deponi qui le così varie e tante

Folli speranze e ogni profano affetto,

E sìa per te nelle sue fasce stretto
'

Ei l’amore, ei l’amato, ed ei l’amante.

Vedi come a Maria risplende il viso

D’ un sì bel pianto, che non fu giammai
Delle stelle e del del piu bello il riso 1

Per poco 0 nulla hai lacrimato assai

,

Or se noi fai, del tuo fallir conquiso ,

Quando in uso miglior pianger saprai ?
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LN ÓCCAS|0-\E DELL’ ANNO NUOVO.

TERZINE.

Mentre già sazio dalle spiagge apriche

'l'ornava il gregge, e passo passo intorno

L’ombre scendean dalle montagne antiche;

Dinaan, diceami Alfeo, col nuovo giorno

Nascerà l’anno nuovo : piaccia al cielo

Dartelo qual più vuoi di grazie adorno.

lo che credea cne col purpureo velo

. L’alba aècogliesse il nobil parto, e il sole

Lo difendesse dalle nevi e ’l gelo.

Quando è più oscura la terrena mole
Ed a custodia delle bianche agnelle

11 fidissimo can vegliar più suole,

In parte andai dove tra queste e quelle

Più basse collinette ergesi un monte
Atto a mira'r più da vicin le stelle.

E della parte orientalo a fronte

Fermo l’opra attendea del gran natale,

Com’ uom ch’aspetti illustri cose e conte.

Or quivi' Asterio
,

il buon pastor, che vale

Tanto col disco e con la tromba, e tanto

Sovra ogn’uso mortai cantando sale.

Venne per Torme mie pensoso, c intanto

Non s’era l’aura matutina ancora

Desta, ed in dir cosi, sedemmi accanto.

Fidalma, e qual desio ti trasse fuora

Della capanna in si rìmota parte,

Tria ch’esca in cielo la vermiglia aurora ?

Forse hai vaghezza di mirar quant’arte .

Pose l’eterna infaticabil mente

In quei che noi chiacniam Saturno e Marte ?

0 qualche altro pensier mesto e dolente

Ti toglie al sonno, onde la stanca salma

Tutto il rigor iella -stagìon non sente ?

Amor non è, che la tua gelid’alma

Amor non prova, e se Io prova, è solo

Desio di gloria, avidità di palma.

Risposi allor : Come ! non sai che il polo

Sta per dar fuori Tanno nuovo? Ed id

Qui venni a vagheggiarne il primo volo.

Mei disse Alfeo quando passammo il rio,

E al picco! guado Froniiho divìse

Il numeroso suo dal gregge mio.
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Aslcrio allor del mio pensier si rise,

E in parlar grave del novello giorno^

Soavemente a ragionar si mise. ^

A’olgesi il ciel con tante stelle intorno
'

All ampia terra, e la seconda e muovo
Virtù ch'empie di frondi il faggio e Torno.

Nè perchè colassn Venere e Giove
Cangiano aspetto

,
sia che il hasso mondo

L'antichissìme sue forme rinnove;

Sempre hanno influsso placido e giocondo
Gli astri, e per scusa delTuman fallirò

Altri infausto lo crede, altri secondo.
Dal nostro,. or regolato, or reo desire

Pendon le sorti, e volontario è il danno
Ghe muove in petto nostro amore ed ire.

Nè creder tu perchè risorga Tanno
Che i primi ordini suoi muti natura.

Se il vero udii pur da color che sanno.
Questa che al tempo instabile misura

Diciamo, è come in piccini vetro accolta

Che in sè sempre rivolge arena impura.

Ei dalla prima memorahil volta

Che sciolse i vanni, irreparabilmente

Fugge, e il nostro pregar mai non ascolta.

.Là ncIT ampie cittadi usa sovente

La sciocca turba a vii guadagno intesa

Favoleggiar di lui per iiom polcufc.

Augura lieta ogni futura inipresa,

E cuopre il cor sotto contrario manto,
"

Conversa in lode la celata oiTcsa.

Fidalma mia
,
quanto è diverso, oli quanto

. Il nostro iunocentissimo costume

Da chi mutata ha la menzogna in vanto !

Le mense liete o TozTo'se piume

Con tanti vani titoli d'onori

Han quasi tolto alla ragione il lume.

Andiam, che già del suo natio splendore

S'imbianca il cielo
, e muove il corso usalo

Il bel pianeta che distingue Tore.

Tu godi intanto il tuo felice stato,

E in ogni tempo il buon voler sia scorta

A quanto cela agli ocohi nostri il fato.

Ei d'alto regge il corso' agli anni-, c porta

Gli ordini eterni di Colui che ha cura

Di noi cITandiam per via smarrita e torta.
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Goditi il ben che nella mente pura •

Servo di sprone a miglior voglia, o sprezza

Ciò che UH alletto reo cangia in sventura.

Più volea dir l'altera mente, avvezza

A maggior cose, del pastor-fclice :

'' Tanto ebbe in grado allor la mia sciocchezza.

Or nella stessa forma a te predice,
• Fidalma,- il resto del comun viaggio

,

Che in ogni luogo, in ogni erma pendice

Ta lieto li forte ed è contento il saggio.

' FR.4NCESCAM.\NZOrtI >

• DA MILANO.

(1750)

AL P. M. ZUCCm OLITETANO, FHA GLI ARCADI ORASPE, IN MORTE

d' una sua sorella.

•
' SONETTO.

Pensando a quanto, Oraspe mio, perdesti,

• E perde pur l’Adige teco, allora

Che andonne franca e lieta al ciel tua suora

Di virtù adorna e di costumi onesti;

Tale avvien che pietade in cor mi desti

' L’acerbo affanno che a ragion l’ accora
,

Che laccio per timor che il canto ancora

Materia a lacrimar nuova t’appresti.

Ma se volgo" il p’ensicr agli alti e bei

Euoi pregi, che di luce ora corona
Iddio

,
tutti ella chiede i versi miei.

Quindi un doppio desir m’affrena e sprona,

,
Che, o cruda a te, se parlo, 0 ingiusta a lei

' Son, se per me suo nome or non risuona.

• A.L RENATO DESCARTES, ,

^
SONETTO." • "

.

Almo Renato, che la lingua c ’l petto

.

Ripieu della verace, ignota altrui ^ i'

Soda iilosoGa, negli aurei tui

Fogli segnasti il h^uon cammin perfetto.

Se lice a me ch’ognor con rintellelto

A seguir lue grand’ orme intesa fui, ^

. Dir mia ragion
(
pria de'giudizj sui ì )

Giacché non dee dubbiar per tuo precetto :
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Come insensibii macchina dorrei

Ogni bruto appellar, se il vago augello (I),

Cn or piango, adorno fin parve di senno ?

Ei la mia voce intese, il guardo, il cenno :

Ah se ’l vedevi ! io quasi il giurerei.

In mente ti ponea pensier novello.

M. M. MORELLI FERNANDEZ, FRA GLI ARCADI GORILLA OLIMPICA
,

POETESSA LAL'REATA L\ CAMPIDOGLIO (2).

(• 775) • .

PFR l’esaltazione AL PONTIFICATO DI PIO- VI.

SONETTO.

Iddio che impera all universo intero

E dagli aslri'il riguarda e gli dà legge.

Per le, Roma, un pastor provvido elegge
,

E in esso adora il successor di Piero.

Miralo, è già nel soglio, e bel' sentiero

D’ alma religi'on ei guida e regge:

Già i rei disastri del dcstìn corregge,

E torna il saggio nell’ onor primiero.

lo il vidi allor che al grande ufficio e pio

Giunse Ira il popol tolto aU'ara innante

,

E gran parte nel volto area di Dio.

Fissando i lumi in quel divin sembiante

Con profetico lume allor dìss’io :

Questo è per Roma il più felice istante.

SI LAGNA D’ AMORE
SONETTO.

Oimè infelice ! che più temo o spero ?

Già la condanna'di mia trista sorte

Ha di sua man segnata Amore: a morte

Tratta mi vuol dal mio duol aspro e fero.

Per far più crudo il mio morir 1’ altero,

Dei passati piacer m'apre le porte,

£ a me gli addita, e ’l suon di mie ritorte

Fammi udire
j
onde il cor fu prigioniero.

Ah voi più fidi, ma infelici amanti.

Spettatori accorrete al mìo periglio,

A ravvisare un ben cangiato in pianti.

(1) On pusero.

(2) Pochi Torsi scrisse CorilU ; fama ed alloro ebbe da quelli da lei felicùsiaia-

mente improvvisati.

POETESSE ital: 14
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E! (Tachè regna in voi ragion, consiglio,

Non seguite un piacer di brevi istanti:

Che degl’ inganni e della morte c figlio.

ALLA RELIGIOA’E

SOAETTO.

Santa Religion, dentro il mio core

Avrai tempio ed altare
,
incensi e voti;

Vittime a un tempo istesso e sacerdoti

Gli affetti miei saranno e il mio dolore.

Tu il ro^o accendi delluo santo ardore.

Tu r ancora nel gir ne’ mari ignoti

De la Fede mi dona, onde i rimoli

Perìgli sfugga del funesto errore.

Fa che il mio spirto in te si rassicure;

De’ miei desir la vittima più cara

T’ offro con alma forte e voglie pure.

Tu reggi il braccio al colpo
,
e tu prepara

La palma al mio trionfo, indi la scure

Appesa resti in sacro volo all'ara.

AMOR DIVINO ' -

SONETTO.

Scese dal ciel su bianca nuvoletta

Da Amor, senza benda e disarmato,

Di chiara luce il crine irradiato.

In rosea veste d’umiltà negletta.

Il vidi, e da invisibile .saetta

Mi sentii penetrare il manco lato.

In lieto si cangiò mio tristo stato,

E acquistai di virtù l’idea perfetta.

Ah I dissi allor
,
tu qaell'Amor non. sei

Che fa piaga mortai, ohe la ragione

In preda ai sensi dona audaci e rei.

Tu avesti cuna in ciel
;
Religione

Ti nutre, e Palme belle in terra bei.

Tu servi loro alla virtù di sprone.
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RISPOSTA

ad ONA delle molte SATIKE CHE FURONO PATTE IN OCCASIONE

dell’ incoronazione di COfilLLA.

SONETTO,

Folle desio d’ambizion fallace

Qui non mi trasse, lo venni, augusta iloma,

De’tiioi trofei l'antica e ricca soma
A contemplare

,
in guardia al tempo edace.

E come allumar suole accesa face

La densa notte dalla nera.chioma,

Così quest’alma taciturna c doma
In faccia a te si fa grande e loquace,

lo posi il piè neU’arcadi foreste

Per desio d'adorar saggi pastori

Sacri a Febo, alle Muse e al Nume agreste,

fili arrise il fato c ricolmò di onori,

E furon del mio cor le voglie oneste

Di meritar
,
non d'usurpar gli allori.

A SALO.MONE FIORENTINO

SONETTO.

Fu propizia la sorte al desir mio,

. Che pur mi diè di rimirarti aIGne

,

E ne’tuoi carmi ravvisar che un Dio

Grazie l'ispira ignote e pellegrine:

Dotto è il tuo stile e limpido qual rio

Che fa specchio alle rose porporine,

Qualor sul fresco margiùc natio

Aprono il seno aU’aure mattutine.

Oh (|ual dolce sorpresa cfU’alma mia
Il rimirarti in volto il cor sincero,

Pien d'oneslade c afl'ahii cortesia 1

'
< Or se attonita in te Gsso il pensiero,

Che fora mai, se per la stessa via (1),

Meco venissi a rintracciare il vero ?

(1) Salomone era Ebreo, .

,
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GIOVANNA DE NOBILI

DA CATAIIZAKO (1)

(‘ 775)

all’ immacolata.

SONETTO.

Quando l’ Eterno li fiatò nel seno

Di Anna, dono del ciel, bene del mondo

,

Luccicò l'universo di un baleno

Annunziator del seno tuo fecondo.

Allor Satanno fu sconfitto appieno,

E capovolto si gittò al profondo

Abisso, e spinto d’ira e di veleno

Scosse Tinferno dalla cima al fondo.

La speme sorta da quel lampo aurato

Inghirlandala di celesti fiori

Disvelò il setpe dal tuo piè schiacciato.

Spinti dal gaudio i desideri in fuori

,

Innanzi al trono tuo di stelle ornato.

Ti consacraro in olocausto i cuori.

AL SIGNOR PETRONI QUANDO GIUNSE IN CATANZ.ARO DA INTENDENTE

DELLA SECONDA CALABRIA ULTERIORE;

SONETTO.

,
Signofe, il tempo che in su l’ali ha impresse

L’ alte vicenue deU’umana sorte,

Ti dimostra l’etade in cui qui resse

Il Greco illusire e per potenza forte.

E poscia leggerai sull'ali istcsse,

Guerre intestine, schiavilute e morte,
^

Come si urlò, distrusse e si successe

L’altera gènte da cui noi siam sorte.

Or non ci resta che la nuda istoria

Ma se tu spingi un voto animatore

Che giunga a ridestar prisca memoria,

Noi trasformati nel natio splendore ....
Qual trionfo per te di nuova gloria !

Qual tributo per noi di vero amore !

(1) Questi lavori poetici di tempra stupenda
,

ci vennero oflèrti dalla cortesia

deir illustre nipote della valorosa, Si^or Luigi Grimaldi
,
che ad una mente ope-

rosa nette più Alte scienze ,
accoppia la più rara gentilezza del cuore.
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AL BEATO ALFONSO UOUOIU.

SONETTO.

Tu che tingesli nell’eterna luce

D' opre beate la ìramortal corona,

A ^uel spirto di Dio che ti fu Duce
L’ inno ai grazia in Ciel, Lìguori intuona.

Che se appiè dell'Eterno esso conduce

Di nostre colpe il pentimento, suona

Gloria per noi, e in sen speme traluce.

Che un Dio c’infonde, ch’ama e che perdona.

Vola con l’angel tuo compagno, e in Santo

Sacrificio presenta per gli afflitti

1 tuoi digiuni, le preghiere, il pianto.

Fa che un raggio di Dio strugga i delitti, -

Purghi l'aline di colpe . . . allora o Santo

Per tè, per l’angel tuo, saremo invitti.

SONETTO.

Colto viatore , ascolta il patrio cauto . . .

Venisti a visitar contrade ascose.

Per quel prestigio di soave incanto

Che le prestan memorie assai fastose ?

Ma che vi trovi, o pellegrino, intanto

Se non la polve deirantiche cose ? . .

Chè il saraceno con funesto vanto

N’ atterrò le memorie gloriose.

Ma nei calabri petti è il sacro foco;
' Mentre la Magna-grecia ruinando

Lasciò il suo genio a custodirne il locoT

Ei ci alita la mente, e disgombrando
Va le nostre miserie a poco a poco,

Per quel' sentire che ti fa comando.

IN MORTE DI UN GRANDE AVVOCATO

Figlio di Catanzaro
,
io su tre monti

Prostrata e' triste ti consacro un canto;

Fosca ho la mente ed i peusier non pronti,

Rotti dal pianto.

. Pur mi si desta un altro sentimento !

Mon muore il genio dell intelligenza.

Non muor chi fascinò, quasi portento.

Con r eloquenza.

Vive nell’alma degl'ingegni eletti.

Nel Foro eh’ illustrò ,
che lo distinse

;

E in quella grazia d’improvvisi detti

Ch’ogni altra vinse.
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L’alta mente di Dio l'ha consegnato

Al passato, al presente, all'avrenire :

Quegli che fu da Lui predestinato

Non può perire.

La terra che lo vide pargoletto.

Questi monti da lui percorsi in gioco,-
' Il soave agitar di un primo alTelto

In patrio loco.

Si destan tutti a presentargli un volo,

Qual tributo d amore e di memoria,
Con prego al cielo tenero e devoto

Per la sua gloria.

Ed io, che in altri tempi te cantai

Fregiato d’alti onori e risplendente.

Ora non posso darti altro che lai.

Fioca e dolente.

Da sopra questi colli, in cui m’aggiro
Perduta di salute e di coraggio.

Ti mando un inno figlio del sospiro

A farti omaggio.

. R0DILL.4 AMEDEA

N a. B. DA BOLOGNA.

(‘ 779)

coronandosi in CAMPIDOGLIO l’ insigne POETESSA D. MARIA MADDALENA
MORELLI FERNANDEZ, TRA GLI ARCADI CORILLA OLIMPICA.

SONETTO.

Nel mio soliogo letto, ove non mai
A schietta ginja aperto è il varco, io sppsso

Col mio rigido fato mi lagnai

Che nascer dieibmi di femmineo sesso.

Sesso cui l’uom tiranno in doglie e guai,

0 l’ami
, 0 l’odii, tener gode Oppresso

,

E più che intende al nostro mal, piu assai

Trionfar pensa, ed esaltar sè stesso.

Tu, Gorilla immortai, tu in Campidoglio
Con-valor muovo a mille eladi òcciilto

Degli uomini arrossir festi l’orgoglio.

Or ai trionfi tuoi plaudendo esulto.

Del mio fero destin più non mi doglio,

E a iiu perdono ogni passato insulto.
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A. C. PICCOLOMINI PIETRA DEL VASTOGIRARDT

DA SIEtfA.

(1780)

LA MODERAZIONE Ne’ DESIDERII BASE, d’ OGNI UMANA FELICITA’.

FRAMMENTI.

I)’ uopo (li poco ha Vuomo ,
c fra suoi mali

Contar la debolezza indarno crede :

Deboi non è, se non allor ch’eguali

A suoi desir le forze sue non vede.

Ah! se i desiri suoi vanno delusi.

Non la natura, ma sè stesso accusi.

Se libero esser vuoi da questa pena,

Se le tue forze, o figlio
,
accrescér vuoi,

L’ impeto ognor delie tue voglie' affrena.

Diminuisci i desiderj tuoi :

Senza ragione debole si chiama

Chi puote ancor di più di quel che brama.

Vedi quali contini abbia al tuo stato

.

Prescritto il cielo, e ’l gran decreto adora :

Per quanto angusti sian, sempre è beato

Chi nei confini suoi vive e dimora ;

Ma misero, inquieto ognora suole

Esser colui che oltrepassar gli vuole.

Colui che in mezzo a’^suoi desiri insani

Quel che impossibii è possibil. fìiige ;

Afa mentre dal suo fin poco lontani

Si Ggura i suoi voti, un ombra stringe.

Colui che oblia sè stesso, 0 che si crea

In mente di sè stesso un’ altra idea.

L' esser privo di un bel sol è molesto

A chi crede quel bene a' sè dovuto;

Il desir non si sveglia, o langue presto,

Se dalla speme in noi non' è pasciuto :

La brama d'esser grande in rozzo ovile

Non turba i sonni al pastorello umile.

Lungi dunque l'orgoglio, e degli affanni

Non sosterrai l’orribile sembianza.

Non perderai miseramente gli anni,

Fra la tema diviso e la speranza,

Ad agitarli e a formar voti intento

Cbe il oiel non ode e che disperde iL vento.

Qualor l'orgoglio i tuoi pensier non muova,
Volti saranno ognora i tuoi pensieri

Solo a quel ben che in tuo poter si trova.
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E non a quel che consegui? (u speri;

Dolce sana sperar, ma va la speme

Troppo sovente coll inganno insieme.

Se nIciiB giammai si affaccia a le d'avanli,

Cui. più che a te la cieca sorte arrida,

llivolgi intorno i lumi, e vedi quanti

provan più di le crudele e infida ,

E nelle angustie tue penose e dure •

Saran scuma per te le altrui sventure.

Pur se vuoi confrontarti a chi propensa

Più sembra aver la sorte ‘a suo favore,

Il suo con il tuo cor confronta e pensa

Sei serba al par di le Iranmiillo fl core.

È spesso il core in gravi affanni avvolto,

E la felicità tutta è sul volto.

PRINCIPJ DI CONDOTTA NEL MONDO.

Ma se la patria tua trovarti in petto

Sensi di gratitudine desia,

L’ uomo con cui se’ a vivere costretto

Gentilezza li chiede e cortesia.

Non quella cortesia che appar di fuore ,

Ma quella ch’è virtude e vien dal core.

So che la frode al ver sempre rubella

Trovò la facii arte e lusinghiera

Di porre in luogo di virtù si bella

Un apparenza vana e menzognera ;

Ma a cbi vanta un bel cor, no, non bisogna

Quest’arlillzio vii della menzogna.

Deirarlifìzio invece ei pone in uso

Quella bontà che è naturale in lui,,

ir in vece di seguir l’indegno abuso

Di lusingar le debolezze altrui.

Con tal grazia corregge e persuade

Che sembra gentilezza ed è pleiade.

Con chi nascendo in uno stato oscuro

Pende da’ cenni tuoi
,
serba un contegno

Ed un impero libero e sicuro.

Ma che non abbia d’alterezza un segno.

Dall’orgoglio il valor sempre è diviso ;

Chi grande ha l’alma ha mansueta il viso.

Un’ aria disdegnosa ed insolente

Che l’uom disprézza in umile fortuna.

Degna è di un’ alma che si accorge e sente
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Che via non ha d'impM' se non quesfiina,
0’ un’ alma vii che in servitiule avvezza

Non crede comandar se non dis]>rezza.

Ma tu fin dove il tuo poter si estenda

Spandi d intorno i doni e i henefìci
;

Cni piò lieto di te, quando tn renda

Il numero minor degl'infelici ?

Piti solido piacere il cor non trova,

Ma comprender noi può chi non lo prova. .

Nè creder già che tal piacer turbato

Resti dal rimirar che un cor Inlora.

Al suo hcnefaltor si mostra ingrato ;

Premio a se stessa è la virtnde ognora,

E come un van desìo mai non la muove,
Di sè si appaga e nulla cerca altrove,

L’ noni di saper, d'aurea dottrina adorno.

Sia lo scopo urimier delle Ine cure;

Lieto raccogli ognor nel tuo soggiorno,

E godi d'alleviar le sue sventure,

Che spesso fra svenlnre il merlo geme,
E fortuna e saper non vanno insieme.

Guarda però che nel tUQ petto accolta

La folle vanità non sia giammai,

E che da te con imprudenza stolta

Non !» rinfacci il bene a chi Uv fai :

• Langue vantala ogni più bella impresa.

Rinfacciato favor diventa offesa.

Se sia talor che io qualche dubbio evento

Dagli altri astretto a favellar ti miri,

Un magnanimo e nobile ardimento

A’ detti tuoi la veritade inspiri, -•

. Cerchi applausi chi vuol, cerca soltanto

Tu dì candore e di franchezza il vanto.

Quando verrà che in qualche error ti avvolga

L"^ altrui malizia o il giovanile" ardore.

Sollecito dal fallo il cor si sciolga,

E non turbi il tuo vnllo alcun rossore,

Che giuslo'è sol che di rossor faccenda

Nell atto deR’èrror, non dell'emenda.

Ma se varcar di questo mar nemico

Vuoi con minor periglio i flutti infidi,

Fa scelta, o figlio, d'iin sincero amico.

Ed i pensieri tuoi con lui dividi :

Geloso al par di te de’tuoi riposi

T’àddilerà le sirli e i scogli as'cosi.-

ISpoetesse ital.



— 114 —
•»

AI* pria che sedga lungo lempo aspetta,'

E inolio teco stesso ti consiglia,

Che l'amicizia candida e perfetta

Del tempo e di ragion deV'esser figlia :

Una scelta sollecita di raro

Divisa andò da im pentimento amaro.

K. B. Questi saggi sono tolti- dall’ operetta iptitolata : Avvertimenti

a mio figlio.
r

• '

J **
.

IL RITRATTO'
t

CANZONE.

La mia dipinta, ìmagine
Dalla maestra mano

^
D’ un ingegnoso artefice,

Filli, richiedi invano.

Chi al sacro umor Castalio.

Sovente i labbri^ appressa,

No, che ad altrui non volgasi

Per eternar se stessa.

Le Muse in sen le (Testano -

Inusitati ardori,
’

Le offre i pennelli Apoliine,
,

La gloria i suoi colori} '

.

' 1

Del tempo all’urto cedono'

L’opre famose e belle

D’ogni più addito e cèT(d)re

Emulator d’Apellc.
, ; ,

Ma dell’alato Vegliò

Nulla temendo i danni,

-

Vanno ì bei versi intrepidi ,

A contrastar cogli anni. ,

Nè fanno ai lardi secoli .. .

.Solo del volto fede!

Ma viva Xin tempo esprimono
L’ alma che in noi risiede.

Onde se il guardo cupido'. '

In me tissar tu vjuoi , i r

In queste carte, o Fillidg,. .

Tutta mirar mi puoi..
>.

Come baleno rapidi

Scorser sci lustri ornai

Dal di che in riva aH’Arbia

Al sole apersi i rai.

Di chiara stirpe c md»ile, ' ul «<

L’onor- vantar potrei;.^:,
• '

Ma no, che mio non réppto.,

L’onor degli avi mici.
'

Appena appresi a sciogliere

Il passo c la favella,

Che il labbro altrui distioscmi

Col titolo di bella.

Indi cogli anni accrebbesi

.Sul volto mio vivace

Quel non so che d’amabile.

Che non s’intende c piace.

Bruni appariano c fulgidi

1 lumi e nero il ciglio

,

La fresca guancia ornavasi

D’ un bel color vermiglio.

Tinti di viva porpora

I labri sorridenti.

Tesoro dischiudevano

Di bianchi ugnali denti.

Alta la fronte,, c timido

Era senz’arte il petto.

Bianca la mauo ed agile

II piede rilonde.lto.

E allora fu che vidimi

A gara offerti i cori

Di giovin turba ed avida,

Di cento adoratori..

' Ma ebe gìovommi
(
ahi misera ! )

Se un astro iniquo e rio,

Nunzio d’affanni e lagrime

Splendeva al nascer mio ?

In mezzo al fasto, o Fillidc,

Di tante prede e tante

Fui destinata vittima
,

Ad un canute amante.
Tutto versalo .aveagli

NcH’agghiaceiato seno

Furia gelosa c pallida

Il suo fatai velen.o.

Il chiuso umor che il ccrebro

: Nelle sue celle aduna

,

.
Sciolto in vapóri alzavasi

‘ Ai cerchi della luna.

E chi può mai descrivere
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Quali andò allor tentando
Follie più strane e barbare
Delle follie d’tT^lando?

Io fra le angosce e i palpiti

,

Molli di pianto i rai,

Cbe notti
,
o Dio ! che torbidi

Funesti di passai !

In tal procella orribile

Mi sostentò finora

Il mio vivace spirito,

E mi sostiene ancora.

Già pria due fresche giovani

Cedendo- alla lor sorte

In questo istesso talanio

Trovata avean la morte.
Io di costanza indomita

Col cuore ognor armato,

Non sol in'upnosi al rigido

Empio rigor del fato;

Ma dispreizando intrepida

Gli affanni ed i perigli
,

Scherzar d’intorno vidimi

Stuol d’innocenti figli.

Nel scn frattanto, o Fillidc,

Calmossi a poco a poco
Quel che già pronto e libero

Scorrea primiero foco.

Onde ripiena l’anima

Sol d’un pensier d’onore, /

A te, divina Pallade,

Tutto rivolsi ’l core.

Giunsi con te per arduo
Recondito sentiero

Ai puri fonti e lucidi

Da’quai deriva il vero.. <

Alla mia mente attonita

Chiara per te si rese

L’alta dottrina incognita

DeU’immortale Inglese.

Seppe cbe quel si vivido

Color che intorno lucej..

Nè corpi non ascondcsi,

Ma solo nella luce :

Come la luna graviti

Sull’umido elemento
;

E come in aria formaosi
Il fulmine ed R vento ;

Per qual ragion la faccia

Del sol talor s’ oscura,

E cento più difficili

Arcani di natura.
'

’

^

Per sollevar lo spirito
r

Da gravi stadi oppresso,

M’assisi sulle floride

Cime del bel Permesso.
^

Fra le Castalie Vergini'
Lieto m’accolse .4pol1o,

E fin d’allora poseml
Quest’aurea cetra al collo.

Ed è lo stessa reterà

Su cui sonar d’intorno

Fe’dolci versi teneri '

Il mio buon padre Un giomor
Questa, se non lusingami

Cicco desio fallace,

Percossa dal mio pettine

Tramanda un suon che piace.

Talor con questa involomi

A’ miei sì lunghi nITanni,

Ed al destin mio barbaro

Tesso soavi inganni.

Ma non pensar, mia'FillidC)
’

Che sovra dotte carie
^

Godami ognor star tacita

In solitària parte.
' ' '

La compagnia non spiàccmi

Di pochi e 'fidi amici.

So -che con questi traggonsi

IJieti dì felici.

Lungi, però chr, turgido
•'

Sol djbl l’avito 'onore,

Degno della sua drigine
’

Nón può vantare jl cote.
'

Cara Amistà, che lldolo
’

D’ogui cor saggio sei

,

Cara Amistade e tenera.

Bel dono degli Dei.

Affetto solo ed unico
Ove sia altrui permesso,

.

Senza rimorsi all’anima

Di giungere all’eccesso.

Divinità benefica.

Qualora il sen m'accendi,
' Tutta m’ investi ed agiti.

Di me maggior mi rendi ?

Poco per te mi allettano

IjC scene rusingbicre.

Le danze più festevoli

Non ban per me piacere.

Che giorni invidiabili, -

Che liete ore felici

Son quelle. che si traggono,
Fra pochi e fidi amici !

Col core a così'solidi
>
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Veri cootenli avvetzo,

Le mode omora ljista]>ili,

La vauitk dispreizo.

Dalle mie vesti sempiiri,

Dagli atti e dal parlar»,

Lungi sta il. fasto inutile,

Ma la decenza appve.
‘

Son generosi e nobili

Tutti i pensieri mieij'

Neppur per .gioco. fingere

Una viltà saprei. \
Ài ogni offesa seuotcsi

E si risente l’alma,

Ma io un istante placasi

£ si rimette in calma,

tin molle cor pieghevole

Sempre.nascosi in seno
,

Che porge aita ai miseri,

0 li compiange almeno.

Ne’ più veid'anni e fen'idi

,

Fu questo cor soggetto

.Ad agitarsi ed ardere

D'un amoroso affetto;

Ma fu qual polve bellica

Il fuoco in me d’amore.

Che in un momento aceeodesi

E in utk momento muore.

Quando sentia gih scorrere

Il sangue in sen più lento,

E il primo ardor pareami.

Che fosse in parte spento.

Quando credea d’Arcadia
^

Alle frescb’ombre e chete
Viver sicura e libera

Dell’ amorosa rete;

Strai di più lina tempera
Distese Amor sull’arco,

Ed aspettommi il perfido

Cclataracntc al varco.

. Ferimmi, c al cìglio olTrendoraj

Vago garzon vicino :

Ardi, mi disse, ed amalo.
Che questo è il tuo destino.

. Filen, cui nel suo nascere

Guardò Minerva irata,

Che de 'suoi doni Apolline

Non gli ha -la mente ornata.

E che alcun altro pregio
In sé noli tiene accolti),

Che un’aria dolce e placida
,

Ed un leggiadro volto,'

Fu quel cui diè l'imperio

Amor sul mio pensiero;

Fu del mio core, o Fillidc,

11 vincitore altiero.

Le Mne aspre e sollecite

Mi fur d'attoruo allora.

Ma dolci mi sembravano
Le stesse pene ancora.

Di parer sempre amabile
A quegli amati lumi

. .

Fu il voto sol che supplice

Porsi sovente ai Numi.

pAOUiNA SECCO SUARDOGRISMO^IDI
‘

• DA BERGAMO.
.

' ‘

- •
.

{•7#o)

LESBIA CIDOMIA A PAUDE LIDIO. •

D' aho incendio di guerra arde gran parie

D' Europa, e iutorno a lei scorre frcoienle

Colla orrìbil quadriga il fiere Marte.

.
V latro e la Neva il sanno , il sa la genie

Che la Vistola beve, e. si vicine

Del crudo nume lé minacce or sente ,

'
'<

Che a lei si avventa, qual per nevi alpine

Torreolq altier che giù tra balzi scende.! '

E mugghiando terror sparge e ruine.

Diyii;.«;byC-=..lgIc
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E (]' intorno alla Senna oh quai più -orrende

Desta empie faci la discordia, oh quale

Onda immensa di fumo al ciel ne ascende I

Cresce il rio foco, incontro a <nii non vale

Di leggi schermo , e va di tetto in tetto,

Sin che la reggia Furibondo assale.

Oh reggia', oh mura, di piacer ricetto, - •

Di gloria un di, coinc di lutto or siete

E di spavento ahi lagrimoso obbictto!

Sìa dove, o carmi miei, che amar dovete

D'umili canne il suon, dove si audace

Per sentiero non vostro H voi stendete ?

Ah che in queste Ov'io seggio, e dove taec

Ogni strepito d' armi, apriche rive.

Siili accenti sol chiede amica pace.

E in dolce ozio tranquillo imbelli e schive

Sempre abborriro il mnrzial furore
.

Di pace amanti le Caslalie Dive/ • ’ • '
.

Poiché d’ira fremendo e di dolore • '

(xìITegizia regina il Nil raccolse

Nel cenilo sno sen le infrante |irore',

E poiché Augusto vincitor si sciolse *

DaH'aspro usbergo, e il non pin dubbio impero

Con soavi a bear leggi si volse; ^

Né più Bellona il sanguinoso e fiero

Suo flagello agitò, né più le genti

Impallidir di trombe al suon guerriero;

Delle Muse allinvito impazienti

Corsero i vati al Tebro, e non uditi

. Cr insegnaro a ridir Febei concenti'.

SJaro gli affanni allora e gl’infiniti

Cantò del teucro eroe varcati orrori

Seguendo il fato, i venti, i Lazi liti.

Narrò Tibullo i suoi teneri ardori,

Dolci note accordando a flebil cetra,

. Che Amor di propria man spargeù di fiori.

E mentre ei Delia e là vezzosa all’eira

Nemesi alzava, i forti inni sciogliea '

11 Venosin dalla Dircea faretra;

Ond’ or bei nomi al tardo' oblio togliea,
'

Ed or di rose inlalte e mirtee fronde

Serti a Glicera e a Lalage Icssea.

Chiaro in quegl’inni di Blandusia Tonde
Splendono ancor dopo tant'annì, ancora

Il Lucrelilc amene ombre diffonde.

f
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Oh come a lan4i eletti cigni allora

Eco fean lieta i. colli e le beate

Rive cui lambe il biondo Tebro e infiora !

Njè lunga a quelle rire avventurate

Ol’ men vivace la sua Gamma spira

De carmi il genio a cent'alme neanate.
Roma, superba Roma, abbatter l’ira

le non poteo dei-tempo; ancor nudrìce
Te dell'arle d’Apollo il mondo ammira.

Vedi qual figlio oggi additar ti lice,

Di-Mecenate a un tempo e degli Ascrei
Cultor più esperti emulator felice.

Palide egli è. Con piena man gli Dei
Ricchezze in lui versero e onori e quanti

Pregi ornar ponno un'alma eccelsi e bei.

Chi di cetre le fila auree sonanti

Più dotto a ricercar, chi più gradile
• Rime elette a temprar fia che si vanti ?

Voi che sovente la sua voce udite,

Compagne amene, e voi d'Arcadia al Dio
Diletto albergo, ombrose selve, il dite.

Ed oh potessi, o selve, un giorno anch’io

A luì dappresso offrirgli in seno a voi

Di grat'auima in segno il canto mio !

.Egli il mio nome co’begl’inni suoi

Volle fregiar, e a eternità il commise
Che i nomi ha in guardia de’più chiari eroi;

Ei. sin dai sette Colli amico arrise ^

Agl’incolti miei carmi, e là talvolta

Intorno intorno ai verdi allòr gl’ incise.

E quando -il fato estremo avrammi'iolta
La dolce àura di vita, e sia da questo
Infermo vcl l’ignuda alma dìsciolta, .

Nè più forse sarà chi sul funesto

Sasso ove fossa mie chiuse staranno

,

Un sguardo sol volga pietoso e mesto.
E immemori di me forse ahi 'saranno,

'

Que’ che amici sperai, pur semprd chiara
Vita i miei versi gloriosi avranno

,

'

Poiché, Palide
j
a te JLesbia fu cara. •
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li’ AUTRICE GIUNTA IN PARIGI

. SONETTO.

Cillà regaV che fosti ognor de’miei

Desir, benché da lungi, amato obhietio,

Per cui lieta varcai 1' .Alpi, e il diletto

‘ Italo cielo abbandònar potei; > '
.

Cillà che dei più chiari ingegui sei,

E delle grazie e degli amor ricetto

,

Oh (pianto volentieri UR inno eletto

Qiii della Senna in riva or ti offrirei !. ,

Ma se per celebrarti io sciòrrò l' ali

A’ rozzi versi miei, cerio n’ avranno

Ira e dispetto i tuoi vati immortali.
' '

Essi che cinta l'onorata chioma

De' più bei lauri ascrei, cantando or fanno

Risorgere in le sola Atene e Roma.

t PRIGIONIERI (I).

SONETTO.

Re'
' ' ' ‘ '

I

' ^

Carchi di ceppi o d'orride ritorte.

Ma tu, signor, su nucste infauste porle

Volgesti il guardo, e con paterna cura

L’ all tarpasti al rio malor, che dura

Ne minacciava inevitabil morte.

Quindi or lassi metliam di un duolo amaro
('•rida sul tuo partir, fra i plausi e i canti

Che già I' alle lue gesle echeggiar fanno.

Pur con gl'inni più bei fors'anco a paro

Dell' Adria ai padri i sospir nostri e i pianti

La tua pietadc a rammentar n'andranno.

AL SIGNOR LE MIERRE (2).

CANZONE.

Ei, che di mirto Idalio

Cinger solca le chiome,
,

E di Corinna in teneri

Modi cantare il norae,^

(1) Pel miaUoramentn delle Carceri a S. E. Alvise Contariei.

,(2) Anton Maria le Micrre , poeta francese, fu uno (lei principali ammiratori di

Lesbia, aliar cITclla trovavasi in Parigi. Questa canione, ed il componimento: Che

fa le ifleiTe? furono pubblicali con le stampe di Bergamo, e mandali al medesimo.

a spirar aria ed impura, '
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Eì, che ÌDseenò, «d ^«go
Di amor mihhio e iofedele

Novello Tifi- a sciogliere <
;

'

Le baldanzose vele,

Con voi più forle ergendosi,

llfvobe nndace il canto .. •

Della città di Homolo
Ad eternare il vanto. •

.

Ma- Roma ingrata ridelo • • •

*

Egro, da lei lontano •
'

l.anguir, fra genti inospile

Pietà ctiiedrndo invano.

Là del gelato Sarmata

In su i barbari lidi
• ‘ •

O'iai non udisse misero

Métter dolènti gridi ! . . .
•

E intanto del mar Scitico

Le crude onde frementi,

E i sassi ripetevano

Quei non più uditi accenti.

Te pur le grazie godono,

Le Mierre, ornar di fiori, .....
.

Se le tue corde suonano .. • •_

Ninfe leggiadre e amori; ,> ’

.
•

0 se il piftor per larduo

Scntier tu guidi, e schiudi, ' i.

L’ arte onde vita spirano

Le tele infornii e rudì. r
'

A te se il- piè del tragico r

’ '

Coturno cingi, il muto ^

Circo offre ognor di lagrime

Un nobile tributo.

Ed or che della Gallia,

Con stil sonante e chiaro,

A celebrar le glorie

T ergi d' Ovidio al paro, . . ,

,

Non già ramiiigo ed esule

Qual di Sulmona il Vate,

Noi ti vedremo avvolgerti '[]'
^

Tra piagge inabitate ;
'

.

Ma farti plauso e tessere
f,.'.

Bel serto a’crinHuoi
'

;
.

'' '

Vedrera la- Gallia, sòlita •' i.;: i

' A coronar gli eroi.
fc* 4 i *1#!

fV' • * I : /

• . 4 4.1 u
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Felice le a cui diedero

Le stelle amiche in dono
Sacrar della Ina celerà

'

A sì gran donna il suono,

A lei che dei liomulel

Fasti l’onor veluslo

V'ince, e |>iù bella inalzasi,

Mercè un più grande Augusto-.

MARI.\ Li:iS.\ UCEI
D.b PISI,

(796)

LA ROSA.

Vaga rosa onor d’aprile

Di rugiada aspersa ancora,
Daireburnea man di Flora
Il mio Silvio un d'i rapì,

G le ascose entro al gentile
Curvo scn baci e sospiri,.

Indi a me de’ suoi desiri

Fida interprete la offri.

f.on un timido sorriso

Ei mi disse : P,istorella,

Questa rosa verginella

Prendi ed usami pietà.

Perde adon, croco, narciso,

Qizia, ajacc cd amaranto '

Presso a questa tutto' il vanto
Di fragranza e di beltà.

Mira a gara ad essa intorno'
Mille aurettc innamorate
Agitar le piume aurate
Per rapirne il grato odor;

Son le frondi porporine
Del mio foco imagin vera,*

La mia speme lusinghiera

Puoi nel verde ravvisar.

E lo stelo sanza' spine

,

Perche tutte nel mio petto'

Per suo barbaro diletto

Le ha volute Amor vibrar.

Chinò poscia i lumi e tacque ;

Io giuliva a lui ini volsi

,

E il bel fior di man gli tolsi

Caro al Ciprio fanciuUin
;

Ma sottrarlo indi mi piacque
Dell’edace veglio all’onte

,

E di un nuovo Anacreonte
Di mia man lo avvolsi al rrin.

POKTKSSK ITAL.

Del novello suo destino
'

Tripudiò la vaga rosa,

E sembrò ehe vergognosa

Raddoppiasse il. suo rossor;

Che sol usa in sul mattino

Fu di ornar ninfe e pastori.

Nè sperò giammai gli onori

Emular del sacro allòr.

Già credea l’orgogliosetta

Eternar sua pompa altera;

Ma beu tosto la primiera

Lieta sorte si cangiò.

Smorta, lacera, negletta,

Io la vidi in un istante

Di colui starsi alle piante

Che il suo fato lusingò.

Mesto alzò la rosa un grido

Negli estremi suoi momenti,
E a Ciprigna in questi accenti

Fe’ palese il suo dolor :

Alma dea di Pafo e Gnido,

Che di porpora mi vesti.

Come puoi soffrir ch’io resti

• Calpestata e senza onor ?

Quella io son che in .Amatuota

De’ Piaceri il. tempio adorno,

.De’ tuoi Cigni al collo intorno

lo coloro 11 vago fren.

Id le ebiome, aliar che spunta.

Cingo all' alba rugiadosa

,

L’ aura scherza. Amor riposa

Entro al mio^virgineo sen.

Quella io son ... ,
ma Citerea

La interruppe : i tuoi clamori

Frena, dfese, lieta muori,

E ringrazia il tuo destin.

Presso al cespite dovea

Calpèstar greggia o pastore.

Or di un mio gentil cantore

Ti fu da'to ornare il crin.

Giaci, è ver, mal viva al suolo,

Chè fuggir quaggiù non lice

16
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Dell’avara mietitrice

L’ atra forbice fatai;

Ma il tuo noine 'fìno al polo,

Viiicitor del Re degli anoi,

Di Febei mòdi sui vanni

Pugnerà fatto immortal.
Nota e già tua nobil sorte

rD. SALUZZO ROERO.
(i8oo)

•
.

IL RUSCELLO.

. SP.NETTO.

Fonte leggiadro che gli estivi ardori

Ralfenti in parte a questa piaggia ombrosa.
Mentre baciando vai 1' erba odorosa

,

£ ’l piato sen degli olezzanti fiori;

Se una meta tu brami a' luoghi errori,

Ruscelletto gentil, qui ti riposa:

In men bassa pendice e meno ascosa

Proverai dell’ està gii aspri rigori.

Di .più che brami? ì^ei di jiiante cinto,

A mille aurette, agli aiigelletti nido,-

Nè in bronzo altier yai prigioniero avvinto.

Ma tu segui il tuo corso? £ un Van desio

Incostante ti spinge al mare infido ?

Ab nei tuo inganno riconosco il mioi

- LAGIOVENTIT.

. . SONETTO.

Sfavasi in mezzo ai fior donna ridente

Di deboi mole rovinosa in cima,

£ quanto di più bello il mondo estima

Tutto scorgeva in lei mia cieca niente.

> Pareanii il crin del più bell’ òr lucente
;

l'alcliè spiegarlo non m’è dato in rima,

£d avea fiamma non più vista in priifia

Sol roseo labbro e sul bell’occbio ardente.

Ma cadde e si sfasciò la mole antica,

£ seco cadde la leggiadra donna.

Cosi ebe pianto trasse all’ alma amica.

Ahi, eh’ era dessa Gioventù! Sedea

Di nostra vita sulla fral colonna

E al suo fato vicin non sei vedea.

) Tra la florida famiglia,

Ed invìdia e maraviglia

Destar seppe in ogni fior.

Dunque mori, e dì tua morte
Va superba, o mia_ diletta.

Non dir più che sèi negletta,'

Calpestata c senza onor.
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V INSETTO

SETTO TOLGAMIÈNTE LA DAUlGELLA.

CONSIGUO A NICE,
,

'

Vi è un inseUo schifosetto

Che dali'oade uscito fuora

Ogni inseUo semplicetto

Rapacissimo divora :

Sta celato fra la messe, •

Ma il malvagio non la cura
,

Che a distruggere l’invita

Ciò che ha vita

La malvagia sua natura;

Non di messe
,
erbetta o Gore

Vive, o Nice, il traditore.

Sta sens’ali, ed ha sul viso

Mascheretta colorita ;

Cr insettuzzi fatti audaci

Vanno a’ baci •
.

Della maschera gradita , ,
•’ '

Insettuzzo, ah tu sei colto !
-

S’allontana la diletta

Mascheretta

Da quel lucido sembiante

E divorasi l’ amante.

Se ’l riponi in chiusa stanza

Egli in pace sonnacchioso

Torpe in languido riposo.

Onde nasce in te speranza

Di serbarlo a tuo volere, '

Che senz* ali tu lo miri,

E desiri ^

Le tessute trame argute

Qui spiare a tuo piacere.

Mirar credi i vecchi inganni

Rinnovar com’ ei s’affanni

,

E far prova sempre nuova

Di quell’arte onnipossente

Ch’ è la stessa eternamente.

Vedi
,
Nice , i vecchi inganni ,

Rinnovar com’ ei s’affanni
;

Stassi in calma un’ora breve
;

Ma già ’l tempo or al fatale

Insettuzzo diede l’ale : . .
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Ei s'ianalza lieve lieve

,

Dietro lascia le sue .vili

S|ioglie umili ,

"

Di grand'ali s’ incorona

E la spoglia t'abbandona

Vuota già d’ogni vigore.

Parfallctta ,
via s'afl’retta ,

Balle l'ali sul tuo ciglio ;

Mentre guarda fisa bsa

Balte l'ali, e sei derisa.

Un superbo altiero ingegno

Sprezzatore,

,
Gli’ ebbe a sdegno

Di pudica verginella
.

.

La bellezza ed il candore, . , .

Diede il nome di Donzella

Air insello traditore

,

Poiché mente volto e chiome,

E spogliala non par quella.
. .

Già sì bella;

Ma donzella . >

Non lo chiama <

L' Elicon che gli dà fama.

L’ Amor, eh' altri a le consiglia,

.

Alt' insetto I' assomiglia,

E r insetto struggilore

Sovra il Pindo ha nome Amore.

LEHOVINE.'

visitando l’ autrice l’ antico castello di saluzzo.

Ombre degli avi, per la notte tacita

Al raggio estivo di cadente luna,

V odo fra sassi diroccati fremere,

Che il tempo aduna.

Incerte l' orme, nella vasta ed àrida

Strada segnata dall' età funesta,

.

Tremante affretto, che dei prischi secoli

L’ orror sol resta.

Eccomi al varco: non più altero scopresi,

. Vana difesa della patria sede,

11 fatai ponte, nè alle trombe armìgere
Alzar si vede.
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Ahi! va^te sale! Qui gli etoi che furono
Slavan seduti della mensa in giro :

Del trovatore qui su cetra- armonica i

S’ udia sospiro, .

Qui sconosciuta la triinstre vergine •
' "

Ignota ai prodi sen vivea sicura,

E sol ne’ sogni palpitava 1’ anima
Vivace e pura.

Qui al suon delle armi
, che laggiù squillavano,

In aureo manto la consorte antica
torte vestiva al forte duce impavido

Elmo e lorica.

Ancor mi sembra udir sommesso piangere •

Fanciul
, che l'elsa stringere volea

Con dehii mano, al ferro altrui terribile,

E noi potea. .

Ranibin minor d’un lustro egli qual siedasi
Sul duro scudo rimirar qui parmi ,

Mentre le fanciulline i lacci intricano.

Che annodan Tarmi.
11 forte scudo verginella immobile

’
•

, Mirando andava pien di fiori il grembo

,

E lasciavasi i fiori in fervid’ estasi

Cadere a nembo
;

lo scudo ed il'bambin, che ingenuo
Hjdea tra fiori e ’l armi in dubbia sorte
L uom cosi ride sul sentier suo labile

Fra scherzi e morte.
Salve, 0 sacra rovina ! Ah ! perchè rapido
Won diemmi il fato in quella età la vita ?
La magna età ben si doveva ai palpili

Dell’ alma ardila.

Nella mia destra d'Aligliier la celerà
Suonato avrebbe sui vetusti eventi, '

Or soli a me giù dalla valle ombrifera
Fan eco i venti

;

Citi dalla valle, ove, chi sa ! s’udirono
Due' fratei d’ armi ragionar d’ amore,
Strette le palme fra curvati, salici

Sul primo albore.

Giù dalla valle, ove a tenzoni nobili

Spinsero entrambi il corridor veloce,
C nn dell altro scudiero e scudo ed anima

E fama e voce. - •



Salve, o sacra rovina! io seguo e schiudonsi

Innanzi al lento e traviato' passò

Le doppie torri : io meditando siedomi

Sul duro sasso.'

Oh! come brune l’ alle cime incurvansi

De’ larghi muri, ove penetra appena

Di luna un raggio
,
che la dubbia e pallida

Luce (jui mena.
Perchè ferrate le finestre altissime

Ed è merlata la superba torre ?

No , non qui ’l prode la lorica armigera

Solca dcporre.

Qui forse, mentre un molle viso ingenuo
La verginella in dolce sogno apria

Al bel raggio di luna, occulta e perfida

L’oste venia.

l'^irse da- quelle alte finestre videsì

Entrar talvolta del castello avverso

11 reo signor, all' ampie smanie vindici

D’ ira converso.

Forse qui, stretto il suo pugnai, lentissimo

Moveva il passo fra tacenti squadre, .

E ai lanciullini sul materno talamo

Svenava il padre.

E forse , ahimè ! sulla tua cetra eburnea

.11 trovatore dell’elà passata

Lodò gl’ iniqui, se con lor sedevasi

A mensa aurata.

Fors’ anco in mezzo a quegli acerbi « bellici

Costumi indegni
,
in ricca treccia e bionda

La rea consorte d' empie fiamme ardevasi

Invereconda.

Qui sparse, qui le disperate lagrime.

Furor geloso d’ogni cuor tiranno
;

Quai furo i tradimenti, i colpi, i gemiti

Quei muri il sanno.

Pensier funesto, in me chi mai ridestasi ?

Fiiggiam dalla fatali alte rovine:

Raggio di notte, tu la via rischiarami

Fra sassi e spine.

Tutte l’età di variate furono

Vicende ignoto spettatrici alterne
;

Fra stessi affetti le stesse opre sorgono
Girando eterne.'



Sol l'alma ardente, che d' intorno corcasi

Invan la pace e le virtù soavi,

In un pensier d’ amor tutto rivestene

L’ ombre degli avi.

Addio, sacre rovine : allor che polvere .

Di voi non resti, gli obelischi e ^i archi,

Opra di noi, di questa polve andrannosi
Pel tempo carchi.

E forse andranno vaneggiando i posteri

Sul secol nostro lezioso e rio

.

11 disinganno io m'ebbi^ ombre terribili,

Rovinp addio.

L’ ANGELO.

AL marchese cesare TAPPARELLI d’ AZEGLIO.

IN MORTE DI MELA.NIA SUA FIGLIA.

Non mai vagire in cuna
Può gentil bambinello.

Che un angioletto por amor pietoso

Presso alla cuna 1' ali sue d'argento

Non dispieghi vezzoso,

Ed al placido sonno •
'

' •

Ea piipilletta bruna
Non cliiuda al caro alunno silo novello,

E non ne acquieti <|uel fatai lamento
Ch’ è- nunzio, ohimè! della ventura sorte.

Cesare, e che non ponno
Le create dal dio possente e forte

Sante, angeliche scorte?

Guidan esse la torbida fortuna

Del fanciullin cresciuto a nova etade.

Che nasce e piange, e che piangendo cade.

Quando lé luci apriva.

Verginella gentile,

Melania tua, ch’ora piangendo stai.

Bello, quasi matlin di fresco Aprile,

Dal cielo adorno d’ argentini rai

Spirto discese al letticciuolo a lato
,

Ed il labbro rosato,

I piccioletti e gai

Occhi, e la fronte candida e giuliva

Egli baciò,- poi dolcemente disse:
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No, ohe in cielo stellato

Vago e paro cotanto angioi non risse;

Ben io saprò ritorla

Alla sorte mortai torbida, umile,

Ben io saprò riporla

Ore bellezza non minora mai,

E sian gli estremi i fanciulleschi lai.

Pargoletta crescea:

Ahi! già la genitrice

Lei sovra P Arno riveder credea.

Ahi! r avola infelice '

Cia tutta tutta 1' alma in lei pascca,

Ed il pensicr da lunghi affanni stanco;

Ma r angioletto che gli stava a fianco,

Qualor uscir sotto le molli udia

Difa r alta armonia,

Qiialor mirava la leggiadra salma,

Qual rosellina da raurelta scossa.

Che in danza verginal dolce movea,
1)’ amor vivace ardéa.

• Pensier dell' avvenir son sogni o larve
,

Spiegò l’ ali ’l suo duce, ed ella sparve.

Sparve e sali sull'etra,

E 'I nuziale ammanto
L’angiol le pose, ed alle nozze eccelse

Il suo Dio la prescelse

Al suon perenne d'increata cetra.,

Solo nel tempio santo

Di Sionne , le increbbe

Il tuo dolore c delia madre il pianto,

• Pianto materno
,
ahi ! dove

Dove affanno non desta e non penetra.

Se Melania si dolse al Nume accanto?

Ma l'angioletto n’ehbe

Alfa pietà, che già rapilla a voi :

Battendo i vanni suoi

Quando limpida piove

Su r orbe nostro la notturna luce,
'

Venne di pace apportatore e duce.

Cesare, nllor che'mesto

Volgi solingo Torme
Là dell' Arno ospitai lungo la riva,

IO avvien si stampi
;

Il tuo deslin funesto.
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Che (T una parte del tuo cuor ti priva,

Piange e ni dolor conforme

Il pianger tuo sgorga da larga vena ,

'

Il pianger tuo che sovra il cor ti piomba ;

Quando leco si lagna

La mesta donna in su l’eslrania arena,

Ui tue vicende e dell'amor compagna,
\olo non odi che d’ intorno romba
Qual di flebil colomba ?

Dimmi, non l’odi per l'azzurra calma
,

I)' alta malinconia ripiena 1' alma ?

De Tangioletto vago
Il sospirar non odi

Nè ’l sospir dell’aurelta in su le sponde ?

Non odi il voi leggiero

Fra ’l mover delle fronde
Nel lento lento lor pieghevol giro ?

Senti nel lusinghiero

Odor di rose intatto il suo respiro :

Ve’, ridente si mostra
La sua lucente imago
Tra gli arboscelli dell’ ombrosa chiostra

;

Ed in pietosi modi
Scote il candido vel che la ricopre

;

Dolce ti chiama a nome
Suavemenle, e scopre

Le crespe trecce bionde
E dalle scosse sfavillanti chiome,
E dai manto e dal lembo
Pioggia di Cori egli li sparge in grembo.

Ed a che piangi ì ei dolce

Va susurrando
; o tu felice padre,

D’ una vergine eletta al magno Trono !

A che piange la madre V

Iddio la diede, e vi ritolse il dono
;

Quel Dio eh’ a le ritolse

Padre, suora
, fratello

;

Quel Dio possente, quello

Ch’ ogni speranza in sul Corir ti colse

,

Che tra Cere ritorte in aspra pugna
Te giierrier forte avvolse.

Si che la bruna spoglia

in disperata doglia
‘

’
'1 consorte

;

POETESSE ITAL 17
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.

Or che (l’avverso falò ingorda l'ngna

Tua speranza l’ invola,

E la costanza tua rimanli sola.

Cos’i, C(>sare, l'odi
,

Di Ina vergine figlia

Favella il santo messaggero eletto,

(lioja li scenda in petto
,

fili allegri panni in tua pietà ripiglia :

Estraneo senso fora il l«o dolore,

Ch’ove ha regno Melania è tutto amore.

t

T. B,L\t)ETTI\I ( AMA.IUEU ETIllSCA
)

Ul LCCCV.

' (1800)

POESIE ESTESIPOR.C.VEE.

3.’lSTl^TU me’ BRUTI.

A 1)10.

0 del tutto eccelso Sire

Dio po.ssenle, Dio beato !

lia ragione all’uomo hai dato,

l’ercliè sol si adissi in te.

E agli augelli, a’pcsci, a’bruti

Dono pur pietoso lesti

,

Quando lor ristinlo d<?.sti

,

i perigli ad iscan.sar.

Per te nicnan scorribande

(lavrìoli paurosi,

Ma i covili i più nascosi

L’agil veltro va a fiutar.

E il (lelfino, il dorso in arco

Sollevando del mar fuore.
Non predice al pescatore

Che tempesta dee scoppiar?
E chi il bipede destriero.

Del deserto abitatore

Frenar può? Sol tu, o Signore,
Ne a te imianti fuggirà.

Per te scote fulva cbioiua

LToncssa minacciosa.

Cui sanguigno furor po.sa

Fra il torv’occhio e il folto crin.

Rugge, e l’Eco impaurita
De’ ruggiti addoppia il suono,-

Che fra colli par di tuono
Rimbombante alto fragor.

Per te all’ Austro incontro batte

Cenerosa aquila Tali;

Nelle rocce inospitali

Va il suo nido a fabbricar.

Di colà rimbcllc preda

Mira e innalza tra gli artigli,

Cradit’esca a’nudi tigli.

Che crescendo al sangue va.

Quando il fior della montagna
Fischia al fiato d' ogni vento,

E di luna il raggio lento

Duro rovo inargentò;

Per te bruco luccicante

Su del colle aleggia e brilla,

E fosforica scintilla

Itasela (|opo il lieto voi.

Se in alpcsfrica foresta

Odon funebre e feroce

La del corbo rauca voce,

Fai gli augelli tu fuggir
;

Cosi pur, se lung’urlantc,

A tur presso odono il gufo.

Volai! lungi dal suo tulo

Novo nido a fabbricar.

Tu dài l’ali alle farfalle.

Cui negli occhi, in mo^ vago,

^Se riflessa lia un’imago.

Mille iinagini vedrai!.

Idolctti d'ogni fiore.

De’ molli ozi innamorate,

Farfallctte ali-gemmate
Pns.san liete i brevi di.
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Da’ vegliati giorni al sonno

S’abbandonano da poi,

Quando il Verno porta a noi

L’ inamabil tardo piè;

Finché deste al primo raggio

Della mite Primavera,
Fatte bruchi

,
in lunga schiera

Van le fronde a saccheggiar.

V’ è chi mobili cittadi

Erge industre in modo vario
;

V’è chi vive solitiirio,

E chi pasce in società
;

V’è chi scote impaziente '

Il fìl serico, e s' imbosca;
'

Oli all’ incauta impronta mosca
Sul halcon la rete fa.

Voi pur anco, bruti,- voi,

Ch'appo l’uomo abbietti siete.

In voi senso e voglia avete
Di diletto c di dolor.

Di piacere il dolce palpito,

0 di tema è in voi sospinto,

LA .MAGA 0’ ENDOR.

D’ orrore è il loco, ed una fioca luce,

Le tenebre squarciando, al guardo schiera

Ossa insepolte, scarni teschi e truce

Scabra spelonca eh’ airo fumo annera.

Colà 1’ iniqua maga il re conduce
Clic, trepidando, lei seguir dispera.

Il rimorso gli addenta il cor che langue;

Stilla freddo sudor, gelido ha il sangue.

In que' recessi tenebrosi e bui

,

Ove l’ orror s’ aggira e tace il sole

Saul discende
;
è scorta a’ passi sui

L’ infame donna, dell’ inganno prole.

Pallida eir è qual chi atterrisce altrui.

Ed ha ululali tu vece di parole:

Nè torvi sguardi e sopra il labbro atroce

Cozzano i fati a dimandar la voce.

Alla negr ara inlorno furibonda

S’ aggira, e lungo mormorando il canto,

L’ impura bocca empie di bava immonda,
Sciolla il crin, nuda il piè, lacera il manto.

L’ Averno invoca e quanti la negr’ onda
Fascia fallaci Ilei, dicati al pianto;

E di tasso e verbéna i suffumigi

Arde con man profana ai laghi stigi.

E il social tenero istinto

Di tristezza e di pietà.

Della morte il tetro aspetto

Vi spaventa, vi funesta.

Ed a gemere vi arresta

Su chi a voi già fu sira'il.

•
' Tutto, in voi, che parli sembra

Per l’istinto ogiior sagace
;

Nella mente sol vi tace

Ci flessamiue ragion.

0 gran Dio che in tuo consiglio

Sci principio al tutto e vita.

Tua bontà santa infinita

^anti mai sparge favor !

Tu provvedi, tu difendi

Con l’istinto il verme, il -bruto,

Ed all’uoin tu dài in ajuto

La ragion, dono miglior
;

Tu, benefico Motore,'

Che reterno sguardo affissi

Oltre il vano, oltre gli abissi
,

Ed il tutto miri in tc.
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Quando dal suoi, che degli estinti è tomba,
Emerge spettro d’ infoia fregiato ;

Così Lzcchielle allo squillar di tromba
Emerger vide i figli del peccato

;

Gelida tema in seno a Sani piomba

,

Trema 1' empia all' oggetto inaspettato,

Ed entrambe a fuggir la colpa sprona,

Ma il profeta di Dio gli arresta, e’tuona:_

Chi il mio silenzio, scongiurando, rompe?
Se’ tu Saul, se'tu che a tal sei giunto?

Misero, ti abbagliàr le regie pompe.
Che non perciò fosti chiamato ed unto

,

Quel Dio che agli empi il corso reo interrompe
Or che tu sei del tuo cader sul punto.
Altro di Giuda al soglio oggi destina,

E col dito segnò la tua ruina.

La misura compì tuo fasto insano ,

E rugge del Signor 1’ alla vendetta;

A Ironco lu sarai sembiante al piano

Incotto da tricuspide saetta;

Giustizia grava su di te la mano,
E ti divelle qual gramigna infetta;

Dirà la gente: ov’è quel grande in terra.

Che ingrato al suo Fattor tentò far guerra?
Ciò detto sparve, ma in partir si rese

Conto il profeta al venerando crine,

Alla canuta barba, al lin che scese

Per sino al piè, bianco quai nevi alpine

,

Alle guance di santo zelo accese,

Al tau del ciglio augusto sul confine,

.

Al tintinnìo, che sacra tema desta.

La sparsa d' or sacerdotal sua vesta.

Allo strano spettacolo piò salda

Fua smarrita virtù non serba in faccia

La pitonessa, ma la testa balda

Al suolo inchina e per le membra agghiaccia;

La grand'ira di Dio fumante c calda,

Sanile ode ruggir con la minaccia.

Ed al terror, che lo circonda e invado
,

Ei cade come corpo morto cade.

VISIONE DI EZECHIELE.

Vide un carro di fuoco, ed ivi assiso

L' Eterno, cinto di sua gloria, vide

Il Profeta di Dio, squallido in viso.
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Innante area la Morie, che conquide '

Quantunque nasce dall’ occaso all’ orto,

E in man la falce che, segando ,
stride.

Cadde Ezechiel, come nel sonno assorto,

E gelido sudor gli ricopr’io

Le membra, che irrigogli il volto smorto.

A’ quattro venti, gli Angioli di Dio

lld'i dar fiato alle squillanti tube ,

Ed a quel suono ogni tomba s’ apr'io.

Languiva il sole di sanguigna nube

Tutto velato, e la terra commossa
Ruggiva s’i, come lion che cube.

Di mascelle nn stridore, un scrocchiar d’ossa.

Un brulicar di teschi scarni, infranti,

E un emerger gli spettri dalla fossa,

Varii di sesso, d’ abito e sembianti

,

Fu un punto solo, ed alleggiati a tema,

Trassersi al sommo Giudice dinanli.

Come r arbusto che per aura trema.

Tremavano i figliuoli del peccatOr

Cui coscienza al primo ardire acema.

Un libro sette volte sigillato

Schiudea il Santo de’ Santi, ed ivi scritto

Era di tutti i secoli il reato.

Voce tonante del finale editto

Avvien che intorno si diffonda e rombo

Piò tremenda a’ seguaci del delitto.

Van divise da’ corbi le colombe,

I sordid’ irchi dagl’ intatti agnelli ,

Allo squillar delle celesti trombe.

Questi, preda degli Angioli rubelli,

Piovon colà dove il martir s’ insempra.

Altri poggiano al ciel leggieri e belli.

Gelido a vista tal quasi distempra

Ezechiele per 1’ umide ciglia

II core in pianto, nè l’alfanno attempra.

Onde cade qual noin cui sonno piglia.

IL GIUDIZIO DI SALOMONE.

L’-arpa che un giorno il pastorei scelirato

Fe’ ridonare in riva al bel Giordano,

Dio giusto, Dio possente, e in le bealo.

Per breve istante accorda a minor mano
lo canterò con spirito infiammato

In Salomone, il tuo potere arcano
;
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E il suo giudizio, oltre ogni creder saggio,
Eia di tua luce portentosa un raggio.

^eggo due madri (arsi onta ed oltraggio,

In torvo aspetto e minaccioso ciglio,

E tra le schiere schiudersi un passaggio,

A gara contendendo un piccìol tiglio,

E giunger là dove si asside il saggio

llege, in che senno abbonda, alto consiglio;

Ed odo già che una a si dire imprende,
Mentre supplice a lui le braccia stende.

Costei, Monarca eccelso, a me contende
Il fanciullin che miri, e suo lo vuole;

Ma arrogarsi i miei dritti invun pretende.

Dacché morì sua pargoletta prole

Se più madre non è, perchè oggi tende

Con pravo ingegno e perfide parole

Togliere a me di madre il nome augusto ?

Chieggo ragion da te, re saggio e giusto.

Siccome al foco esposto arido arbusto

S’accende, così avvampa nel sembiante
L’ altra donna piangente, e il petto angusto
Alla piena del dtiol non è bastante.

Pur tra’ singulti esclama : il ciel che è giusto,

E veglia l'innocente, quell’infante

Ilen dar mi debbo, il ciel che l’alme scerne,

Parto di queste viscere materne.
In questa notte, dalle cure interne

Stanca, posava a dolce sonno in braccio,

Allor che tratta dalle posse inferno

Venne costei col figlio suo di ghiaccio.

11 mio rapisce, e il suo, che ueU eterne

Sfere tornò sciolto dal frale iirqiaccio,

Esanime qual è, pon riniimana

Al mìo fianco, poi cauta si allontana.

Mi desto, e son per divenire insana *

Credendo il mio figliuol preda di morte.

Più attenta il miro -, e vedo, ahi vista strana !

Che mie non son quelle sembianze smorte.

Intanto l’empia con franchezza vana
Nega a me la mia prole, c torve e torte

Le luci gira, mi minaccia, e chiede

Nostra lite portare al regio piede.

Tacito il re sulla dorata sede

Stassi che Sol in chiaro di pareggia;

Nè sa di loro a chi prestar dee fede;
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£ Ira mille pensier dubbioso ondeggia.
AlGn pronuncia; In voi l'afTaono eccede,

Donne, ugualmente,, e ognuna par che chieggia
Suo figlio nel fanciùl che qui si mostra
Soave oggetto di materna giostra.

Onde Ca paga appien la brama vostra,

Ugualmente il bambino si divida.

Disse: e alla vera genitrice innoslra

La tema il volto che nell'alma annida.
L’altra color non cangia e fuor dimostra
Sotto ferme sembianze alma omicida.

Insulta la nemica e vuol feroce

Che si eseguisca la sentenza atroce.

Il ministro di morte, ornai feroce.

Alza sovra il fanciullo il ferro crudo;
E la pia madre con tremante voce

Oppon tra il figlio e il bramlo il patto ignudo.

Disperato dolor, tormento atroce,

Fan ch'ella faccia di sè stessa scudo
Con gridi e pianti al minaccialo infante.

Pallida, coulraffatla e vacillante.

Cosi giovenca, il jwrlo suo lattante

Se divelle da lei destra ruhella,

Mugge in suon di pietà, uè par bastante
’

A sostenere il duol che la flagella;

Replica il suo nluggir l'eco sonante.

Ed ingannata, a lei risponde anch'ella

,

E ovunque il passo incerto o l'occhio mova

,

Null’altro, oltre il suo duolo, ella non trova.

.

Ma Salomon che alla dilEcil prova
Ciunse a scevrar dal grano eletto il loglio.

Fu alla madre verace estiva prova,

C,he irrora il campo d’erbe e fronde spoglio;

A lei consegna il figlio, e a vita nova
Chiama qn^l'infelice. Indi dal soglio

D’un torvo sguardo fulmina l'altera

Ingannatrice donna c menzognera.

Cosi il Signor che sulle cose impera

Piove virtù su Prenci della terra,

E fra le sirti e la procella nera

Gli guida in salvo dopo lunga guerra.

Sapienza nel Re di Solim’era

Che gli arcani reconditi disserra,
'

Ed oggi pur chi v'è tra noi che ignora.

Che vanta un Salamon la Parma ancora?



PORSF.N.NA
' •

0 L’ ASSEDIO DI ROMA.

Torvo guatò, fremè, le man si morse,

Quando Porsenna in disastrosa lutta

Sul contrastato ponte vide opporse

Orazio sol conlro/l^scana tutta;
'

Però dall'alte mura il piè non torse,

Ma la Cittade ad* ogni mal ridotta .

Strinse d'assedio, e minacciò mina
Alla nascente gloria latina.

Allor si fu clic la Città rcina

/ Dei setti colli impallidì all'aspelto

Della temuta schiavitù vicina.

Scalza il piè , rasa il crin-, livida il petto
;

E le NiuFé dell' onda tiberina

Spaventate lasci^iro il patrio letto
;

Tremar Noma e Quirino
,
e fioca e mesta

Fulsc la fiamma sull' aliar di Vesta.

Come suol per nembifera tempesta

Rotolar quercia giù nell' ima valle
,

Che per lunga stagion l’ altera testa

^
Innalzò d' Appeniiin sovra le spalle

Roma cadrà
, se più eh’ anco la investa

L' oste toscana , e dell' infamia il calle

Calcar dovrà
, ricinln di ritorte ,

E sventura soffrir peggìor che morte.

Chi se’ In , ardito giovane ? Che porte ,

Chejlirlivo erri nelle losche tende?
Vittoria a Roma

,
ai suoi nemici morte ,

Ed astro par , che ratto passa c splende.

Va , secondi tua impresa amica sorte ,-

Se gloria pur
, se patrio amor t’ accende ;

Va, corri, vinci; e se tutto soccomba
,

Tu in un coljiomennn vedrai la tomba.
Qnal uom , squarciato in sen , sul terren piomba ?

Ah che il colpo fallì ! Porsenna è in vita
;

E Muzio fia cne al rigor suo soccomba
,

Che ai satelliti suoi col cenno addila ?

Come sciame di pecchie
,
allor che romba

Delle cerale celle sull' uscita

,

E caggìon tutte sopra il limo a volo ,

Tal su Muzio piombò l’ etrusco stuolo.

Ma i' intrepido là dove dal suolo

Un’ ara sacra a’ putrii Dei s’ estolle ,
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Gilta la man che per suo scorno è solo

D' inulil sangue ancor fumante e molle :

Biforcala laliainina s’erge a volo,

Slridon le carni qual -ferro che bolle ,

E po' nervi contralti monco c vóto

Fassi il braccio,’ e la man non ha f)iù molo.

Meraviglia Porsenna, e sembra immoto.
~ Simulacro che artefice scolpio;

Quindi, all’ esempio di fortezza ignoto,

Meno un uomo mirar crede, che un Dio;

Ode eh’ ei dice; Se il mio colpo a vólo

Cadde, altri emendar debbo il fallo mio.

Trema, ove tu non tolga a noi il conllittO
;

E il tuo morir di note in sangue scritto.

D’ Etruria il Prence vincitore è vitto

, Dalla virtù di Scevola; a’suoi lari

Ei sereno ritorna, ed il prescritto

Giorno di tregua attende agli odi amari.

Ecco in ostaggio stuol di donne aOIilto,

Non legalo dlniene a’sacri altari
;

Clelia ivi sedendo, qual, coll'arco accanto,

Fra le Vergini Giulia in Frimanlo.

La Nolte in cielo astrifera col manto
Copr’ia le cose. Ogni dolor Iacea.

Dormia il campo tuscan : ma desta al pianto

La Vergine Ialina non giacca;

11 patrio amor che le vegliava accanto

Maturando in lei già la grande idea

Di sacro onor, di giuria; ed ella poi,

Con l’altre iiglie de’ Quiriti croi.

Al Tebro giunge, ove co’ flutti suoi

Rompe il lido, al destrier premendo il dorso,

E alle compagne sue grida : di voi.

Chi dopo me primiera tenta il corso ?

Schiva d'ogni viltà grand'alma in noi .

Porsenna ammiri; e, ciò dicendo, il morso
Scoto al destrier, che con lena affannata

Si volge all’ouda perigliosa, e guata.

Ma la Virago ornai l’ onda invocata
j

Romper gli fa, calda di patrio affetto;
' Niiot’ ei con l’unghia solida, ferrata,

Il fiume parte con l'equino |ielto. <'

Dall’ intrepida vergine scòrtala
,

*

Fida ciascuna al nuoto e tenta il letto
; .
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Ecco, o m'ingaDDo ? Ecco all'opposto lido

V Giunger costor salve dal varco inGdo.

Porsenna è viulo; omai vinto è nel grido

Della virln de’Ggli di Quirino
;

Scioglie l’assedio; e nell elrusco lido

Rifugge, e in pace lascia il suol latino.

Oh I sacro amor, presidio all'alme fido I

Se’ tu maggior di Giove e del destino
;

Roma 81 crebbe e il genio suo guerriero,

A cui vinto soggiacque il mondo intero.

L* ARMONIA.

0 delle sfere

Regolalricc,

Prima motrice

Di quant’ è al suol,

Dolce Armonia
Di sol raggiante,

1/ inno volante

Consacro te. -,

Per to le cose

Furon prodotte
;

’

Tenebre c notte .

Si dileguar,

Quando emergesti

Dal caos inlbrine

,

E. leggi e forme .

Tutto pigliò.

Mentre si scontrano

La luna e il sole,

Fra lor parole

Tengon di tc.

Di te ragionano

Gli astri e le sfere,

Che il tuo potere

Armoiiizr.ò.

Se la flessanime

f.et» tu tempri,

Lo sdegno attempri

Del sordo roar.

È il tuo sorriso .

.

Riso invocato ;

Del vento irato
' '

Calma il furor.

Tu al Nume accaete

Eri indivisa, .

Quando improvvisa

Luce brillò
;

E r alba ròsea,

Di luce ingombra.

L’inerzia e Fonibra

Coi rai fugò.

Quando si scontrano

Nelle carole,

l.a luna c il sole,

Parlai! di tc.

Di tc ragionano

Gli astri e le sfere;

Tu alle bufere

Recidi il voi.

A quanto vive
- Vita tu sei,

Bella tra’ Dei
,

Jlclla sul suol.

Diva Armonia
Di cicl raggiante.

L’inno volante

Cou.saero a tc.

Senza il tuo Nume
L’ antiche forme
Al caos informe

Dovrinn tornar;

E daH’arrana

Legge disciolto

Andrà travolto

Cuu gli astri il sol.

Per te s’ imporpora

H ciel ridente,

E al verno algente

Succede Aprii.

Per te settemplice

Cxjlor riveste

L’Iri ecleslc

Dal curvo piè.

Per tc già gli uomini

Duri c selvaggi
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Fur scossi a’ raggi

Di tua beltà.

Si fer connubi

,

E in vari modi
Fur stretti i nodi
Di società.

0 bella Diva,

Del Nume prole,

La luna e il sole

Parlan di te.

Raggio di cielo

Ti fulge in viso,

Ed bai il sorriso

Di gioventù.

Ove tu movi

Tutto sì abbella;

Tu alla procella

Recidi il voi.

Tue lodi sunna, .

Mentre s’aggira
,

La sacra lira

Che splende in del

0 pura, o . candida

Celeste idea

. Di Dio che bea.

L’ immenso suol:

Sacra Armonia
Di del raggiante.

L’inno volante

Consegno a te.

POESIE EL.ABORATE.

LA TAZZA INCANTATA.

Rintracciar meiHli ciò che paventi ?

E vuoi nel buio deTali leggere

Gli occulti agli uomini arcani eventi?

Tal brama improvvida fuga dal core;

Sai che nel petto d' amabil giovane

Raro è che alberghino fede ed amore.

!Narra r Italico divino Omero
. Che un nappo aurato di tempre magiche ,

Area di Mantova un cavaliero.

Melissa offersegli la lazza rea

Di tal licore, che delle femmine v

Il genio e T indole scoprir solea.

Tazza venefica, di risse fonte ! if:
'

Che i Demon fabbri laggiù temprarono
'

All’onda torbida di Flegetonte. ' * y
‘

Un dì all’Eridano gJiidarle sorti
.ì

-

Del magno Carlo l’ appoggio stabile,;, . m; :-

Rinaldo, l’ inclito fra gli altri forti.

Il solitario Signor di Manto
L’ accolse helo, gli diede ospizio,

' E a mensa splendida sei pose accanto.
' Ma l'inamabile tazza alGn venne,

E, al Paladino rivolto, l’ospite ,c ,n

Queste in suon flebile sermon gli tenne :

Se al nappo fulgido. Signor, berrai,

F • Fedel r.obbietto sarà che infiammali; ' "
*

•

Ma s’ egli é perfido, ber non potrai. ^
^
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Itimase allonilo il Paladino;

Quindi la tazza prendendo, il cupido

Labbro ad iinraereervi era vicino.

Ma, perchè dubita cnc il sen gli ammollo.

Gridò : Ch^io cerchi sicuro indizio

D' alto rammarico geloso e folle ?

No, abbominevole licore infame !

S’ è la min donna fida o colpevole

Per te conoscere non fia che brame.

Tn del magnanimo di monte Albano

Da saggio imita 1’ accorto esempio,
,

Nè sia mia favola narrata in vano.

LA FARFALLA.

Semplicetta

Farfallctta,

Che scotcndo vai le piume,
Malaccorta, intorno at lume,
Che poi morte ti darò :

Se la fiamma
Che s’ infiamma,

Ed in alto sempre sale
,

A tarpar ti giunge l’ale,

Ah ! di te che mai sarh ?

Che gih s’armi
Veder panni
Quella face che t’ invila :

Gih ti veggo incenerita

Dal tuo barbaro destin !

Qual diletto,

Quale affetto

Mal acceso in sen ti posa

,

Onde scherzi, baldanzosa.
Di tua morte sul confin ?

Alla face,

Troppo audace,

T’ appressasti, e nel tuo volo '

Trovi il fato, perchè solo

Noi curasti di fuggir.

Or l’inganno

Nel tuo danno
Tu comprendi appien, 'ma tardi,

Chè nel vago lume, ond’ardi,

Ti conviene alfin perir.

Infelice,

Cui non lice

Evitar s’i ria fortuna !

Gih per te la stanza iinbruna.

Già cominci a vacillar.

Gih men bella

La facclla

Or circondi in cento rote;

Di vigor r ali snn vote
,

E ti senti, oh Dio ! mancar.
Quanto fòra

Sull’ aurora

Meglio a te volar raminga
Fra la siepe che solinga

Da ria man difende il suol?

Sulla rosa

Rugiadosa

Correrebbe un bel fanciullo
,

-A tracciar per suo trastullo

Il tuo vago e instabil voi.

Al vicino

Gelsomiuo

Fuggitiva poi ne andresti,

E il fanciullo ti vedresti

Inseguir di fiore in fior.

Jla per gioco

Presso il foco

T’ aggirasti malaccòrta;

Onde alfin restasti assorta

Nell’amabile splendor.

—

Folle un core

Che in amore
. Fatto servo è d’un bel volto.

Di te gih non è men stolto,

E dissimile non è ;

Ma Ih ratto

Ciascun tratto

È ove guidalo il costume:

La' Farfalla corre al lume,

E Fileno, o Glori, a te.
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T. ALBARELLI VORDOiXI

DX TXBORA.

LA carità’ fraterna.

SO.NETTO,

Ln gTM signor, di cui non so il casato

A sè fatto vanire un dipintore,

Disse elle in certa sala avria bramato
Simbolo nuoTa di fraterno amore.

11 pover’uom, che si trovò impacciato,

Finse due somarelli di buon cuore.

Che alle reni dell’un l’altro appoggiato,

Graltavansi a vicenda il pizzicore.

Io non avrei dipinto in quella scena.

Per far cosa che fosse a ognun piaciuta.

Due somari che grattansi la schiena
; .

Ma un'altra carità men conosciuta.

Duo poeti che fanno all’altalena,

Per lodarsi l’ un l'altro a muta a muta.

IN MORTE D’:UN GRIU^O.

' SONETTO.

Lassa! che af core i’ mi credea dar vanto

Che mi tenesse incontro amor sicura;

Aspra vendetta di me feo natura,

Poich’or senza pietà mi struggo in pianto.

Morte ct-udel, che ogni bell'opra fura.

Rapi ’l mio sole, e dissipò l’incanto,

E le forme leggiadre e n dolce canto

Solo memoria son di mia sventura.

Per erme piagge vo movendo i passi
;

.

Ma in ogni dove la ferita porto,

Perchè i miei giorni fiati tra poco spenti
;

E chiedo all’aure, aH'erbc, ai fonti, ai sassi

L'infelice cagion de’ miei tormenti...

Misera invano ! il mio bel grillo è morto.
!ii--ti.

'l i.' •
,

.

*
-i Hi :
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Ab' SIGNOR ABATE G. BARBIERI.

SEaMONE SCBITTO IL DÌ DELLE CENERI.

PARLASI IN ESSO DELLE ULTIME SCENE D’ UN CARNOVALE.

Mule sono le ?ie : tuona ne’lempli

Penitenza, e come uno ad uscio Tassi

Od a finestra, più non vede in frotta

Correr le genti, con cerate tele

Travisate la faccia; anzi que’dessi

Che jeri udisti le facezie, stolte

Dello Zanni imitar, o ’ngonnellati

Sesso mentir vedesti, e in su le piazze

Esser zimbello della impronta plebe,

Uomini da faccende, alle consorti

Ed a'figliuoi di contenenza e senno

SputRu oggi sentenze. Oh strana forza

De' calendari, io dico, e a' d'i passati

Tota il pensier, e in un la mano al foglio :

Seggo, detto, li scrivo. Or soffri, e leggi.

E’ non è guari, mentre ad opra inteso

Slavi tu forse, che l’umana razza

Vieppiù sproni a virtude, io giovin donna
Di vicina città trassi nel grembo
Popoloso con altre, al grido presa

Di giuochi e danze care al nostro sessb.

Giunsi su Tannottar. Fervea la pressa

Nel maggior campo. Vado. Ecco mi serra

D’ uomini e donne una trincea, qual muro
Insuperabil, salda. Or un di cozzo

Dammi ne'lianchi
;
or mi riiurta e preme

Le spaile un altro, con villana prova

I gombiti alternando. Mi pensai

Che m’arian morta. AUor, fatto scabello

Degli altrui piedi a’ piè, de'hracci altrui
’ A’ mici puntello, in un caffè vicinoi

r ricovraì con affannata lena.

Eran vuote le stanze. Incantucciato,

Serrato nel mantel
,
forte russava

Un sol; che alle migliaia delle genti.

Si crucciate al difuori, entrar disdice.

Moda crudel, insin che l’ora scocchi.

II beato battaglio alfin percuote

La maestra campana. Ecco primiera
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Sculettando s’ayanza ampia matrona,

Che alle trine, a’cJncischi, a'Goreilini,

Auzi che donna, fondaco di merci

Detta l’avresti. A lei ven'ian dallato,

Con lento il grave passo segitilando, '
•

Un garzoncel bilustre, ed avvenente

Pigna d'età maggior. Qualche gran fatto

Mi credei che si fosse. A me vicina

S’accoscia, e un risol in, stando sul grave.

Sottecchi mi concede. A cento lezii

Uno starnuto segue. Per usanza

11 capo io chino, e ^an mercè disserra

La eliiavica all'inchieste. E patria, e nome,

E stato, e stanza, e (pianto in casa e fuora

10 m'abhia, saper vuol. Quindi mi narra,

Kon ricerca, i suoi casi, e del taccagno

Sospettoso marito, e de'non sciocchi

• Figli arrozziti, perchè lor si vieta

Usar te veglie; e come di soppiatto

Quivi condotti, perchè aimcn la figlia.

Che da marito è pur, veduta fosse :

Volca più dir; ma balzelloni entroro

Quattro a sei perdigiorni, e a'ior Cachinni

Drizzò tosto di gana orecchi e mente.

De'bellimbiisti la contenta ciurma

Si volge al sonnecchianle. Eh dormiglione,

Chè non fostìi con noi? Vegniam dall oste,

E nosco fuvvi la vezzosa Frine,

De’leatri splendor. Pesci non piglia,

Babhion, chi dorme. Stende l’altro allora

Sbadigliando le cuoja, c il più facondo

Del casto crocchio a lui pinge le forme

Dal capo al piè della notturna diva.

Al maestro pennel con un sogghigno.

Che svela l’imo cor, la nuova Ortensia

Fa plauso e ammicca; poscia, oh pazzi! sciama

Alla figlia rivolta; arrossa questa;

Sta il putto ammirativo. Dei fesìaùti

Uno s’addà di noi Nel sovrapposto

Cristal si mira: la ricciuta chioma •

D’una man si compone, e difilato

Alla mia volta vien; ma pe’suoi forti

Terrcn non trova, c alla fanciulla volge

11 traguardo e le piante; altri aliando

, Le vanno intorno; ed e’ si tiene e loda

,

i ,
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Come di quadro in fiera, or le pupille,

Or gli aurei crin, ed or l’acerbo sono.

Gli occhi al suol fisa, vereconda in allo,

L'impacciata donzella; ci deU’amante, ^

Cbè molli deene aver, le parla e chiede.

La punzecchia la madre, e le garrisce.

Che non regge alla celia; ìndi l’escusa

Se all'anticaccia l'ha cresciuta il padre.

In quel, come del chinso escon gli armenti,

Entran carnascialando a dieci a dieci,'

D egni età, d'ogni sesso, ì mascherati

In varie fogge. Il damerin ghermisce

A quest’una la man, a quella il braccio,

E tal punge co'motli, e negli orecchi

Ad altra tal di notti in dolci spese

Cure d'amor va zulfolando, a modo
Che l’odano i vicini. Intempestiva

L’aurora spunta; amor di paco scuole

La prudenle matrona e alla fanciulla.

Sol perchè lardi, la parlila intima.

Or il cervello in sulle carte, amico.

Perchè ti stilli? Infin che di lai scolo

Si gioveranno i figli, o tai custodi

Lor darà gentilezza, è vana speme
,

Che il mondo muli; e per mutarlo, credi.

Ben altro vuoisi che sermoni e ciance.

Candida micia in femmina venosa
Gl’Iddii cangiare; lieto sinol d amanti

Sedeale intorno. Un topolin repente

Sbuca da un lato, in piè balza la bella;

Batto carpon si lancia, il topo insegue.

Adunghia, addenta, strazia, e se ne pasce.

Lungo costume di nalura iia forza,

Nè 81 cangia natura;—il gatto è gatto.

A SUO COGNATO

boTTOa.GlOVAKNI VOEDONl.

CAPITOLO.

Cognato mìo, vi sono certi pazzi

Che vivono a casaccio, come dire,

'A guisa che farebbero i ragazzi;

Lascian le cose andar come sann'ire.

Senza mai darsi un sol pensiero al mondo;

Finisca ei pure quando vuol finire.
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È il fallo di coslor tulio giocondo,

E tengono lo stare in festa, in riso

Per tale un ben che non può aver secondo;

Maggior di quel che han 1’ ombre nell’ Eliso,

Di quel che spera ritrovar nel cielo

Chi crede di Maoinello al paradiso,

r lo so anch’ io che loro luce il pelo,

So che hanno il miglior tempo fin che dura

E non li cogUc di vecchiezza il gelo;

Ma giunge il punto in cui suole natura

Chieder vendetta delle ingiuste oifesé;

Nè indarno chiede, che 1' oUieii sicura.

E 1\ allegria non è tanto cortese

Da prodigar suoi beni a tale o quale,

Ma lardi o tosto fa pagar le spese.

Per giunta parmi che la pensi male
' citi star vuol sempre allegro e spensierato,

E terminarla come le cicale. •

11 ber vien più gradito all’ assetalo, ,

‘Più apprezza libertà chi fu prigione,

Più la salute quel che fu ammalalo.

Però dovriano tulle le persone

Che alcun piacere vogliono gustare,

L'sarne con assai moderazione.

Chi ’l buon umor sapesse ben temprare

Con qualche faslidiu'me o dispiacere.

Vivrebbe assai più lieto ch’‘ei non pare.

,lo non ihleiido già che per godere

* Debba talun ficcarsi nella lesta

Di trambasciar, volere o non volere;

Dico sol che sarebbe cosa onesta

, Mescere la tristezza all’ allegria.

Avere un po’ di quella, e un po’ di questa:

Tristezza, voglio dir melanconia;

E se alcun mi chiedesse di qual sorte,

lo gli accomanderei 1’ ipocondria,

Stimeranno le genti poco accorte

Che ogni gàudio dal core abbia sbandito

Chi sempre teme d’ esser presso a morte:

Ingannavami aneli’ io cosi a parlilo;

Ma, lode al cielo, ho conosciuto il vero.

Mercè d’ un galanluoin che ra’ lia chiarito.

L’ ipocondria non è nè un male intero.

Nè uno stalo perfetto di salute.

Ma cos’i fra li due medio sentiero.
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Or la conosco infus el in mte\
E in dir di lei non faccio l' indovina,

Ma cose posso dir da me vediile.

Si sveglia chi I' ha indosso la inattina,

l’rolendcsi e barbuglia: ahimè dolente!

Datemi presto qua la medicina.

E quanti mali aver può nella mente
(luahinqne sperto fisico dottore,

Ad iin ad un vi narra eh’ ci si sente.

Se alcun ricorda poi febbre o dolore,

Eir è spacciata, non vi dà più pace,

E qui vedo lina piaga, e là un tumore.

S’ alza del lello alfin quando a Dio piace,

Sol per provare se si regge ancora, .

0 se i piedi o le coscie iia di bambàce;

E va piangendo: come ho da uscir fiiora?

Mi gira il capo, e tremo a nervo a nervo;

\cnile intorno a me prima che mora.

Tosto cbìamatc la fantesca, il servo.

Il modico, il notajo o il sacerdote;

Fin che favello, e mente ancor conservo.

Allor comincian le dolenti note;

Dell' anima sì acconcia, e dice addio

Alla moglie, al figliuolo ed al nipote.

Chi non direbbe allor. Cognato mio.

Il pover’ uomo ha poco da campare,
''

E sarà in men d’ un’ ora a piè di Dio?

1 congiunti si fanno a lacrimare;

Corre quest’ uno a far che giunga il prete.

Quest’ altro il funerale ad ordinare.

Ma quei che adesso in agonia vedete.

Dal dello al fatto sorge salvo e sano:

E ipocondria; miracolo il credete.

Scuotesi, e si rinforza a mano a mano;
Al festin va la sera’ ed allo scotto.

Come può andar ogni fcdcl cristiano.

Saria più tondo assai dell’ 0 di Ciotto

Chi non dicesse che un dolor di denti

Delle magagne sue conta per otto.

r |)er me dico, che colai portenti

Non sono nò ben sani, nò ammalati,

Ma quadrar ponno tra’ .convalescenti;

E se i convalescenti son beali.

Come già il Cozzi n’ ha mostrato un giorno

Questi sono di lor più fortunati.
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llan sempre quelli chi lor dice intorno

'

Ilei poco vino, mangia poco pane;

Vuotano questi la cantina e il fiKno,

Stan quelli alla catena come un cane;

Questi, se torna lor, vanno a diporto,

ISè badan più alla notte o alla dimane.

Pensa poi s’egli sia lieve conforto

Il trovarsi la sera lesto e gaio

Chi la mattina si credeva morto.

Diresti : E’ van pel buco dell’acquaio;

Fa che tu a fondo li conosca, e impari

Che son tessuti su d'un buon telaio;

E a furia di purganti e lattovari

Sfa lor l aniraa in corpo a suo dispetto.

Come l'oro entro a’serigui degli avari
;

E col purgarsi, con lo stare in letto.

Col fare il tutto ognor pensando al poi,

Van più tardi degli altri al cataletto.

Per giunta non han cura ohe gli annoi,

E s’odono che il mondo va in bordello,

Sputan dicendo pian : Salute a noi.

Di costor non avria viver più hello

Chi fosse un Epicuro in carne ed ossa;

Di gioia padre, e del piacer fratello.

E quel eh’ io vo dicendo qui alla grossa

Tu sai meglio di me che cosa sia;

Anzi non so ciò che ignorar tu possa :

Ben so che è un don del ciel, ipocondria.

C. BORTOLOMI CONDET

DA PADOVA.

ANACREONTIC.V.

Egra, languente e pallida,

Di vita ho un’ombra appena
,

Tanta di duolo inondami

Irresistibil piena.

Io non ast cndo Leuradc
Donde incontrar la morte,

Cbe della tomba schiudemi

Un rio malor ic porte.

Diretti it bronzo funebre

In suono di lamento:

La tua infelice vittima

Giunse al fatai momento.

Se umanità allor destasi,
'

Sarà al tuo cuor di scudo
Il lungo inesorabile

Odio tuo acerbo e crudo;

.ànzi vedrassi insolita

Gioia brillarti in viso.

Ed il mio freddo cenere

Schernir col tuo sorriso.

Tu in mozzo alle dovizie

Ebbro di reo piacere,

Felicitade attingere

Credi alle fonti verd;
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Mn quel tumulto vario

D’ affetti ch’hai nel seno...

Ah! il mio morire affrettisi,

E sii tranquillo appieno.
Tranquillo? ah ! no. terribile

Ti apparirà (lavante,

Per funestarti, o perfido,

I.a min nud’ombra errante.

In {'remho ancora a Venere,
Al sommo (liovc accanto,
11 mio dolente spirilo

Ti assorderà c(d pianto.

Non fia che innalzi all’etere

Della vendetta il grido,

Nè invochi l'aire Eiimeuidi

Per atterrirti, o infido;

Ti siede in petto un’arbitra

Che assolve e che condanna.
Una coscienza querula.

Al tuo voler tiranna.

Cerca il tuo pronto spirito.

Il dotto labbro audace
Me ricoprir d’infamia

Per rinvenir la pare.

Ma invan, che all’altrui ciglio

Se cauto il ver nascondi,

A te medesmo in faccia

Ti perdi e ti confondi.

1 mici continui gemiti

E l’altc mie querele
,

Sai eh’ han da te l’origine.

Dal tuo rigor crudele;

Mai non conobbe limiti

Vivo negletto amore;
Celosi sensi aggiungivi,

E allor divien furore.

Furor cui sfogo niegasi

Mena a funesto danno
;

Fa inorridire il saggio

Un disperato affanno.

Qii non paventa l’impeto

Di miDacrcvol’ onda
Di gran torrente gonfio

Qiiuso in angusta sponda?
Ma quel che dispregevole

Ti è al guardo
,
o indifferente,

I Numi allora rendano
Tutto per te eloquente.

Segni d’ un’alma tenera

Ti vidi io pure in viso.

Se qualche tetra storia

Leggevi meco assiso;

Di bel pallor la rosea

Guancia li si tingea

,

Ch’io poi con caldo bacio

Più rosseggiar li fea.

. Se un folle amor, se un odio

Insano or ti sfigura.

Dovrai qual’cri riedcrc :

Chi può cangiar natura?
Succederà all’ orgoglio

Rimorso, amara doglia,

E scuoteratti Un fremito

In riveder la soglia.

Ove impozicute c cupida
Furtivo io li accogliea.

Quando per me la vivida

Fiamma d’amor splendca.
Se al vicin prato invitati

l.a dolce primavera.

Ricorderai le veglie

Alla più tarda sera.

Dirai < di là baciavami,

Vedeami in quella fossa,

E il guardo' volgeq limi(lo

Ad ogni lieve scossa.

Spinto da interna smania
Già in mia magion ti veggio,
E il primo oggetto che oftresL

^’li è d'amore il seggio.

Qui i nostri cuori appresero
A palpitar insieme,

E qui cresceva il giubilo

All’esca della speme.
Qui dc’suoi torti conscia.

D’ira, di duolo muta
,

Alfin, dirai, la misera
Mi cadde al piè svenuta;

Ed ho potuto intrepido

Lasciarla a morte in braccio,

E correr lieto a stringere

Un più gradito lai«io?

Tu già nfintendi... in faccia

Veggo il rimorso espresso :

Cedi, la pace accordami,
C.edi al tuo core istessu;

Cc(iiv gl'lddii lo vogliono;

È a tempo ancor l’emenda;

Non aspettar che inutile

11 pentimento scenda.

-1
.1

1- :l .t

!
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IN MORTE

DELLA SIGNORA LLCIETTA ROSSI EMO.

ELEGIA.

Àir ombra cupa di forai cipresso

Eccomi a^isa, o mio dolcnfe amico,

_

E la ilebile cetra al seno appresso;

Ma non udrai quel dolco suono antico,

Che temprarla saprò co’tuoi sospiri,

E pianger leco il tuo desiin nemico.

Tal mi destan pietadc i tuoi martiri,^

Che aneli' io le vie vorrei tentar d’ Averno ,,

Se lei render potessi a’tuoi desiri;

Ma oh Dio! il ritrarla dal suo seggio eterno

Per ricondurla a questo duro esigilo,

Che opra fosse pietosa io non discerno.

Se da procella.ria salvo il naviglio

P'ortunato nocchiero adduce in porlo,
^

' Risospingerlo in niiir lia buon consiglio?

Tu l’aspre Sue vicende hai pure scorto,

Che la vita di lei fero infelice,
'

Mentre era della tua dolce conforto.

Il nostro ben cercar solo non lice,

E tu più saggio dèi tergere il pianto,

E la sua non turbar sorte felice;

Che se a te brami di vederla accanto,

Mirala ognor in quella amata prole

Ch’orfana abbandonar le increbbe tanto.

Ebe tu richiami l’ultime parole
'

Che nel lasciar la sua dolente salma

Disse, tenera madre, ella sol vuole.

No,’ sotto il sasso sepolcral dell’alma

Non resfan chiusi i caldi affetti c puri,
j

Che in noi sugli altri riportar la palma. '

! ^

Là nel beato Eliso ai d'i futuri

Pensa dei figli, e supplice ti chiede c

Che ristorar i danni lor procuri. - -

Or queir acèrbo duol che il cuor ti fiede

11 soave pensier tempri, o Signore, .

Che oltre la tomba ancor pegni di fede

Puoi dare a lei e di pietoso cuore. i! .H
• n i -.iq' . .

.*.ii • r .-h

,ib ; ii ‘t;
; . ^ nel
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ADELE CURII

DA MILANO.

L’ AVVISO.

Qbando brilla il cielo azzurro

Del mattin la dolce Hclla

,

Sempre sempre mi favella

Un soave spirto al cor.

Ne’ miei sogni, or .mesti or lieti
,

Mi commove il caro accento;

Ahi ripetere lo sento

Queste note in suon d’amor:

« È innocenza un gentil flore

Che nudrito è un paradiso

—

La bellezza è un breve riso

Che perisce nel dolor.

Serba un’alma ingenua e pura

Se tu brami eterno bene

La virtude infra le pene
Si ricinge di splendor.»

IL BANDITO.

0 Lisa mìa, silenzio

,

L’orecchio a terra intendi;

L’anelito sospendi

Clic si ti affanna il cor.

Odi remoto, fievole

Un indistinto suono ?

Quasi d’incerto tuono
Rende loutan rumor.

T’acqueta: forse fremono
I.aggiu tra’ boschi i venti:

Fors’oggi de’ torrenti

La piena si. lanciò.

Ma a noi s’accosta—un demone
L’incalza—è fragor d’armi

—

Gli attendo! Ancor mostrarmi
Pari a lìon saprò.

La carabina apprestami,

Lisa, e il pugnai lucente

,

La mia sbandata gente

S’aduni intorno a me.
Donna, fa senno! Il piangere

Mal giova
;
un bacio—e addio

—

Solo pensando a Dio
Mi scorderò di te.

IL CANTO DELLA ZINGARA.

Ho la faccia vaga e bruna
Pari al giorno che mori.

Pari al raggio della luna

Se un vapor lo scolori.

Ho le trecce nere nere

Come il frutto deU’allòr,

Lo pupille dolci e austere

Come i vezzi dell’Amor.

Son figliuola d’una fata

Che nel foco soggiornò,

E d’un prence di Granata

Che di lei s’ innamorò.

Fu mio cibo la rugiada,

Fur mia culla i più bei fior,

E la nebbia leve e rada

IjSì mia vesta di splendor.

Passeggiai sull’onda cheta

D’ infinito azzurro mar :

Me n’andai coH’aurà lieta

La mia stella a salutar.

Quella stella che mi guarda
Con sorriso losinghier.

La più candida che arda

Per i fulgidi sentier.

Nelle arene dei -deserti

La mia orma si stampò:

Su per greppi orrendi ed orti

Nevi eterne ella calcò.

Un potere
,
in ciclo c in terra

Spirti ignoti mi donfir,

IJn poter di pace e guerra

Che può i turbini sfidar.

Quando, l’alba fa rosato
^

Il purissimo sercn,

Di quel lume sì bòato

Giubilante io volo in seti.

Poi discendo lo squallore

D'ombre cupe a interrogar,

Degli avelli nell’orrore

Meste larve a suscitar.

Vo cercando le verbene.

L’orbe sacre dei mister.

Le magìe d'ascese pene,

I segreti del pensier.

Negli eventi del futuro

Leggo gioie, sdegni, duol
;

Del passato il libro oscuro

So spiegare a cui lo vuol.

Dono filtri, dono avvisi "

D’ amistade e chiara fé;
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Por gli oppressi, pei derisi

I<n giustizia serbo in me.
Serbo un core ardente, altero

,

Un nniore senza egual
;

Serbo un odio immenso e Cero,

E la punta d’tin pugnai.

IN MORTE

m ciAir DOMENICO rouagkosi.

aNZONE.

15eeo, solenne e tacita

Ora di morte giunta.

Nella sembianza immobilé
,

L’aura vital eonsunta
Dietro si lascia un’ ultima

Traccia del suo poter.

Ei sta !—e par che memore
Del suo securo ingegno
11 compimento mediti

D’un immortai disegno,

E scorga il tempo rapido
, _

Mancare al gran pensier.

Dipinti in su la pallida

Fronte sono i concetti ;

—

Siccome suol trasmettere

Chiaro riiscel gli obbietti

E specchio è al limpid’etere

Appena spento il dì;

Tal ivi ancor s’ improntano
Fortissimi argomenti.

1/alto progresso, l’indole,

11 dritto delle genti,

Di quel saper le indagini
'•

Che ad esso non fallì.

—

Oh, de’tuoi figli, Italia,

Vedi la mesta cura;

Vedi qual lutto cingere'

Oggi ti di^ sventura;

Guarda di qual miseria

Compagno è il tuo splendor !

Ei t’ha percossa, 1’ Arbitro

D’ogni contento e pena 1

Quasi a punir l’orgoglio

Cui madre non raffrena

Sovra la tua famiglia

Stese il divin rigor.

Ma la pietà che esercita

Il massimo governo

Misto aH’amaro ha ih farmaco

D’un guardo sempiterno,

E l’appassito e nobile
.

Lauro raccolse a sé.

Là rinverdisce, e ràere

Del paradiso innonda

Con i profumi angelici

De l’amoroM fronda

Che viva spira un cantico

D’ immacolata fé.

—

Or, chi può dire, o Patria,

Quale saria maggiore.

Se la ragion del gaudio

0 quella (tei dolore?

Se il mortai raggio o il fulgore

Di tanto lume in ciel?

Chiusa è una vita d’ardua

Pazienza e breve pace:

Le veglie han posa e i palpiti

,

L’austero genio tace;

Finì il sudato studio,

L’infaticàto zel.

For.se che acerbe lagrime

Ne chiede fredda polve?
Essa in cessar di vivere

Seco gli affanni solve:

L’irreparabil perdita

Tutta è nel nostro cor.

Ove in seren perpetuo
Reggesse uman desio

Fora il beato Spirito

Più allegro in grembo a Dio,

Poi che l’estremo anelito

Lo fe’più grande ancor.
Presso al modesto feretro

Perfln 1’ Invidia geme.
Da quelle mute, ceneri

Rimproveri non teme,
E auch’ essa—anch’essa venera
L’illustre ohe passi).

Già il colto mondo affrettasi

A rinnovargli omaggio:
Move un compianto: etereo

Premio concesso al saggio

Qie l’intolletto assiduo

Al social l)en sacrò.

—

Tu, cui largì la provvida
Natura un sol sì vago,
Terra dì pie memori e
Di mille glorie imago.

D«j
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Vinci il materno gemito,

Dona conforto al duol-

1

Bacia quel capo esanime

D’onesta fama ornato^

T’appresta al santo giubilo

Di vendicargli il fato,

Ergendo laudi e tumulo
In questo caro suol.

.

LA SPOSA.

CANZONE.

Quando la notte è tacita,

Quando la luna è in ciel,

Mi adorno in veste candida.

M’avvolgo in bianco vcl.

D’aurei monili cingere

Soglio le bràccia e il sen,

E io fronte accolgo un giubilo

Di sempiterno ben.

Prendo con me quel mistico

Libro ch’ei mi donò].

Nelle cui sacre pagine

Amor mi si svelò.

Ah lo rammentui Osavano
I nostri sguardi un dì

Parlar di ciò ch’esprimere

II labbro non ardì.

Ma poscia, tolta al fascino

Che mi rapiva il cor,

10 gli potea sorridere

Con fredda calma ancor.

Il chiuso duol dell’anima

In volto a lui salì;

Parve severa effigie

Che in marmo. si scolpì.

E il hel volume parsemi.

Disse:—Vuoi tu pregar?

Iddio t’insegni, o Vergine.,

Come si debba amar.

—

Su Palme carte fervido

Voto giurò di fè;

Seco giurai ripeterlo

De’santi altari al piè.

Di vaghi raggi splendido

11 giorno aIGn brillò

,

Che liete danze, e cantici,

E un rito ci annunziò.

Pur non sembrommi lucido

Il benedetto anel;

11 tempio agli occhi aprivasi

,

Quasi un immenso avel.

Lh tra gli accesi cerei

E i nuziali onor,

10 iron scorgea che tenebre.

Che addobbi di squallor.

In strana guisa pallido

Lo sposo mio si fa;

Soffri? gli chiedo; ei mutolo

Li cara man mi dà.

Tu tremi?—.Aita !—Un farmaco

Prestagli, uman saper!

Lo sorreggete !— Oh spasimo

D’atro dcstin forieri

I dolci canti tacquero,

Udii lugubre suon;

Udii le preci flebili

Dell’ultimo perdon.

A notte l’astro argcbteo

11 bacio vergiual

Mandò a la salma gelida

Sul drappo funcral.

Di quella sera orribile

Il tempo è assai loutan;

Forse già corre un secolo

Ch’io lo misuro invan.

Lassa!—ciascuno gemere
Ascolto intorno a me:—
Lassa! uiuu refrigerio

Dato sperar più l’è.

Non mai potè una lagrima

Il ciglio suo nudrir;

Mai più quel petto immobile

Si sollevò a un sosnir.

Qual nuvoletta al turbine

Sparve la sua beltà;

Com'ouda amara e livida

Per lei pssa l’età.

Ma, perche i flutti fremono,

Chi viene a giudicar.

Se nei profondi baratri

Torbido è l’ampio mar?
L’alma ha tal cupa angoscia

Ed ha sorriso tal.

Che male si rivelano

Al guardo del mortai.

Noi sappia alcuno! Sorgere

Entro la mente—qui—

;

Vidi fra il bujo uu vivido

Lume—nè poi morì.

Sol pel pensier dei creduli

Tregua non ha il dolor

Ch’arde e consuma in polvere

De la mia vita- il Gor. ,

No: non è ver che il misero

Deserta mi lasciò:
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^li non fu sì barbaro,
Ki non m’abbandonb.

Teme nel inondo i ruvidi

Spini dell’aspro suol;

Fugge il possente incendio
De l’avvampanle sol.

Allor rbe in gran silen2io

1S8 —
Splende la luna in ciel^

Spoglio le vestì funebri

,

Lascio il mio. negro vel!;

Contento ei riede il -fervido

Voto a prestar di fè,

E seco io vo a' ripeterlo

De'santi altari al piè.

C. FRANCESCA FERRUCa
DA NAUNI.

INNO AL SOLE.

Oh quanto il ciel di bel sereno adorno

Da balzo orìenlal brilla rosalo!

Fuggite, o stelle: il sol ne rende il giorno.

Già il candido colombo innamoralo

A disfogar comincia il suo dolore;

Già i fiori e 1’ erbe risveglia nel prato

L’ auretia annunziatrice dell' albore;

Apre natura al nuovo lume un riso;

Tutto prende nel suol forma c colore.

Salve, o grande astro, che fiammeggi assiso

Sovra igneo soglio nell’ eterno vóto,

E se' raggio fra noi del paradiso!

Tu mai posto non muti, e stando immoto
Rege degli astri, in bell’atto dispensi

Ai minori pianeti e luce e molo.

Per te rotando negli spazi immensi

Dolce risplendc la giovai facella ;

Con raggi in sangue orribilmente accensi

Marte rosseggia; ma serena e bella

Fai che baleni di luce tranquilla,

-

Quasi giglio nel prato, Espero stella.

E a gente che secura si tranquilla

Entro il suo grembo, ed ama e sente e spira,

La fiamma tiia, siccome a noi, sfavilla.

Perchè la man eh’ una temprala lira

Rende 1’ ampio universo, e come vuole.

Della terra e del cielo il freno aggira.

Negli astrì, al par che in questa opaca mole,

Sparse il seme di belle creature

,

Cui fieron gli occhi i dolci rai del sole
;

Ivi d’ acque, di fiondi e di verdure

Sono liete le terre, ivi la gente

Per erme selve o per montane alture

POETESSE ITAE. 20

Digilized by Google



— m —
Al tuo- lume s’ allegra, o vita e mente

Di mille mondi, e dispiega -un desio

Al primo amor, siccome foco ardente.

Perocché I' alto Sire ih le scoi pio

Del suo poter la viva imago: ah! pera

Chi te guatando non si volge a Dio.

Quanti al dolce tepor di primavera

Spuntan fioretti, quanti Espcro accende

Itaggianli fochi allor che vien la sera,

Per tanti rivi da te si distende

Luce, che ad alto meditar consiglia

Qual di natura le bellezze intende.

0 Amor, che ascoso in duo tranquille ciglia

L’ alme saetti di punte mortali,

E spiri al cor talento e meraviglia,,

Perche se' tanto grande, e tanto vali

Quando s’ infiora ogni terrestre riva?

Ed in qual foco accendi allor gli strali?

Nella fiamma del sol, poiché |uii viva

La tua face risplende al nuovo ardore,

Che 1’ universo rintegrando avviva.

Allor penetra e iatenerisce il core

Languir secreto, allor si sveglia in petto

Tutta Soave la virtù d' amore.

0 diva luce, che mortai concetto

Tanto trascendi, alle create cose

Tu di vita e d' amor porgi inlelletio.

Tu di candidi gigli e fresche rose

L’ aurora innostri, allor che uscendo fuori

Del suo Titon dalle braccia amorose,

Spiega, sorgendo in ciel, mille colori

Ali’ iride sembianti, e appar levala .

Entro una vaga nuvola di fiori.
,

Tu sovra ogni altra bellezza creata

Ne allegri, e acceso d’un candor benigno

La terra fai del tuo volto beala.

Ma se corruschi tinto di sanguigno.

Oh tristi colli, oh misere eontrade! ,

Non scendon ivi dall’ aere maligno .

L’ erbette a rinfrescar piogge e rugiade.

Ma Siria vampa, o grandine nemica

Guasta -per tutto armenti, aidiori e biade.

Onde lamenta la vana, fatica

Il villanel, ohe lappole recide,

Ove credeva di raccor la spina.
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Ivi la Parca in sul fiorir precide

Le tenerelle vite; in liruna vesta

La vedovella al tumulo s’ asside

Del suo diletta; quell’ urna funesta

Bacia tutta trciuaule, c ne' sospiri

- L' antico affetto a rimembrar s’ arresta.

Niobe, tu sai come infocato spiri

Il sol ferite e morti, allor che ardenti

Saetta i raggi dai superni giri.

Ahi! con qual cor, con quali occhi dolenti

Cascar vedesti in terra ad uno ad uno

( 1 sette e sette tuoi figliuoli spenti!

Lo pianeta maggior sopra ciascuno ^

Già folgorando venenoso tclo;_

Questi langiiia fatto di sangue bruno;

L’ altro piagato le pupille al cielo, ;

Quasi a chieder pietà, fioco volgea;

Un delle ifian facendo agli .occhi velo*

Flebiicmente in sul morir dicea;

10 manco; o madre mia, chè non m'aiuti?

Quel presso al corpo del fratei giacea.

Misera madre!, innanzi ai piè caduti '

Vedi i tuoi nati, li contempli, e a tanto

Spettacol diro disperata ammnii.

Poi li riscoti, e celi entro dei manto
Un pargoletto che solo li avanza:

Lo stringi’ al petto, e si gridi nel pianto :

Questi è del viver mio sola speranza:

Salvami, o Febo, salva questo almeno;

Gran tormento poni la mia baldanza:

Abbi di Ibi pietà; me, me nel seno

Folgora, fiedi! Ma indarno sospira;

11 miserello in grembo a lei vien meno.

0 decoro del ciel, s.alvel ritira,

Deh! ritira da noi le lue vendette.

Ad altro suol balena in foco, d' ira.

A noi d' Itelo prole, a queste elette

Vaghissime contrade, in cui natura

Tutte bellezze ha di sua man ristrette,

Ridi una luce ognor temprala e para;

Ma fero scocca dall’ eterea chiostra

In chi non pone al male oprar misura.

Spegni i superbi, i vili ammorba e prostra;

Sperdi il seme fra noi d’ ogni tristizia;

Serba gli avanzi della gloria nostra.



Deh! avviva Ausonia di cara letizia,

Onde conforti il suo nome, che giace

Ancor pe’ colpi deiraltrui nequizia.

Qui dolce fior di cortesia, di pace.

Qui di virlule il regno, e qui beata

Renda la gente del saper la face.

£ poiché tutta di bellezza ornata
'

Questa contrada reddirà gentile,

( Felice I' alma che in lei fia creata! >

Chè giunto alGn quest’ aspro tempo vile,

Fia chiara l’Alpe di luce novella,

E a te; grand’ astro, reggerà simile

D’ ogni altra terra più leggiadra e bella.

INNO ALLA MORTE.

0 voi che senza speme ognor nel pianto

Muovete i passi in questa. valle oscura,

A me intorno venite: io per voi canto..

E canterò di lei, che d' ogni cura

L’anima solve quando la francheggia

Il sentirsi di colpe intatta e pura.

Perocché Morte daU'uinann greggia
Lei ritraendo le dischiude il varco

Dell'alto Olimpo alla stellata reggia.

S‘i che disciolta del terreno incarco

Vola per l’aere come dardo suolo.

Che sì dilegua rapido daH'arco.

E passati quei cieli, ove carole

Aluovon le stelle, e in cui suona l'alterna

Armonia delle sfere entra nel sole,

in esso r occhio disi'oso interna.

Mira quel mar di luce, e di colori,

Vede svelata ogni bellezza eterna.

E accolla poscia in tra i perpetui fiori

Di quel giardin, che lutto ride intorno

Al dolce dantO de'béatì cori,

Gioisce, e chiama benedetto il giorno.

Che dal suol la ritrasse, e benedetta

,
Morte, onde ha fatto in grembo a Dio ritorno.

' certo solo alla turba dispetia.

Che nulla intende, altissima paura
'• ^ Pure al nome di Morte in cor s'alletta.

Ma quei che dietro al ver drizzò sua cura'

Non.si turba per lei, mente non muta,
Perocché sa chez|tiesta di natura
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Le leggi eterne eternamente aiuta,

Sa, che le cose in che stende sua possa

Non distrugge quaggiù, sol te trasmuta.

Onde se giacque estinto in poca fossa

Robusto tauro, onor elei manco armento,

Esce poi da quel sangue e da quelle ossa

Un nuvoi d'api, ch'or con muover lento

Desta lene susurro, or nelle sponde
D'iin tliimicel simile a puro argento

Liba l'appio e la persa, o sulle fronde

Net rio caduto mentre il vento tace

Sta posato nuotando in mezzo all'onde.

E dalla terra, ove sepolta giace
La spoglia di pudica verginella.

Tu vedi l'erba germogliar vivace;

Crescer vi miri alla stagion novella

Rose, gigli, viole ed ogni bore.

Di che Zefiro lieve i campi abbella.

Onde il garzon, che nel soave amore
Di quella onesta si tenea beato.

Meraviglia a’ fior nuovi, al grato odore
;

E per un dolce error del volto amato ,

Ivi crede mirar le fresche rose,

E lo spiro sentir del molle fiato.

0 sacra Morte, poiché Dio ti pose

A tramutar qnanl'è sotto la luna.

Tu volvi a posta tua le umane cose !

Cedon d'innauzi a te tempo e fortuna.

Quel che nel mondo a meraviglia invita

Tutto nel regno tuo ratto s'aduna.

E pria che fosse fuor del nulla uscita

Cotesla opaca mole ad altre genti

Tu furasti le dolci aure di vita.

Che allor del cielo pe’carapi lucenti

Rotavano altri soli, ed altre stelle

Più che le nostre di bel fuoco ardenti.

Ivi eran terre piu felici, e in quelle
,

Senza il crudo mutar di state o verno,

Sempre fiori mettean l'erbe novelle.

Nel'ùom dell uomo vi fea mal governo

,

Non v'eran tristi al bene oprare avversi
,

Che pace vi riveda, e amore eterno.

Pur tutti, o Morte, in càos conversi

Da te furon que'mondi, .altri col fuoco

Consunti, ed altri nell'acqua sommersi.
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Onde se alcun poggiar potesse al loco

Ov’eran tante terre in fra grimmensi
Spazi dell'aere sol vi. iidVeIbbe il roco

Mugghiar dell’onde, sol vedr'm condensi

Globi di' nubi, e masse di faville
,

Monti di b'amme orribilmente accensi.

Indi poi nacquer mille soli e mille

Stelle che mentre compion lor v'iaggio

Fanno meravigliar nostre pupille.

Risorsero altre terre, e al nuovo raggio

Stupir del sole, si diffuse il mare,
'

Destò i fiori la nroile aura di maggio.
Rari volaron gli augelletli, e rare-

Pe'monti ignoti gran le belve errando,

Ed i pesci guizzar tra Tacque chiare.

Poscia le piante e gli animali ai&ando -

Come l'istinto naturai gTinvita

Moltiplicarsi, e in ordine ammirando
Tutto empirono il mondo, ed ebber vita.

Ancor ne’lidj più dal sol remoli,'
'

Fin nella terra più da noi partita,

hla pur non Ga ch'elernamente roti

Ogni pianeta al .maggior astro intorno

,

Cb'anco i rinati mondi a te devoti

Saranno, o Morte, e in quel tremendo giorno

Quanto per mente, o per «echio si mira.

Al gran vuotò opde ùsci farà ritorno.

Ahi ! già nèlTintelletto mi si gira

Tutto Torror della mina estrema,

. Veggo quel giorno di spavento é d'ira!

Di già parmi sentir che l'aura trema,

Treman le terre abbandonate e -solo,

E riiìnando giù dalla suprema
Volta cadon le stelle^ e svelto il soie

. Dall'igneo tròno negli abissi piounba,

Cd arae e strugge la terrestre mole.

Destati al suon dell’angelica tromba

Surgon gli estinti ', e paurosi e lenti

Lasciàn la pace dell'antica tomba.

Poi va ciascuno ove su nubi ardenti

Posa TGterno, e giudica, e discerne

Tutte (e colpe delle morte genti.

Onde giù caccia nelle bolgie inferne

Gii spirti maledetti, e ^iamà il santo

Coro de'giusti alle dolcezze eterne..

r ^ i by v.nOgli
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Allor fanno i boali un lieto canto»

Ala l'aere assorda quello sluol dannalo

Con orribili voci, e strida, e pianto.

0 pietoso Signor, tu che campato

N’hai da mina, e del primo parente

Col tuo sangue lavasti il gran peccato,

?^el di dell'ira tua volgi clemente

A me misera jl guardo, c da martiri

Deh! mi salva del secolo dolente.

Teco mi traggi ne’superni giri

Alla letizia di tua santa corte,

Ond’io qiictando in te tutti i desiri,

M’allegri, « possa benedir ja Morte.

I PRIGIONIERI DI GCERRA.

CANTO.,

0 cara valle, o sacro

Difetto suol natio, '
,

Agli occhi nostri piu gradito assai

Del bel diurno raggio.

Innamorato a te vola il desio;

Ma di tua cara vista ^
'

Non notrem l’alma rallegrar giammai.

Fra duoli eterni faticosa e trista

Lentamente per noi passa la vita;

E quando ancor c’invita

A ricordar la gloria alla de’ campi,

L’armi, le pugne combattute, il santo

Nome di gloria, in tuoni assai languenti

Non abbiamo a donarti altro che pianto.

Cosi mesti dicean molti dc’prodi

Batlaglieri, che, dopo la mina
Di misera citiate, in lungo esigilo

Sotto altro ciel pattano il cenno e l'ire

Del vincitOr sevèro. Allor che il sole

Impallidita la sua luce invia

Su quelle terre, ove non par che spire

L’auretta lieve, e non sorride il fioro,

Bilornavan queforli alle sudate

E non degne fatiche. Altri còl duro

'Vomere apriva le infeconde zolle.

Dirompendo le selci, e a le secrete '

Viscere della terra altri sudando
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S' affaticava a ricercar le vene

Ddelle cose. Ma^ poiché la notte

Placidissima calma e breve oblio

Spargea de’mali, ridiiceansi uniti

Sotto l’estranio tetto, ed ivi assisl

• Presso l’acceso focolar, piangendo

Ricordnvan le madri, i lidi amici,

Le consorti, i figliuoli. In mezzo a loro

Starasi un vecchio lagrimoso, a cui

Era solo desio, sola speranza

La pace del sepolcro. E, poich’egli ebbe

llipetuto più volte il nome amato

Decongiunti, s’i disse a un giovinetto

Che presso gli era : Canta, o dolce figlio.

Deh! canta l'inno del dolor; rinnova

I dèsir ,
le speranze e le dilette

Memorie del passato; e, pria che il sonno

Eterno scenda agli occhi miei già stanchi

Della luce e del pianta, mi consola

Con la mesta armonia de’fuoi concenti. ,

Tacque; e l’altro staccò dalla parete

Ij’arpa compagna del compianto; un molle

Suono fuori ne trasse, e sospirando

Aperse il labbro in tai dogliose note:

Ah ! che qui non ci splende

Del surto sole il riso;

Nè un atto, una parola.

Non il pietoso impallidir d’un viso

Porgono al nostro lagrimar conforto.

Questa non è la terra benedetta.

Che nel suo grembo chiude

Le sacre, venerande ossa paterne:

Qui ne paiono ignudo^

Piagge, silenti boschi* atre caverne:

Nè mai risponde l'eco
"

Delizioso al canto;

Ma sol ripete dui percosso speco

J.,e querimonie e il pianto

Degl'infelici a cui morta è la spene.

Od il cupo fragor delle catene.

E questi ferri, e queste aspre ritorte

Prcraon le nostre mani?

Noi prigioni sediam : noi, che ai felici

Giorni, del sangue ostile

Tingendo in rosso le riviere e i piani,
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Mille e mille nemici

Corpi lasciammo pasto immondo ai cani ?

Come vento che porta arbori e biade,

Come leon che atterra,

E addenta, e sbrana il gregge in che si scaglia,

Era il nostro apparir nella battaglia.

Era il grido di guerra

Grido di morte alle nemiche schiere.

Che vólto il tergo, paurose e vinte

Lasciar cocchi, cavalli^ armi e bandiere !

Oh quanta gioia ci pioveva in seno.

Quando, stanchi dal campo,-

Alle castella si facea ritornói '

D' una turba Festosa il luogo intorno

Era calcato e pieno;

Venian le madri antiche,

Venìano i vecchi infermi, e le pudiche
Donzellette amorose;
Liete correan le spose,

E, sulle braccia alzati i pargoletti,
•'

Tra le vittrici squadre .
'

Col dito ad essi gian mostrando il' padre;

Poi sclamavan concordi; Oh! benedetti

Voi, che questo diletto almo paese

Feste di lauri degno !

Larga fortuna, e il ciel vi sia cortese;

Qui ponga eterno il regno
Pace e abbondanza, ed a voi rassomigli

La crescente virtù de’ carr Agli !

Ahi! desiar fallace.

Ahi, pregar vano! AlGn venne il tremendo
Ultimo giorno, ed al poter del fato

Nostra virtù soggiace.

Tuona il folgor di guerrra, in ogni lato

Rimbomba il suol percosso, e 1’ aura trema
Delle torvi falangi all' urto orrendo;

Indarno a mille a mille

Cadono i forti sulle nostre mura;
Invan le donne inermi

Di lagrime atteggiate e di paura,

Levan le mani supplicando al cielo.

Ahi, dolorosa sortó «

' L’ avita gloria una ruina ittvolve;

E per la terra, già devota a morte.

Suona de' prodi con 1' estrema voee

Lo scherno e il grido del gnerrier feroce

.
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DeeH anni verdi nel fiorito a|)rile

Te pur forse di vita

Tolse r ostil furore o il duolo immenso,

Verginella gentile,

Che avesti in man delle mie voglie il freno.

Mar se r aure celesti ancor respiri.

Deh! la memoria mia conforta almeno
Di pietose parole.

Di poche lagrimette, e di sospiri.

Io porto invidia ài sole,

Che il suo raggio primiero

Sopra te piove allor ché adduce H giorno;

Io r aria invidio che ti sta d' intorno
;

E da questo straniero '
.

Luogo, ove piango, per virtù d’ amore,

Cara angioletta, a te vola il mio cuore.

Oh! cento volte e cento

Beati quei, che tomba
Trovar pugnando. Mei natio paese

, Altamente rimbomba
Lor nome; e il suon delle onorate imprese

Per i lidi lontani anóor.si spande.
‘

Su quelle pietre, lacrimose e meste

Spargon lèvlonne a mattutini albori

Odorato ghirlande
‘

•

Di fugiadosi fiori.

£ il villanel , tornando alla cajianna

Dalle arate campagne, - >

1 sacri avelli ai fi^iaoletti addita,'' '

E gli alti esempi ad emular gf invita.

M. FANTASTICr ROSELLI.NI

0A FIRENZE.

RACCONTO.
*

FRAMMENTO Di POEMA INEDITO^

LA TORRE.

c Nè ^idavaci quegli al bel palagio,

E air aule avite, or', ebbi 'albergo io (R'ia;

Ma dei Tamigi in riva, ad «opro tetto

Altero e formidabile d’ aspetto.'

f Quel guérriero oastel quadra ha figura,

'
. . £ gli sovrastan quattro eccelse ròcche;

’/X ..
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Due volte i ciato.:(li nierlate mura -

Su cui frequeati etaa fuluimM bocche.

L' accerchia fossa gorgogliante, oscura,

U’ pr che il fiume 1’ onde site trahocchè;

,
Angusto ponte adduce a ferrea porta

Di cui la vista 1' anima sconforta.

I Varcai tremando la temuta soglia

Me restringendo al picciolo’ germano;’

£ anelando svelar 1' interna duglia
^

Figgeva io gli occhi in ciascun volto umano.
Ma in mezzo' a gente di pietade spoglia

Sguardo consolator cercava invanOi

Sicché la tema e 1’ ansia del dolore

Venner piu gravi a ripiombarmi in core.

t Molte salimmo scale anguste ed erte,

'£ molti femmo tortuosi giri

Per sale melanconiche e deserte.

Piene d' armi, di ceppi e di martìri.

Alfin due celle a noi furono aperte

Ove esalar poterò i miei sospiri,

E un fido servo, che seguir ci volse
'

Ivi pietosamente ne raccolse.

c Da questo indi apprendea come la Torre

Di Londra è la magion che noi racchiude;

A tal nome ogni- vittima ricorre

Al piisier si, die veggo r_orahrc ignude!...

Poi come nulli i nostri dritti esporre -

Poteo l’iniquo autore qlla virtude

Della donna oltraggiando; ei mi dicea,

E piu che ’l duolo, 1' onta m’ opprimea.

t Ma il crudel duca, non satollo ancora.

Quantunque e grado, e onore, e securtade

Tolto u avesse, la noslr’ ultim’ ora

Segnò, nè il mosse l' infantile ctade.

Le vene e i polsi tremanmi tuttora,

Un gelido su4or tutto m' invade.

Pur eh’ io rimembri la morente voce

Del mio germano e 1’ empio caso atroce!

c Era nel colmo della notte, e immerso
In sonno placidissimo i' giacca;

E 1^ medesma stanza
,
ma un divergo
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Strato, il miserello n'accogliea,

Quando un romor mi scuote , ed attraverso

Alla eortina miro uorn cbe tenea

Accesa face e balenante maao,
E incerto il piè vèr noi movéa pian piano.

t Irle le chiome area, 'torto lo sguardo,
E nunzio di delitti il volto truce:

E insiem della persóna alto e gagliardo
Mei dimostrava qiiella fosca luce.

Per la paura a un tempo io gelo ed ardo;
Preveggo il fin che a noi quel tristo adduce^
Il cor mi balza in petto, e senza lena
Immoto stommi e spirar oso appena.

* Tutto s'accheta, e per' occulte strade

Fuor della Torre veggiomi portato,

E un estinto garzon pari d'etade

Seppi che fu dov'io giacca posato.

Ma appien securo da nemiche spade
Vuoimi l’avo amoroso, onde affidato

A servo antico, la medesma aurora
Con quello nscendo una veloce prora.

f Ahi quante pene m’agilaro, e quanti

Tristi pensier, varcando il fluito infido!...

Ora affiitta figura agli occhi innanli

Aver pareami, e udirne il mesto grido;-

Or della donna le carezze e i pianti

Kimembrando piangea; del patrio lido

Or le memorie e della cara cuna,
Nota mi fean l’instabile fortuna.

* Alfin de'Lusitani alle ridenti

Spiagge gingnemmo; oscuro nome ascose
Colà mio nome, e fra le nove genti
Il mio duce s'infinse, e il dir compose.

' Ma
,
poiché il nauta allor le vele a’ venti

Dava, seguirlo il mio fedel dispose,

Chè più sicuro mi credè lontano
Da miei nemici, in grembo all Oceàno.

c II gran navigator già discoperto

11 Capo avea che da Speranza è detto:

Perchè appien nella marina esperto

A nuove imprese.èra d’allora elette.

- ;nglcDlgitizK-i
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Lungo narrar saria ciò che sofferto

Fu, da noi nel Ti'aggin, or per difetto

Di cibo, or per te sirti; e sol di quella

Dirò funesta ed ultima procella.

f Già ver l'occaso il sol calava, in seno •

D' oscure nubi, e róentre fea passaggio

Fra que' vapor la luce, or venia meno,

Or n'uscia sfolgorante il croceo raggio.

Del cielo il resto azzurro era e sereno,

E della sera il lucido messaggio

Brillava, e già dall'orto a noi ritorno
'

Facea la luna coll'argenteo corno.

c Quando una nuvoletta a fior dell'onda

Veggiam che piò s'adJensa e più s’accresce,

E rapida innalzandosi, rotonda

Passi, ed in sè dell'iri i color mesce.

La cima par che nelle sfere asconda •

E posi a un tempo sopra'l flutto ond'esce:

Tal che colonna di cristallo appare

Che il cielo a sostener sorga dal mare.

( Grata vista agl'ignari', alto cagiona

Cordoglio al duce; ei fa raccor le sparte

Vele e con l’arme ver la nube tuona.

Siccome insegna a lui la nautic’arte.

^1 colpo che dal bronzo ti sprigiona

La prisca forma dal nembo si parte,

E deposti dell’ iride i colori

Yan per 1’ aere dispersi i rei vapori.

c Intanto il dì vien meno, e da ponente

Salgono oscuri nugoli che il cielo

Ingombran lutto, e giunti ad oriente

Avvolgon Ciutia in tenebroso velo.

Tutte Te faci sue la notte ha spente:

Sofilan Euro e Aquilon fiali di gelo:

Al contrasto terribile ed all’ ira

De’ venti il legno or que or là s’ aggira.

( A un tratto al sommo ci troviam de’ flutti

Che quasi di montagne hanno sembianza,

Or nell’ ime voragini ridutti

Cader ci sembra, e fugge o'gni speranza.

Poscia un’altr’onda ne solleva, e addotti
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Siam dall irresistibile possanza

Deila marèa, senza saper se v’abbia

D’appresso, o lido alpcstro, o scoglio, o sabbia.

< Dell’irato Oceano al fiotto orrendo,

Ai muggito degli Euri-reluUanti,.

Del fragil legno al cigolar tremendo,

Agli urli dè’paprosi naviganti,

Gelavasi il mio cor; quando piangendo

Al sen mi strinse il mio fedele, e a tanti

Perigli io sol t’esposi,
(
prorompea

)

Mentre farli securo appien credea !

( Deh, mel perdona, ei seguitava, e intanto

Da’ singhiozzi cran tronchi i detti sul,

10 l’abbracciava e rispohdea col pianto.

Quando un grand' urto mi part'i da lui.

Scricchiò il legno, e s’apr’ia squassato, infranto :

Gol lungo ohimè, del mar ne'gorghi bui

Tulli inghiottiti fummo, e sol rammento

11 gelo che mi cinse in quel momento.

c Facea fresca e rosata in cicl ritorno

L’Aurora, e piana era c tranquilla l’onda,

Allor'ehe aprendo le pupille al giorno

Steso, mi vidi sopra ignota sponda.

Incerto, mi sollevo,, e guato intorno,

E silenzio profondo mi circonda;

Ad uno ad un chiamo i compagni, e 1' eco

Sol mi risponde dal lontano speco!... i

GIUSEPPA GUACCI \OBILE

SA NAPOLI.

ALLA FORTUNA. ‘
-

CANZONE,

Cieca e volubil diva '
.

Che a tuo senno dal ciel volgi e governi

Quanto vive quaggiù sotto la luna.

Tu imperiosa e-scniva

Aggirando ti vai co’ c.erchi eterni.

Onde scopri tua vista' or chiara or'bruna.

A le ligie, Fortuna,

Sen r armi invitte è' le città famose.
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E dove In favòreggiante miri

• Par 'Oliasi un’ aura spiri

Che fa liete le genti e gloriose-,

' E a qual loco t' adiri

Fai tulle a valle riiinar le cose;

Tanlo che i-prenci stessi, umili e pronti,

Hegano'a te le più superbe fronti.

Te r universo adori; •

E vilipesa e misera e dispetta

Sia la nuda Virtù cacciata in bando.

A te I’ ara s’ infiori.

Ove in atto servii, oom' ostia eletta,

Ciascun' la mente e il cor venga immolando.
A te consacri il brando •

Cuerricr vittorioso in ogni lidor

Nè de’ vinti pietà gli stringa il core.

Te vii poeta onore
• Di lauro e mirto e di votivo grido.

E il sesso ove 1’ amore
Più breve pone e più siiave nido.

Dalla santa onestà ritorca il viso, r

Sol che tu gK apra il lampeggiar d’ un riso.

E faccia al mondo fede

Di tua sfrenata forraidabil ira

La terra un dì reina, or serva e doma;
Chiami indarno mercede
Sotto il flagel che la tua destra gira,

L’ antica donna di province, Roma.
Il latino idioma

Di barbarico error suoni commisto;

E r alma Astrea pe’ nostri dólci .campi •

Fuggitiva orma stampi

( Colpa uno sguardo tuo livido e tristo );

E più d’ onore avvampi
Altri sotto la gelida Calisto,

Che noi d’Aiutonia Ggli ove più suole'

- Diffonder larga luce il vivo sole.

Pur se ministra e donna
Degli umani splendori ognuii te chiama,
E mia tua rota, o dea, drizza l' intento.

Io sola, in treccia c 'in gonna
Spregio l’ alto favor che il mondo brama,
Ed i fulmini tuoi nulla pavento;

Crucciati pir, già spento

Hai tu stessa la tema entro il cór mio.

Digitized by Google



— 168 —
E spento la dolcissima speranza.

Forse uno spirto avanza '

Quaggiù che non t’ adori, e son quell' io,

Che già bieca in sembianza

Ti vidi quando aprile a me fiorìo,

E l' occhio acuto della mente intesi

Nella tua luce, ed a sfidarti appresi.

E dove allo disdegno

Or t’ infiammasse all’ ultima vendetta.

Per me, possente diva, inerme sei:
_

Ogni tuo ricco pegno

Presto m’ hai tolto, ogni cosa diletta

Hai dipartila giù dagli occhi miei.

Sì eh’ IO pur non potei

Vestir le p'iume a’ miei poveri carmi,

Di cui pietosa cura ancor mi grava, -

Ond’ io, lassa! sperava

Alla futura età cliiara mostrarmi;

Ma tu rapida e prava

Conira il mio voi tutte impugnasti l' armi.

Ora ogni varco all’ ira tua disserra;

. Che per uso è men aspra antica guerra.

,

Così sperto nocchiero

Da’ suoi verdi anni a sostenere avvezzo

Il minacciar dell’ onde.

Benché nemico e fiero

Contra gl’ insorga il vento, ed al dassezzo

Lungi lo sbalzi dalle amate sponde.

Ed or sua nave affondo,

' Or la rilevi ìnsino al ciel superno,

E in proda e in poppa e d’ ogni via 1’ assaglia,

Tal che 1’ arte non vaglia.

Del rotto legno ancor siede al governo,

E il mar che lo travaglia

Quasi per vecchia usanza ei prende a scherno;

Che la teim)esta ond’ è battuto e afflitto

Non gli offende giammai 1’ animo invitto.

Benché sii nata umile, '

Ed oscura ten vada e non vestila

D’ un abito leggiadro e pellegrino,

Canzon, prendi cammino
Quanto concede la tua poca vita;

E a qualunque Latino -

Vedrai per via selvaggia o per fiorita,
'

DP ?:h’ io pur vivo, e ancor che m’ abbia oppressa.

Non può Fortima a me toglier me stessa.
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l\NO ALLA GRATITUDINE.

0 bella donna cJie la terra illustri

Col chiaro viso, e vai bianco-veslifa,

Coronata di candidi ligustri,

Oli come tanta grazia m' è largita

Si di’ io ti veggia sfavillar di un riso

Che 111
’ apro il ben della seconda vita!

Gratitudine santa, io ti ravviso.

Io conosco i tuoi segni e la tua voce
^

Cli’ è dolce melodia di paradiso.

Al vivo lume tuo pura e veloce

Si drizza al vero amor la mente min.

Come fiume che va dritto’ alla foce;

E penso che quell’ uom crealo pria

Allorché mosse 1' occhio c vide e intese

Delle sfere l’ altissima armonia.

Onde assai chiaro gli si- fe’ palese

Dell’ Eterno il mirabil magistero,

In tante stelle e s'i diverse accese,

Ed abbracciò con 1’ occhio e còl pensiero.

Come Dio volle, quante maraviglie

Comprende questo c qiicll’ altro emisfero,

E le belve in pacifiche famiglie

E sotto a’ piedi snoi mirò la terra

Lieta di ro.se candide e vermiglie.

Come r alba che al dì I' uscio disserra

l’e splender vide, a te volse la mente
ìNon conscio ancor della futura guerra.

Tu r inspirasti si siiavamente.

Gli ei certo a Dio levò la prima Osanna
Con r animo devoto e conoscente.

‘

E quei che sorto d' umile capanna

Fe’ libero Israel, su cui dal Cielo

La vendetta pregò dopo la manna,
Ed arse tanto di celeste zelo

Che partì 1’ acque in due lucidi monti

Fermi del. par che Libano e Carmelo,

Quindi sospinse i passi arditi e pronti

Per 1’ arenoso letto e giunse a riva,

Che mestier non gli fu di navi o ponti,

Poiché attinse la sponda e la captiva

Sua gente rimirò franca e-secura,

'l e scersc, o bella ed amorosa diva:

Onde grato al Rettor della Natura

POETESSE ITAL.
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Empì le selve di un cauto siiave

Di cui la fama aucor nel mondo dura.

Ove tu sei, pietà non torna grave,

Tu rjdi in ogni tempo, in ogni parte,

Tu d' ogni cor gentil volgi Ta chiave.

Ahi! sol perchè da (e stava in disparte

Fu men chiaro il paese di Minerva,
E talor vinta la città di Marte!

Uen per te non è petto ove non ferva

Da carità di quel materno loco

Che degli avi le ceneri conserva.
Tu della patria favcllns^ti un poco,

E a Leonida un di trionfo parve
La morte, e a Muzio parve nulla il foco.

E tu vestita io dilfercnti larve

llaggiasti Ausonia, ond ella a acccndea
Di qiiella pura luce che disparve.

Allora ogni uom santissima tenea .

La terra ov’ ebbe cuna, e l- aura dolce

Che il suo primo vagito accolto avea.

E antica fama a noi le orecchie or mofee,

E suona Italia ancor dì |à dal rnare,

E n’ ode il vecchio che le stelle folce.

Tu ne infiori il cammino e tu le amare
Memorie sgombri, e 1’ umano intelletto

Pasci di ricordanze oneste e care.
•

Ed or così leggiadra nell’ aspetto

A che mi chiami, e di tua viva luce

A che vesti il mio povero concetto? •

Vedi che il Nume tuo prendo per duce.

Il quale in ogni cor gilta semenza

Che frutto siiavissimo produce.

Vuoi forse eh’ io dì te dìa conoscenza
Nelle mie rime alla gente rubella

Che da te fogge centra coscienza?

Spirami dimqiie, o diva, ed ogni stella

Teco m’ arrida che mi fu benigna
Guardando alla passata mia procella;

E la mìa terra ove mal erba alligna

Tu cura e volgi al ben, qual di me fai,

Benché verga di picciola gramigna. .

Salve, angelica duce! Ove tu stai

L’ àer s’ infiamma della tua bellezza
~

E diventa sereno più che mai.

Torna in me la speranza dell' altezza
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S' ia ti miro, e la mente iraaginando

Per mille rivi s’ empie di dolcezza.

A te la vita mia, diva, accomando.

Il tuo favore aiuti il nostro verso,

Che come amore spira io vo cantando.

Deh, mira un poco, o secolo perverso,

Deh, mira un poco al riso di costei

Che tanto piace al Re delfiiniverso!

E certo volgerai rinlento in lei .

Del par ch'io feci sin dal primo punto'

Ch’ella fu manifesta agli occhi miei.

Sempre a Yirttite è il suo poter congiunto,

Si che ogni spirto reo cui vizio morde

Fa delle colpe sue scevro e compunto.

Per questa donna un’armonia concorde
^

L’universo consola ed innamora,

Si che par lira con temprate corde.

Lucida all'oriente appar rÀnrora,

Grata la terra a lei, di fior si veste.

Ed ella imj)erla i campi e i monti indora.

E talvolta nel sen delle foreste

Le rose il piè d’un lauro fanno adorno

Che le difende poi dalle tempeste.

E conoscenti al pOrtator del giorno .

Che di sua luce-gli riscalda e raggia

1 pianeti gli fan corona intorno;
'

Ed ei cinto di lume il ciel viaggia,

Lbhidiente c grato al vero sole

Che sempre splende nell'eterna piaggia.

Però questa mia diva allegrar suole

Ogni cosa di sua fronte serena.

Ogni anima infiammar di sue parole.

E spesso di letizia tutta piena

Annoda insieme Palme pellegrine

Di fraterna dolcissima catena.

E per larghezza di grazie divine

Scende fra’noslri campi; e s'io ben odo,

Chiama e risveglia Tallirne latine,

Perchè alcuna si desti e ponga modo
Con GiVal pietà d'Ausonia ai pianto,

E di pigrizia alfin disgroppi il nodo,

E soccorra alla misera cìie tanto

Ne fu madre amorosa, ed ora, ahi trista!

In mille brani ha scisso il rèal manto.

E se perduto onór mai si racquista-.
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La sua fama ristori, ond ai la geme
Tutta dolente e lacrimosa in vista:

E lei conforti alfin d'opre supreme,
Clic liinge da sospetti e da perigli

Rillorìscan l’antico e gentil seme.'
E alcun la cetra, alcun la spada pigji,

E faccia chiara ed infallibil prova
Che ingrati più non sono d'essa i ligli.

E come aprii che l’erba e i fior rinnova.

Torni giustizia e primo tempo umano,
E vera grazia da le stelle piova.

Oh se l'antiveder qui uon è vano.
Tempo tosto verrà che l’un più liello

All'altro porga soccorrevo! mano !

E conoscenza del nativo ostello

Solva ne’petti nostri il duro gelo.

Sì che rieda per noi secol più bello.

Allor mi sciolga del caduco velo

La fredda Parca, o diva min verace,

Uie salutando il mio paterno ciclo

K) chiuderò quest’ occhi in tutta pace.

I.\ MORTE DI UIISA RICOAUDI

• COMESS.l DI CAM^LDUU.

(
i\ovembre 1882 ).

Quando notte pensosa

Copre la terra sotto le grandi ale
_

-

E il cielo apre i suoi lucidi sereni,

Spunta dall'anrca porta orientalo

Ora una stella or altra, e rugiadosa

\ien che di chiara luce arda c baleni,

Altra rotandojio’celcsli seni

Fiammeggia a mezzo il corso.

Altra, nuaudo più splende,
^

Ratta all'occidental valle discende;

Tal dell’antica gente il lume è scorso,

Tale ogni vita di quaggiù s’acccude.

Sfavilla e cade e mula loco e stato;

Che il primo amor per questa vece eterna,

Tutto quanto il creato

Con iicrenne atmonia volvc c governa.
Pur dell'iiumenso foco

Vive ne’|ietli nostri una favilla . .
-, V,
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Che non si spegne per girar di cielo;

E al segnalo suo dì vie più tran(|uilla

Salendo ove non è tempo nè loco

Lascia il corpo qiiaggiù che le fca velo;

E dove accesa di fervido zelo

Visse, e d’araor vestita,

Ogni allo spirto lascia

In desiderio intenso, in grave ambascia,
E la natia contrada impoverita.

Ed or che d'immortal lume si fascia

Donna, che all altmi h^n la vita spese.

Oh come fatto se’diserto e cieco,

0 dolce mio paese I

Quanta cagione hai tu di pianger meco !

Fresco e fiorito colle

Ove questa gentil soavemente
Sollecita educò rose e viole,

0 gelid’antro, o valletta ridente,

0 giovin prato dilettoso c molle,

0 boschetti ove invan percote il sole.

L’aura delle dolcissime parole

Ancor viva qui spira;

Qui pietoso un lamento
Par che risuoni del bel lume s|>enlo;

E qui segna con mano, indi sospira

Ove campò da’folgori e dal vento

11 pellegrino affaticato e scarno;

E il lacero orfanel, fatto importuno.
Attende all'uscio indarno

La donna onde solvea spesso il digiuno.
E Voi ramose piante . ,

Che di vati e di sofi a una leggiadra

Schiera l'omhre porgeste amene e liete,

De’quai chi il cielo e chi la terra squadra.
Tal nota e segue ogni pianeta errante, .

Altri carmi disciogìie e lauri miete;

Ora un compianto flebile accogliete,

Vedove del bel riso

Onde negli occhi ardea

Allor che all’ospital canto arridea ,

• Questa ch’or fa più bello il paradiso.

Ahi! da che scìnse acerba morte e rea

Sua fragil veste e diede all’alma il volo,

D’ogni memore cor sospiri elice,

Freddo rimasto e solo.

Il nido ove abitò questa Fenice !
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Uu tempo fu che al prode
. Tornò funesto, anzi di duol fu seme

Il santo amor della paterna riva;

E tale f o sè bealo!
)
ail’ore estreme

Corse fregialo di non compra lode,

Altri raminga vita ebbe, o captila;

Però di carità fiamma si viva

Prese qiiest'alla donna,
Che alla vedova afllitta.

Alla scacciata prole derelitta.

Agli orbi vecchi fu salda colonna.

Oh sia questa dogliosa istoria scritta

Nel molle cor de’pargoli innocenti,

E di costei l’angelica virtute!

Che le future genti

Non ne terranno mai le lingue mute.
E tu perduta Roma,
E tu del fero Ghibellin desio,

E tu, non vota ancor d'alme amorose,

Felsina, al ragionar cortese e pio

Di questa ch’or lasciò la umana soma
Poneste mente alle obliate cose.

Delle madri latine e delle spose

A voi l'almo intelletto

Apria novello esempio

Citò di virtù verace e vivo tempio

Fu la serena fronte e il casto petto.

Ahi com’è breve al giusto e lunga aU'einpio

Di (|uesta terra l’intricata vial

Pero giiignesli in su l’eslremo varco-,

0 fior di cortesia.

Appena de’luoi di scendendo l’arco.

Una voce rampogna
In su la morto i tristi, e un vel dagPi ocelli

Lor cade, e l’opre schiude inique e felle;

E vien che l’ultim’ora orrenda scocchi.

Che tutta carca di tema e vergogna
Dal caro albergo suo l'alma si svelle;

Ma questa ebe aspettata era alle stelle,'

Poi che al mondo fallace

1 sectiri occhi torse.

Vide infinita gente a cui man porse

Per lei tolta ai guerra e posta in pace.

Indi L'angel di Dio lieto le occorse

E, vieni, disse: i figli a cui se’voltq*-
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Drizzan la mente al tuo mcdsmo seguo.

Quindi leggera e sciolta

Trasse all mtezze del beato regno.

Or del fornito calle

Forse ragioni, o nobil pellegrina.

Al buon pastor che in tua virtù si piacque;

E di Sion celeste or cittadina

Ogni alma vedi che in quest'empia valle

All’onor della scure un dì soggiacque.

E forse in voi la carità non tacque

Della materna sponda;

£ poi che il cielo a prova

Le cose di quaggiù spegne e rinnova,
'

Forse tu preghi a noi l'alba gioconda

Che tanto lume c tanta grazia piova.

Che porti nelle nostre alme contrade

Un chiaro giorno, e generosi canti.

Ed onorate spade,

E magnanime donne a te sembianti.

0 dolorosa mia, che in veste negra

Inculta movi c lenta, • •

Che al subiello gentile

INulla s’ agguaglia il tuo dir troppo lim'ile,

Or ti conforta, che gentil diventa

Qualunque a verità levi lo stile.

Che mentre ogni mortai luce tramonta.

Sol dura il ver pari ad eterna fiamma;

Sincera or movi e pronta

Per tutta Italia, come amor t' infiamma.

M.4Z.1GRAM

CA1N20-NE.

Salve, oh salve potente

Vessillo trionfale •

Che signoreggi l’ africana terra !

Te largo spiega un’ aura d’ occidente

E te ghirlanderà luce immortale,

0 dorma in pace il arondo o ferva in guerra.

Salve, ròcca superba, ove si serra

Glorioso drappello

,

Che le squarciate mura
Ancor tutela e ciita '

E di sacre ferite ancora è bello I

Se avvien che giri a te la faccia oscura
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L’ Arabo fuggitivo,

Al riveder la vincitrice insegna,

Siccome sè medesimo non sestegna, /

('ili sproni stringerà sul corsier vivo

E andrà dove non n\iri orma nessuna

Hcstemmiaiido il Profeta e 1' aurea luna.

Sotto ferrea quiete

Ciacca Numidia antica-

(ìhc il Beduino errante ancor disfranca...

Oh sorgete sorgete,

Cià di virtiitc amica
Sopra voi fiammeggiò la stella franca I

Fredda paura il molle dOca imbianca,

Già tratta F arme indarno.

Che snidiato e vinto

È per lo mar sospinto

Povero d’ira e' di possanza scarno.

Uscito alfiu di cieco laberinto

Yivc c respira il Trace

E veste umanitadc e cortesia:

Libando va l’ italica armonia, *

E nell’ arti leggiadre, ecco, si piace.

Sciolte le donne infra’ roseli ombrosi

Levan secure i negri occhi amorosi.

llla cupidigia stolta.

Ma Ignoranza selvaggia

L’ arabo predatore instiga e punge;

Ecco una turba immoderata' accolta •

Devastando volar di piaggia in piaggia.

Fuggir dapprèsso e folgorar da lunge.

Ogni destriero i venti al corso aggiunge:

Or si cela or ai mostra.

Or volteggia or offende.

Cos'i spegne e raccende
.

E notte c di la sanguinosa giostra; •

Ma se eeleste verità mi splende, -

V'^eggio armata levarsi s i

Generosa virtù centra furore, dd-V ' t

1 Veggio spuntar da’ nuovi lauri il Sore,

Le nascenti speranze incolorarsi,

La franchezza inondar quell’ arsa sponda

Siccome il fausto Nilo i campi inonda.

Sola in piccini paese

S' erge' una eccelsa torre,

Romita ‘stanza di campioni eletti:
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.

L* arabe (orine’ a conquistarla intese

t'oprono il piano, in mezzo a lor discorre

11 duce, e par eh’ or uno or altro alletti.

Par che il fulmineo bronzo invau saetti

E l’aiira i colpi sperda: .

Ma dalla cima altera

Pugna un ardita schiera
,

Siccome per fatica si rinverda.

Quivi non arte, no, rabbia guerriera

Cile per soverchie voglie

L’ingegno e gli atti di ragione ha spenti.

Oh 1' un su' r altro i barbari frementi

Veggio cader come d’ autunno foglie !

L’ aria di fumo e di fragor è piena,

Sceiidon rivi di sangue in su l’arena.

Ecco un adito schiude

Fortuna ìnvid'iosa

Ove il tremendo assalitor si caccia.

Ma in pianto muta le voci alte e crude

E dichina la fronte baldanzosa,

Che in atto di ferir .Morte lo agghiaccia.

Già r indoniitto difensor s’ ad'aocia

Al conquistato varco,

E col suo petto frena

La ruinosa piena.

Di polve asperso e di ferite carco:

A'eramcnte vegg’ io voltar la schiena

.Al fierissimo ducè,

E i suoi guerrier sovr esso... oh viva oh viva!

Chi voce mi darà perch’ io descriva,

0 franchi eroi, la vostra chiara luce,

Cosi che disfavilli in ogni etate

Desio di verginelle innamorate.?

E voi, madri lontane.

Voi spose, voi sorelle

Cui sollecita cura i sonni vieta.

Superbitene or voi ! L’ opre romane
Potranno invidiar 1’ opre novelle

Là sotto i dardi del maggior pianeta;

Un’ alta morte che di sè asseta

Pochi abbracciar sul campo,

E r ultimo desio .

•
‘ .

Mandaro al suol natio, ; .

L’ultimo sguardo fu d’amore un lampo.

Ecco già ritornata ond' ella uscio
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La schiera eletta e breve;

Ecco di trombe armonioso squiHo

Còme saluti il nobile vessillo

Per cui la ria baldanza onta riceve,

Chò pari al sol di mille raggi adorno

Spande mille aore nunzialrici intorno.

E tu, Ganzon, librata in mezzo al cielo,

Prega che un di ricco di sante leggi

Quest’ alba limpidissima pareggi:

CRISTOFORO COLOMBO

Jn grembo a l'oceàno,
’ •' "

Onde il nostro pianeta s’inghirlaoda,

11 sol già volge le infiammate rote;

llitto sul lido ispano

Un uom sospira a le marine ignote,

. Ove chp l’alba viva ora si spanda;

Ed il confìn di quesfazzurra landa
'

Già con la mente abbraccia;

> Vede l’opposta ‘faccia

•Di. questa- terra, còme volle- Amore,

Primo risvegliatorc, '
‘-

Ed anela a quel ver che in mille guise

L'armonia del creato a lui promise- .

Allor pe’vasti mari

L’agilissima speme s’avvolgea,

Lieta d'oro e d'onor promettitrice-;

Ma i desiderii avari,

Ghe pingeano al nocchier nuova pendice,

Sovente l'omicida onda spegneà.

Tu di fraterne gare avida e rea,

• Sposa d’Adria iracondo, • • •
.

Ove il sole apre il mondo
Portavi, navigando, i chiari fosti,

E pur costui spregiasti I

Genova, e tu, che a lei turbavi il regno,

Negasti al tiio Golorobo un piccini legno !

Ed ei, scuro e mendico.

Lunghi anni travagliò di terra in terra,

E sempre irriso un nuovo mondo offrìa.

Fin che il Leone antico

Che l’orbata Gastiglia ancor desia

Il sospirato varco gli disserra.

S’i come duce a cui rìde la guerra,

E ad (morato squillo
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Spipglii il patrio vessillo, -.1

Cosi t’ardea, Colombo, errlro al pensiero

L'incognito emisfero.

Però segnasti in mezzo ad onde nuovo

Un senlier senza qnando.e senza dove.

Ecco, vers’ ocèidenlo

Già si dilunga rinCnilo calle.

Ed ogni lido fugge a la veduta;

La tua speme polente.

Già da contrarli venti combattuta.

Ad ogni amata cosa or dà le spalle;

Ecco tra il cielo e tra l'equorea valle

Trovi condegno loco,

• Che l’era angusto e poco

Il vecchio mondo; ecco, sul mar fovato,

Dator di regni, il fato,

Che di due mondi,, ambo a fiorir condutli

,

Ti commctie le sorti, c spiana i flutti!

. Or fu, diva compagna, * *

Che seco affronti Torride procelle.

De l'intatto senlier movi parole!

Lasciava addietro fspagna

La navicella, "e discorrea col sole '

Che incoronato usc'ia di nuove stelle; . .

E parca vaglioggiar nuove fiammelle

Il vivo ago amoroso
(
f),

E stuolo armonioso *
' . •

Di salutanti augelli aprìa le penne

Su le aspettare antenne,'

E il puro ciel ne l'alternato giro

Si dipingea d'oricntal zalliro. •

Ma la turba tremante.

Clic su l'ampio oceano era sospesa.

Da’ perenni curi s'allcndea la morte (2) ;

E la paura errante,

Contro ragion fatta rubella e forte,

Maledicoa la disperata impresa:

Si che a mezzo la via l’era contesa,
^

Ligure mio. Ma, sorto

Come face nel porto, n-
’ •

(1) Si allude alta scoperta.della variazione dotta declinazione magnetica ,
fatta

dal Colombo. *

(2) Cristoforo Colombo fu primo scopritore ed osservatore dc^Tcìlli orientati dctK
alitei

,

i (pioli Taceauo temere ,non facile ritorno alla ci’urma governata dot noc-

chiero genovese. i’
•
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A l’empia ^enle d’ioteHèUo priva

Promettesti la riva,

.

£ quella apparve, allora op;ni restìo
' come a Dio.

linciasti alfin In presagita piaggia,

L'ispana insogna dispiegata, al vento,

Quest'Ausonia diletta.

Sempre a'stioi figli inospita e selvaggia',

Ti lampeggiò nel glorioso intento:

Che, s'clla al tuo magnanimo ardimento

Porgea la man materna, •
.

La sua possanza eterna,
,

Stesa fra il sole e fra L'opposta luna.

Vinta avrìa la fortuna,

E leverebbe ancor l'armata destra
, .

Domatrice di popoli e maestra !

A piè di verdi campi
Colorali per vaga primavera

Sostò la temeraria navicella;

Sotto i diurni lampi

Qui saltellava allegra fera c sndlA,

J.à concordi augelletti ivano a schiera.

Quindi nna bruna quercia ed un'altera

Palma porgeano i rami,

E con dolci richiami - - .

•

Dn fresco rio dal colle ove pria nacque
Spandea le limpid'acque,

E gnerrier midi c vergini gioconde

Ragionavan d'amore in su le sponde.

Che .rechi, itala ardito,

A quella stirpe sem|dice e tranquilla, ,

Che non s'aspetta a la stagione acerba? . .

.

j
Sul pacifico lito

Tra sasso e sasso l'oro disfavilla !

Ahi quanto sangue tingerà nuest'crba!

Ispagna formidabile e superba

Cinge doppio diadema,

Pensa l'Europa e trema,

A’ trionfi non suoi spiega le vele
^ }

Ambizi'on crudele,

Fuman le Antillle in lulte le marine
Ricoperte di- stragi e di mine.

E tu, se manifesta ^
•
"

Suona ancora per noi l'antica voce,
,,
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itiedevi su le ispane ingrate arene

Con la fronte funesta

E i polsi stretti pur d’aspre catene,

Che ti die in premio il casliglian feroce (f).

Sapevi tu che non fii mai la croce

Di scliiavitude insegna, ‘

E ad ogni voglia indegna,
_

'

Che il selvaggio inscguia di schermo ignudo,

Sorgesti unico scudo! >

Oh la pietà clic ti commosse il pollo

Brilla più che l'allìssimo concetto! <

Con ansiosa gara

L'Europa tutta ornai drizza il cammino

A la terra ad acquisto d'oro usata;

Ma luce non rischiara

La tua stanca vecchiezza sconsolata, •

0 primo generoso pellegrino! <•

Obhiialo sei tu, mira destino!

Fino il nome ti vieta

Fortuna immansueta!

Sotto iimil tetto da le inferme spoglie

L'alma schiva si scioglie;

ISè detto è pur: Costui, che spento cade,

Fra gli estremi del mondo apri le strade!

Questa perpetua fiamma,

Che tanto amore c tanta luce versa.

Forse è di luminoso àer vestita (2),

Ma in sè non serba dramma
De la bellezza che a la terra è vita.

Anzi è terra di tenebre cospersa.

Cosi fuor di sè stessa si rinversa

Qualche rara viriute,

E vivace saluto

Diffonde intorno, e schiude i mari e i cieli;

Ma in sè tenebrerò geli

E piante accoglie, o i mortali occhi offende.

Come il fulgido sol quando più splende.

Ogni cosa si volve

Entro l'abisso del primo Consiglio

Che runiverso al suo perfetto mena;

Vittima sia la polve,

(1) Francesco BoTadilIa che inviò il Colombo incatenato dall’ America in I-

spagna.

(2j Si allude airopiniono’più probabile degli astronomi, die il sole «ia un corpo

opaco vestito di un’atmosfera luminosa, dalla quale ci viene la luco.
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]\Ia spunti vita lucida e serena

A l'intelletto che del ciclo è figlio!

Or levati, o Colombo, e gira il ciglia

Su per Tacque d'Ha'iti;

I popoli fioriti

Ivi sotto la croce trionfale

Jjevan inno immortale;

E la vergine America, discinlta.

Sveglia 1 Europa ancor nell’ozio avvolta.

INNO A MOSE

Chiaro lume de'popoli, potente

Condottier d'Israello, a le vogTio

Drizzar la vela de l’ardita mente;
.

E narrerò com’éra ogni desio

Svegliato sì, che il trepido universo

Dinyindava una legge, un’ara, un Dio!

Là dove s’alza e poi torna riverso

Il benefico Nilo, c lascia il piano

Di verde vivacissimo cosperso.

Là veslìa penne Tintellett'o umano.
Ma, di sacerdotal possa. contento.

Si ravvolgea di tenebroso arcano,.

E il cieco vólgo, a maraviglie intento,

Le sue calenfe' misere tenea

Da Teterne armonie del firmamento.

Però ne l’ora che Israel piaogea

Stava nel tuo pensier giovane e viva

La luminosa cìviltade ebrea.

Nc per poco ti fe’ l’alma captiva

Lo splendor de la reggia, ove l’ingegno

Di feconda sc’ienza si nutriva;

Che ti rodeva il cor lo strazio indegno

De'tuoi fratelli, e rimembravi Tacque

A la diserta infanzia tua sostegno;

E la tua patria che obbliata giacque,

E i tenerclli nati a morte spinti,

Odde il materno amor piangendo tacque

Vedevi opiffessi ed in peccato tinti

I nepoti d’Àbramo, e mansueti '

A barbarico giogo irsene avvinti.

Quale il sole adorando od ì pianeti.

Qual rivolgendo l'animo e la faccia

A Dei sol degni di guinzagli o reti.
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Vedevi intanto per quell’egre braccia

Le maéslose moli aito levarsi,

E l'un fratello a l’adtro dar la caccia.

Però, cercando i boschi ove più scarsi

Fiir di limane vesligie, ivi traesti

I tnoi desiri ardenti ad accamparsi;

E fra gli armenti e fra le cure agresti

'Pi vinse gli occhi inestinguìbil fiamma,

E ti spirava spiriti celesti.

Nè queirAmor clie tutte cose infiamma

Potè accender di te più fido specchio

Si che di nebbia non rimase dramma,-
• E ad fsraeilo nel servir già vecchio.- •

Passo da- voce tua siccome passa

La melodia da organo ad orecchio.

Già sovra I\lemfi di ogni luce cassa

L’ ira di Dio per l'aere si libra

E il llagcl sanguinoso in giro squassa,

E lo slerminalor fulmine vibra

De l’altra mano, e grandi e plebe atterra

Si che a l’egÌEÌo re trema ogni libra.

Oh tu divina mia, chè per la terra

S(Mirgi di verità l'aureo sereno, .

Cantanii'chi nutria cotanta guerra.

Solo un concetto fu dì altezza pieno.

Una parola fu rìufiammatrice.

Che destò fiori in arido terreno.

Eli spiro di quell’aura creatrice,-

Che, diffondendo amor da l’alto ciclo.

Fa germogliar sotterra ogni radice.

11 Dio- de’Padri d'onorato zelo

Isracllo arde ed affratella é indura

A sofferir tormento e caldo e gèlo.

Or ecco uno è l alfetto, una la cura.

Che risospinge un popolo infinito

In cerca di novìssima ventura.

E tu, Mosè, d’almo saper fiorito

Su pel mare il menavi a piedi asciutti.

Che li s'aperse in due monti partito;

E l’Egizio, che ignaro a córre i frutti

Del furòr suo, per quel cammin si mise, .
'

Orridamente combattea co’ilutti.

Chi narrerà le miserande guise

Onde simili a piombo in giù’ travolte - .
-

Le membra fur de 1,'anime divise?
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Corra superbe ed armi ecan sepolte

Ne la profonda rena, e per la piaggia

Salian le saline già di vita sciolte,

Mentre il redento popolo viaggia,

E di festosi cantici risveglia
'

Quella maravigliala eco selvaggia..

K una candida nube irrora e inimeglia

Nel di gli ardui sentieri, e un allo foco

Del popol pellegrino i sonni veglia.
'

Tu le man levi, eepunla a poco a poco

D'un infecondo sasso un'acqua cbìara

Clic rinnovella quel diserto loco.

Per le le non concesse acque di Mara
Tornano in dolci, e l'ora mattulina

lln cibo soavissimo rischiara;

E, poiché più fiate al peggio inchina

La gente ingrata mobile e ritrosa, .

Da l ime falde si comitiove il Sina.

Come scende talor da minacciosa

Nube veleggiatrice un vasto lampo,

L’aria ne trema e il bosco non ha posa.

Ed un mar di splendore inonda il campo,

E l’aspre rocce e le palme fronzute

Stridono accese da l àereo vampo (I);

Tal fra vivi baleni una virtule

Voce di tromba altissima distende

Ch'agita e sveglia quelle selve mule.

Ognun s'atterra, ognun le palme tende.

Ed una legge espialrice in dono

Da la Virtù misteriosa attende.

Ed ecco un grido, che pareggia il tuono.

Diramarsi da l’etere profondo,

E suonar l'aria tutta: lo son chi sono.

Ecco una luce che rinverde il mondo.
Ecco le nozze, i tribunali c l'aro.

Ecco un popolo a uull allro secondo;

Ecco i vizii mutarsi in opre care:

Che dove saula verità fiamnaeggia.

Come aspettato fior surge il ben. fare.

Quest' attendata gente era una greggia

D’ogni ribaldo a libito commessa,

Ed or pensa, dilibera, c guerreggia;

(1) A chi crede.sse ardita silTalta mefarora Tautriijc ricorda esser questo uno dei

conosciuti fenomeni naturali

.
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Ecco, Mosè, rivolto a la promessa

'l’erra, attizza le pugne, e dove cade

Un guerrier, la battaglia ecco è più spessa;

Dc'neniici al fuggir mancan le strade,

Sovr Ainalec fredda paura piove,

Sovra Istraello di virtù rugiade.

Cosi da qiiest'immonso unico Giove

, Scende una legge fulgida, e nutrica

Quanti campi la terra intorno move:

Eterna legge a fratellanza amica.

Che non si cela entro secreti boschi,

Ma crea cittsdi e popoli affatica.

Nè in ambagi s* avvolge o in pensier foschi.

Nè informa i petti mai d'aspro costume.

Come vogliOn gl’ingegni sordi c loschi.'
-

Mai di montagna non discese fiume..

.

Che sì dolce infiorasse le sue rive,

Com' ella scende a noi dal vero- lume.

E i fanciùlletti e le vergini schive

D’alti sensi comprende, e del creato

Quasi fa le bellezze redivive. -> •

Nè la rota del Sol, nè lo stellato

Firmamento, nè l'aria è sì bell’opra

Quanto il poggiar dè Tintelletlo alato.

Vieni, o celeste, il ciel per te s'adopra.

Sul Campidoglio inalbera un vessillo

Che gli accorrenti popoli ricopra!

Ed il tuo piglio celere e tranquillo

Sia lerror de’perversi, e la parola

Sia della giudicial tromba lo squillo.

Langiie tacendo la bugiarda Scuola

De l’arabo profeta, e bianca Fede
Già per le orientali aure trasvola;

Ch'ei dal fango ritrasse e da le prede

L’Ismaelita, ma con reo consiglio .

Accecò rintcllelto c sciolse il piede.

Indi Israello, anche Israello, il ciglio

ChiiLse al raggio divino, c obblìo coperse

Pioggia e locuste è il mar fatto vermiglio;

E vide genti crudeli e diverse

L’alma S’ionne, e il casto vel si scinse,

E nel lago de’vizii si sommerse.

Ella, 0 Leon di Giuda, ella ti cinse

Di reti, c poscia in quelle reti -venne,

E di avara vergogna si dipinse.

POETESSE ITAL. 24
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E quindi or uno or allrp corso lenae
,Jn pie sembianze ambizi'on feroce,

Si che n'ha stanche mille e mille penne.
Non odo ancor la lamenlosa voce

De’miserelli, cui pietade armata
Per un accento alOisse o pose in croce?

Amore ed intelletlo eran peccala,
E grave peso d'infamia cadea
Su la innocente prole abbandonala!

E il secol noslro, che in fallace idea

Abbraccia oscuri dubbi! e voglie ingorde,

E forse ceppo d’una elà più rea.

Pur ogni coscienza un amor morde.
Che, se paresse fuor, certo trarrebbe

Di tante lingue un'armonia concorde.
Ahi forse tal paese in lutto crebbe.

Che, se drizzasse del voler lo strale,

Avrà mollo di mal che non avrebbe!

Uelig'ione è arbor trionfale.

Che di tulle virtuli s’inghirlanda, '

Inspiralor d'ognì opera immortale.
I\Ia non sia di poter nè di vivanda

Avido il sacerdozio, e parli .amore,

E puro fonte di eloquenza spanda,
E secol tornerà rinnovatore.

A GIAMBATTISTA VICO

Se da la prima fonte.

Onde move ogni luce, ogni bellezza,

Spirto, chinila fronte

A la terra nat'ia,

E de la sua beltà prendi vaghezza.

Porgi rorecchio a la parola mia,
E del tuo santo aspetto.

Prego, conforta il mio stanco intcllellol

Ule su l'età fiorila

Accolse il mondo con amaro piglio.

Fu sempre la mia* vita

Un amor non concesso,

E ne le case mìe sentii l’esiglio....

Ma un'alta donna mi si fe'd'appresso,

E, di pietale ardente,'

Altro calle m’aperse, altr’or'iente.
' '

*

.

Come divina cosa

io tenni questa mia fidata guida;
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Ma Tela baldanzosa

_
’

,

Mi diè cotanta guèrra,

Ch'io ebbi da vicin l ultime strida;

Ed a lei dissi: A che scendesti in terra?

Forse sotto la luna

Sei vana immago, o schiava di fortuna?

Mapur, quando soletta

bl’accolsi entro le mie povere mura,

Una pace perfetta,
'

Una dolcezza viva,

Mi fer suprba de la mia ventura;

Ed ogni ben de la terrena riva

Con sue mentite larve, •

Siccome neve sotto al Sol, disparve.

E a te m’alzai, che addentro

Scernesti il vero e il descrivesti in carte.

Poi, fatto stella e centro

Di mille altri splendori,

Sovr’ ogni terra hai le faville sparte;

Pur non cogliesti mai'frutti nè fiori

De la tua nobil pianta.

Ch’or già de l’ombra sua l’Europa ammanta !

Per te quella fatale •

Catena de gli eventi e de le sorti

Sostenne occhio mortale;

Tu non solcati mari

Desti aH’umano ingegno, e nuovi porti:

Chè l’Arte, avvolta innanzi in veli avari,

Bella d’eterna idea

A te ne l’aere aperto si solvea.

Ma quest'aureo paese.

Ove fruirti l’armonia del giorno.

Poco o nulla comprese
Il suo ricco tesoro;

E, perche ti gravasse ogni empio scorno.

Altri si colse il trionfale alloro

Quel di che in urail giostra

Pesti del tuo valor ben chiara mostra!

Te non liltima giunse

L’aspra pietà de’grandi, e quell altera

Benignità, che punse

Ogni anima gentile
~ E fu. trionfo a la volgare schiera!

Pur ne la vita faticosa e vile

In tua virtù sereno

Non Tuggisti del carcere terreno;
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Finche, vindicalrìce

Ue'tuoi diritti al sempiterno Lume,
Morte quella infelice

Tua veste antica sciolse,
. ,

.

E tu, spandendo libera le piume, . >

Da la terra, che misero t'aocolse,

Vedevi ogui' restìo

A le fredde ossa reverente e pio!

LA VITA UMANA.

Fiorito pargoletto.

Che SII Tossa de gli avi
'

In pueril trastullo i giorni.meni,
Tu vedi aperti i lucidi sereni,'

A te spirano intorno aure soavi,

T offre la terra un inCorato letto.

Della ti si colora à Tintelletto

La dolce primavera;

INon verno pingè a le, non pinge sera

La melodìa che li ragiona in petto:

Però traluce intera

Dal chiarissimo lume in te cosperso
Quella virtù che rota l’universo.

Ogni tenero fiore

Tè una speranza viva

Promcttitrice di dolcezza eterna:

Non cupidìgia od ira ti governa;
Non è del mondo l’anima captivà,

Ch’è una cosa intelligenza e amore.

.

Ma non sai che sorella è del dolore

La terrena allegrezza!

Già da Tossa chic premi una vaghezza

Sveglia l'acuto Sol rinnovatore;
• 1 tuoi be'sogni spezza

Un cieco nembo e dentro sè t'involve,

E spira vita ne la morta polve.

Quante oh quante germoglia

Forme diverse e nove

Morte benigna de le cose altricel

Così talor divelta è da radice

Una pomposa quercia, e virtù muove
Mille vaghi arbuscelli in fior e in foglia

Così la terra il verde abito spoglia

E di neve si copre;
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Così (airolla i selle manli scopre

E schiude al mar la ria più che non soglia.

Vedi parole ed opre

Molarsi, e dove mr buschi e paludi

Splender nobili ingegni ed aurei sludi.

Vedi confusa e rnisla
*

L’umana prole con |)crpeluo giro,
.

E correr sempre dielro ad onìbre e fumi;

In luce rinnovar morii coslumi

Mille fiale, e sparger con desiro

Quel che ’n molli anni a gran pena s'actiuisla.

Procede inlanlo fra gioiosa e Irisla *

Questa povera terra, ^

Kd i popoli cresce in pace o in guerra;

Per uniforme variar di vista

Quindi or chiude or disserra

I suoi tesori, e per legge inGnila

In quanto cade in quanto muore ha vita.

Ld a lo spirto è dato
'

Formar eterna parte

Di questa univcrsal vita perenne;

Che, s’ei, coperto d'animose penne,

Segua il voi di sapienza o di heirarte.

Amando signoreggia ogni creato.

Però- qualunque a più fecondo stato

Chiami le pigre menti.

Rivive ognoc fra’popeli Gorcnti,

E discorre il futuro interminato;

Cosi fra le cadenti

Fortune e l’ire micidiali, a proVa,

Gloria, al par la Fenice si nnuova.

L.4 SPERANZA.

SONETTO.

Quell’io, che lungamente combattuta

Fui d’avversa fortuna e quasi vinta,

RLvocando la mia speme perduta

La nave de l'ingegno ho in mar sospinta;

E già l’alma s’allegra, e risaluta

Più d’una luce che teneva estinta,

E, s’or dì chiare stelle il ciel m’aiuta.

Vedrò la riva di be'Gor dipinta.
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.
Oh! se per l'alta perigliosa via

Errando ognor non toccherà mai proda
La pellegrina navicella mia,

Ch’io pur Tonde solcai per fama soda,
Nè Tardir nostro inonorato fia,

Ch'anco il tentar le belle imprese è loda.

LA POESIA.

SOLETTO.

Quando il tua riso, o diva mia beala,

M'innamorò la giovanile idea,

Salve sospiratissima, dicea.

L’anima a dolci sogni abbandonata!
Ma non s'i tosto de la mia-giornata

Il poco mezzod'i si dilfondea.

Ch’io te conobbi di mia morte rea

Perchè infiori d’amor la terra ingrata,

E spesso il fallo occulti e la rapina.

Spesso nascondi co’tuoi dolci elTelli

Come il mondo al suo peggio si dichina.

Cosa sci tu del regno de gli eletti.

Ma qui t’aggiri, o santa pellegrina,

Creando larve ed agitando i petti.

LA PRIMAVERA.

SO.XETTO.

Zefiro spira ed asserena il giorno

E fa più chiare fiammeggiar le stelle,

Apre le verdi frondi tenerelle,

E desta mille fiori intorno intorno;

E pur Ga breve il suo dolce soggiorno
Per le tirrene sponde apriche e belle,

Ch’e’volerà Gerendo erbe novelle

Fin del vasto universo a l’altro corno.

Ahi, mentre spira e sùbito va via.

Par che m’adombri come il tempo vole,

E se nè porti ancor la vita miai
Ahi forse il d’i ch’e’ tornerà, qual suole,

Da questa salma che sotterra Ga

Desterà qualche cespo di viòle!
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LALUrTA.
SONETTO.

Dolce la tua chiarezza e dolce l’ora

Che nel ciel ti richiama, o viva luna,

Dolce la tua virtù che ogni ahna bruna

Di luce soavissima jiolora!

A quella età che l'anime innamora

Tu mi ritraggi da la mia fortuna.

Onde si svegna e dì vaghezza alcuna

L'abbandbnata mente mi s’ìniiora,

E di mille leggiadre fantasie'

Va popolando questi colli ameni,

E riconforta le speranze mie.

Chi nutrirà pensier’dl tosco pieni

Allor che tu per le stellate vie

Il tuo carro lucente in giro meni ?

ELVIRA GtAMPlERI

. • DA FIHEKZE.

all’ aura.

ANACREONTICA.

Vanne, gentile auretta, ,

Ove il mio cuor t’invia,

Caro sospiro aspetta,

Recalo tosto a me.
Odor di fresca rosa

Avrà quel dolce fiato,

Sul labbro mio lo posa,

E vita avrò da te
;

Vita che sol mi alletta
,

Finché il sospiro amato.
Gentil, pietosa auretta,

SulTali tue verrà.

Ma se tu riedi un giorno

Priva di quel sospiro,

L’ora del tuo ritorno

L’ultima mia’ sarà.

L. B. OLIVA

DA NAPOLI.

LA VIOLETTA’.

ODE.ii^

Sovra un ruscel che limpido

Gcmea tra sponde e s^nda,

AU’ombra d’un bel salice

Che si spandea sull’onda,

E trar parea delizia

Da quel vivace umor

,

Io mi posava, é l’alito

D’auretta rugiadosa -

Libava il casto anemone
La verginella rosa,

E lar*violà mammola
Bella nel suo pudor.

La tortorella semplice.

L’amabile usignuolo,

All’aleggiar de’ zeffiri

Tutti traeano a volo,

Dove tra foglie ascondesi

Qnel pàllidetto fior.

Perchè, perchè non correre

Sul vago fioraliso.

Sul fior gradito a Cipria,

Sul .tenero narciso.

Lievi augelletti? Io tacita

Così dicea nel.-cor:

Riposta in verde calice

Sul verecondo stelo,

' Ella non anco ì petali

Svolse ridènti al cielo;

U sole aucer non fecela

Specchio del suo splendor.
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0 violetta ingenua,

Quel tuo pallor, se m’odi,

Che ti fa mesta e languida,

Tragee il favor che godi :

Anch’io per te nell’ anima
Sento il più caro amor.

Vieni; te bramo; è simile

Troppo al mio cor tua spoglia,

Vieni I di schietta lagrima

Ti aspèrgerò la foglia:

Nè splenderai men rorida

Che al matutino albor.

Ma no... Già presso a svellerla

Ristetti , e si dicea:

0 vaga, io troppo amandoti.

Del tuo morir son rea;

Non . ti corrò; Timagine
Serba dèi mìo dolor 1

' LÀ PREGHIERA.

ODE.

Tace il Vescvo, ed al notturno cielo

Fa speglio il mar di lucide faville.

Scote la notte dal ceruleo velo

Vivide stille.

Quasi alalo un pensier che m’assecura

Scorgemi all alla regìon celeste.

Di là neU’alma una improvvisa e pura
‘ Gioia m’invesle.

Qui del vago.usignuol misto alle note,

Accolga quell'aurelta che sospira

L’umile accordo in cui tremar sol puole

Questa mia lira.

Di battaglia il frastuono, il gran muggito

Del tuon che rompe la sciTlèa tempesta,

E la insultante sovra l'uom tradito

Gloria funesta
;

Lungi da lei,^lungi da me.—Tu sola .

Sorgi al mio labbro, flebile Preghiera,

Sorgi dal cor, cui dolce idea consola

Di calma vera.

Tranquilla ornai, nè più qual pria smarrita,

Con un sospir le, cara dira, invio

Ne’ campi'etcrni, onde provien la vita,

Che riede a Dio.

Ed ecco in me dal placido zaffiro

Scende armonia, d'inusitato incanto:

Scevra nel cor d aiTanno c di marl'iro,

Tergo il mio pianto I

Fra l'egra tenebrìa che mi circonda

Non più conquisa dal crudel tormento.

Io di nocchier eh’ è presso alla sua sponda

Terrò l’ accento.
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E qual chi giunse a gloriosa lUt'la,

He or,le, gran Dio, 1’ uiuil mio labbro implora,

Sol per louarti rivedrò più liela

Brillar l’ aurora.

C. MORllONI HERN.4BO’ SILOR.VTE

, CANTO d’ dna madre.

ALLA CULLA DEL FIGLIO.

Dormi, o figlio, sonni placidi

Ove il rezzo più s* imbruna,
Su la tua diletta cuna
Della madre veglia il cor.

Qual soave mormorio
Per lo bosco si diUonde !

Carezzate il figlio mio.

Tepide aure gemebonde
;

Mai non sorse al vostro bacio

Più ridente e vago fior.

Dermi, o figlio, ec.

Gli augclletti, ob come godono
Svolazzar di ramo in ramoi
Cari augei, del nostro giubilo

I.a canzone a Dio cantiamo.

Io con voi le pie delizie

Ridirò del casto amor. -

Dormi, o figlio, ec.

Rivoletto che spumif'cro

Nella valle d’ alto scendi.

Al bambin con lieve murmure
Più tranquillo il sonno rendi;

Egli poi nell’ onda tremola
Spegnerà 1’ estivo ardor.

Dormi, o figlio, ec.

Bel fanciullo in te s’ accolgono'

Le mie gioie c le speranze

,

E m’ inebrio nel sorridere

Delle care tue sembianze.
Oh, se a me tu debbi il vivere,

Vita rendi a me miglior!

I PREMI AMORI

ANACREONTIC-V.

Dolce è r aura mattutijia

umido aprii fa verde il colle,

per sole e fresca brina

POETESSE ital.

Si ^integrano le zolle.

Quando sboccia ni rai più tiepidi

Olezzante il primo fior.

Ma v’è un riso, una dolcezza.

Che sorvola ogni pensiero.

Mentre destasi all’ ebbrezza

Di un effetto lusinghiero,

E per nuove e care ìmagini

Di repente balza il cor.

Nella selva che rinfronda.

Sola e tacita s’ aggira

La fanciulla pudibonda
Che d’ affanno, già sospira:

Dolci ojczzi in scn le piovono

Indistinta voluttà.

Spesso in mente le s’ affaccia

Una tarda rimembranza.

Essa' allor divampa, agghiaccia

Di timore e di speranza.

Fra un sorriso ed una lacrima
;

Poi dubbiosa si cista.

Oh non altro allora offenda

I suoi vergmi riposi.

Tranne il suon d’un riochcscenda

Per la china ai prati erbosi,

U il lamento della tortora

Che si libra a lento voi.

E- queir anima commova
La fantastica armon'ia.

Che ne’ cicli si rinnova.

Quando i raggi ultimi inv'ia,

E ne’ vuoti campi eterei

Mille stelle accende il sol.

Di delizie il tempo è questo.

In cui lieve jl petto invade

Tale un senso arcano e mesto

Che ad amar lo persuade,

Allor tutte il cor dimentica

Le amarezze di quaggiù.

E s’ ei parla con un raggio

• 23
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Di pupille vereconde,
E al suo rapido’ linguaggio

Altri avvivasi c risponde,

L’ alma allor più forte e libera

Si dispiega in sue virtù.

Chi potr'ia di que’ vcrd’.anni

Dire i gaudii' della mente,

Quando piacciono gl’ inganni,

Ed i] gemere silente,

E v’ è un dolce inenarrabile

Nello stesso lagrimar?
Ah perchè volando fogge

Quell’ età cosi gentile.

Perchè ratto il tempo àdugge
Quel soave, fior d’aprile.

Di che' appena il molle effluvio

È concesso delibar?

L’ ASSUNZIONE

INSO.

Elcco r alba portentosa,

CiOm’ è bello il suo sorriso I

Oggi il talamo alla sposa

Si prepara in paradiso;

Tratta in ciel da’ spirti alati

La Reina dei beati

Oggi il trono ascenderà.

Ella vien ! Dal basso suolo

Con le spoglie sue immortali

'Vien sospesa in aere a volo

Degli arcangeli sull’ alij

Dalle nubi vien soffolta,

Vien del Sol nei ràggi avvolta.

Viene, e immoto il tutto sta.

Ove passa rispettosi

Piegan 1’ ali i quattro venti,

Cessan gli urti impetuosi

Degl’ indocili elementi;

Passa, e. ovunque ad ora, adora
Ogni stella si scolora

Di sua luce al balenar.

Giugne; oh! esclama il Trino Iddio,

Vieni, o sposa innamorata.

Vieni, o eletta del cor mio,

0 colomba intemerata;

Vieni, 0 fonte suggellato,

Orlo chiuso, del creato

Vieni il soglio ad occupar.

Sfolgorante il trono ascende.

Ed il Nume il regio manto
Sovra gli omeri le stende;

Poscia intorno al capo santo.

Igneo scrtoj gli astri aduna,
Ubbidiente vien la luna

Il suo piede a sostener. .

Ed intanto delle sfere,

L’ inclTabile armonia,
E degli angeli le schiere

Vai) cantando di Maria
1 sofferti aspri tormenti,
1 brevissimi, contenti.

Quanto in cielo è il suo poter.

Verghi Madre, alma Reina,
Dall’ eterno tuo splendore
Dell! pietosa il guardo inchina
Nella valle del dolore;

Ve’ i perigli onde 'siara cinti,

Ve’ r averno che ci ha vinti,

Vedi il nostro rio magtir.

Tu del drago vincitrice.

Tu ci togli al fero artiglio,

B se dato esser felice

Della terra non è al figlio.

Deh! tu almen che a prova tanto

Conoscesti il duolo e il pianto,

Deh ! tu insegnaci a soffrir.

GIUSEPPINA POGGIOLINI

DA MILANO.

LA SERA.

Un saluto a te, Sol, che tramonti,

, Un saluto al tuo raggio che more.

Mentre obliquo dardcggUi' su i monti

La fuggente letizia dei dì. ^
'
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Della terra lu fosti l’araore,

Daccliè prima il tuo sguardo s’acccse

E Dell'ampio de' cieli si stese

,

E altri monti di luce vest'i.

Salve! e ti sgorghino
Dall’ampie vene
Innumerevoli

Come l’arene

I luoghi secoli.

Salve! ed il vale

D'una mortale

Non disdegnar;

Che un altro vivere

Ha nel futuro,

Oltre l’imperio

Di morte oscuro
Che non ha termine;

Mentre Ila spento
Nel firmamento
II tuo brillar.

Ma or sei: la nuvola
Che all’occidente

É di te splendida

Soavemente,
Qual d'oro e porpora

Contesto velo,

A tutto il cielo

Parla di te.

Or sei: la candida
Che ti somiglia,

Che bee la gloria

Dalle tue ciglia,

Spiega il volubile

Arco sottile, ^

Quasi un monile
_

•
. ,

Gioito al suo re.'

Ma qual s'alza da valle profonda
Lenta a sera la nebbia c vi posa,

E la valle ricopre com’onda
Che im|irovvÌsa dai monti sgorgò;
'l ai nell'alma in quest'ora dubbiosa
Un'angoscia mi sorge segreta:

Mi s'addoppia il dolore alla metà •

Di quei giorni che il duolo segnò !

Così un nappod’amaro veleno

Tutto l’aspro nel fondo raccoglie

E la morte avvalora nel seno
Del meschino che il nappo vuotò.
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già in pianto il mìo duolo si scioglie,

Voj^o asciutte le dome pupille

Nell azzurro, alle vive scintille

Che la vìgile notte destò. ?

Tranquillo delirio

Di tenero amore
Da’raggi moltiplici

Piovea net mio core

Ne’giornì più placidi

Che ratti passàr.

Pensava che gli angeli

Ei fosser d’un Nume
Veglianti con ansia

Nel trepido lume,

. La stirpe degli uomini
Chiamati a guardar.

Ma poscia che licmplo

Io vidi elevato.

Ed una progenie.

Ignota al peccato,

Attrita dal turbine

Di tutti i dolor,

E vidi, dall’orrido

Scontrarsi alle guerre,

Reddir nella gloria

L’iniquo a sue terre,

E vano negli ordini

Del giusto il valor; .

Mi parver caratteri

D’un aspro linguaggio,

A scherno degli uomini
Chiamante al paraggio

La terra, quest’atomo
,

Che Dio ci donò;

Tale il tristo pensier mi ragiona.

Del passalo mi grida la voce

Dìspielala che mai non perdona

Al mio córe memorie di duol.

Sulla terra straniera è una croce

Sempre scossa dai venti del mare, .

Vè una tomba, ove mai non appare

Donna in pianto che baci quel suoi.-

Soa dieci anni die il vento, ti scote.

Solitario cespuglio, sul monte !

Oh potessi alle spiagge remote

A baciarti sui venti volar!

Dunque è vero?... Oscurossi la frontè

Scintillante del Gero consiglio.
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Che luì trasse a una terra, a un periglio

Donde invano promise tornar?

Ahi! che sempre nel cor mi rimbomba
La funesta parola, o fratello

Che narrò la ferita e la tomba
E la gloria che il braccio t’ ornò !

INò bastava al mio pianto un avello,

Ch’anco al padre lo schiuse il Signore;

Oh ritratti, memoria, dal core

Che durarne lo strazio non può !

LE MEMORIE DELL’ INFANZIA.

ODE

Qual se fra dense tenebre

Di procellosa notte

^unta una stella fulgida

Fra le nubi interrotte,

-Al navigaute trepido

È duce il suo splendor;

Tal mi sei sròfiaj o amabile

. Compagna, infra le oscure

Nebbie dei di che scorsero,

Ne’ le gioconde cure.

Se le fuggenti imagini’ ‘
..

Richiamo intorno al cor..

E spesso amo di riederc,

Amica, ai, di beati.

Come colui che volgesi

Ai lidi abbandonati,

E ne sospira, e tacito

Solca l’immenso mar.
Ob bello età, del candido

Riso, del cor perenne!
Sola fonte di palpito

Erane il di solenne

Che in arena femminea
Scendevasi a lottar.

Ob come scorrcan rapide . .

L’ ore dell’ ozio, quando '

Era nostra delizia

Il conversare errando
Pei Viali lunghissimi

Erbe cogliendo c fior I

Ovvero tt gara correre

Nella pianura erbosa,

Poi stanche al rezzo assidersi

E con lena affannosa

Dell’ ambita vittoria

Cxintcudcrsi 1’ unor.

Indi eoa orme tacite'

Spiare ove s’ annidi
Il grillo solitario,

Segnendunc gli stridi,

E dopo un lungo avvolgersi

Fallo prigione aIGn.
E quando imbruna l’ Sere

Seguir con passo errante

L’ amica delle tenebre,

I.a lucciola brillante,

. Clip iiivan tra Cori aggirasi,.

E farne genlma al crin.

0 la luce patetica

Contemplar della luna,

'Se maestosa o candida
Fende una nube bruna,

E starsi immote c tacite

Coi guardo volto al cicl.

Poi rapito dall’ estasi

E dal celeste incanto.

La voce aurea discioglicro

Quasi. inspirate ai canto.

Celebrando di placida

Notte il trapunto vcl.

Rammento quelle pergole ..

.
li’ sovra seggi erbosi

Raccolti in piceioi numero
Pingeansi spaventosi

Spettri apparsi nell’ acre

E alati cavalicr.

0 lucide meteore
A cui nel seno apparve
Un drago, o intorno ai tumuli
Delle evocate larve,

1/ errar con passo aereo
Come nebbia leggier.
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Quindi le veglie e i tremili,

La notte e le sembianze
Vedeansi di fantasinie

Che movean fiere- danze,

0 udissi il lungo gemito
D’ un’ ombra che si duol.

Oh fortunati i palpiti

D’ iroaginato affanno !

Felici le vigilie

Di puerile inganno ^ ,

Figlie 0 di tetre imagini.

Fuggenti al primo sol.

LA ZINGARA.

CAI^ZONEITA PER MCSICA.

Qua la mano, Giulia bella,

E ti dico la ventura...

Del tuo nascere la stella

Lieti giorni t’ assicura ;

Non ti prema del presente

Se t’ arride l’avvenir...

Ma non odi, e all’ oriente

Volgi il guardo con desir ?

Nella palma oh !
quanti io miro

Fortunali e strani eventi !

Tu sarai d’un re sospiro

Al compir degli anni venti...

Ma che pensi? E nozze c trono

Non lusingano il tuo cor?...

0 indovina più non sono,

0 tu nutri ascoso amor.

Tra’guerrier di Palestina

Si travaglia il tuo diletto,

Più deiressere regina

Caro è a te quel giovinetto;

Ma da te non fia diviso

Lunga pezza il cavalicr...

Or mi guardi con un riso ?

L’indovina ha colto al ver.

Si dicea la veccliierella

Per carpir poche monete;

Le credea la meschinella ;

Furo entrambe un giorno liete.

Scorso un lustro, l’ indovina

Giulia in pianto ritrovò.

Perchè mai da Palestrina

Il guerrier non ritornò.

LA SORRENTINA.

CA^IZORETTl POPOLARE ICAPOLITÀHA.

Io ti vidi a Piedigrotta

Tutta gioia, tutta festa,

Da la mamma eri condotta.

Ori e perle avevi in testa,

L'n corpetto gallonato,

La pettiglia di broccato.

Una gonna cremesina,

Un sorriso da incantar,

E la bella Sorrentina

Ti sentivo domandar.
Da quel giorno non ho pace.

Notte e di sospiro e gemo,
Più la pesca non mi piace.

In disuso ho posto il remo...

La mia povera barchetta

A Sorrento atfretta affretta.

Ogni sera, ogrti mattina
Io qui vengo a lamentar

;

Ma tu, ingrata, o Sorrentina,

Non ascolti il mio penar.

Mi rattrista la bonaccia.

Mi sgomenta la procella.

Se non miro la tua faccia.

Sola mia fidata stella.

L’ altro giorno in gran periglio

Vidi il logoro naviglio.

Sulle arene di Resina

Stetti li per affondar...

Ma, crudele Sorrentina,

Tu non badi al mio penar 1

Se dai line al mio tormento.

Cuor di tigre c non di donna,

D’ una lampada d’ argento

Farò dono alla Modonna...

Ma clic miro!.., 11 cicl s’ annera,

Più non veggo la costiera...

Cresce il vento, il sol dechina,

Son respinto in .alto mar...-

0 spietata Sorrculiiia,

Per te vado a naufragar!...
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PREGHIERA.

Signore, alla Ina sfera irradiala

Giunga alUa la mia pena:

Non chiedo a te dal mondo invidiala

Gioia terrena;

Ma quella che tu iufondi alma allegrezza

Discenda nel mio core:

Gilè in me non lua letizia, umana ebbrezza

Vinto. ha il dolore.

Lasso! per me non v'ha giorno sereno,

Ogni pace perdei,

Pur la vita che sento venir meno
lo raccender vorrei.

Non per goder, per non fallir sol quanto

È concesso ad uora frale:

'l e fammi amar'quaoto sinora ho pianto,

Padre immortale! .

Reggi, o Signor, nel suo mortai camm'tno

L'affaticata salma,

Finché ritorni a te fonte divino

Purgata l'alma.

Oh! da quaiil’aiini a'dubbi m seno immerso
Erra il p^msiero!

- Tu oKin quest'occhi, o Re dell'universo.

Dischiudi al vero! -

'Fu riconduci alla nativa stella

Per ignoto cammino
L'alma, già dal dolor fatta più bella,

,

A te vicino.

Io non chiedo il riposo alle mie pene, -

Travagliosa è la vita,. J t

Ma quella che del cor gl'impeti afirena -

Celeste aita.

Santa fidanza, caritade e spene ~

Son difesa e conforto.

Nella tempesta che m'incalza e preme
Unico porlo.

Peccai; convien che lavi il fallo mio
In abbondevoi pianto.

Ma in mezzo del dolor s'annalzi a Dio
Festoso il canto.

D'ogiii profano inalile contento

Che il cieco mondo' apprezza,
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l.a lacrima del vero penliraenlo

Ila più dolcezza!

Kel nome tuo, Signor, feci a me g ierra!..

E lu si grande sei.

Che (juanto avea ben per me la (erra

io ti cedei!...

is.4lBella rossi

DA FlaEIfZE.

h\ l^AN.^A.

Nel seno materno
Riposa cor mio I

Ti salvi di Dio

La somma piet^i

La Vergili ti guardi

Sembrandosi il figlio,

L piova dal ciglio

Benigno fulgor !

—

Ti cuoprin con 1’ ali

fili spirti celesti.

Di’ cui tu rivesti

L' imago quaggiù !

Nel grembo materno.

Bell’ angel, riposa.

Qual.- boccio di rosa,
_

•

Cui i’ aura cullò !...’
‘ ‘

-

Oh dormi, leggiadro

Bambino diletto !

Vicina al tuo letto

Vegliando starò.

Poi, quando ti desti.

Baciarti prometto,

E porgerti il petto

Ricolmo d’ iimor.

L’ AMICIZIA.

È più puro della brina

Clic lucente irrora i fior.

Più soave del sorriso

.
Che fa bello un primo amor; -

E più dolce del sospiro

Che una madre esalerà,

Nell’ istante benedetto

Che il suo nato bacera,
,

Queir affetto che si spande
Dall’ essenza più gentil,

.

. Dello spirito' ehe anela

Farsi agli angeli simil.— .

Ah I di lui ripieno, o cara,

11 mio cor per te sarà !

Prendi un Imicìo;—egli suggella

Santo patto d’ amistà.

A GUALTIERO.

Dolce com’ arpa angelica

Suona d’ amor parola,

—

Tu la dicesti,—e rapida

Di sfera in sfera vola,

Mi.sta agli eterni cantici

Dell’ Increato Amor. —
tt Ama !» è 1’ accento mistico

Che 1’ universo unisce.

Ove ogni santo palpito

Principia e in un finisce'. —
K Ama !» è la voce altissima

Che suona in ogni cor.

Quando la terra allegrasi.

Quando sfavilla il Sole,

0 la rugiada tiepida

Bagna de’ fior 1’ ajuolc,

« Ama ! » sussurra 1’ aura

Con placido alitar. —
a Ama! » un arcano brivido

Dire, se in ciel stellato

Splende la luna, e tremulo

Qual guardo innamorato.

Vibra il suo raggio candido

Nel sottoposto mar. —
Ama, Gualtiero ! infondesi

, Novella vita al cuore
Quando risponde all’ anima
Santa armonia d’ amore...
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Vieni, rinnova i fervidi

Giuri d’ eterna fè.

—

lo gli ricambio;—emanino
Dall’ alme nostre uniti,

—

Più degl’ incensi arabici

Saranno a Dio graditi,

Poiché suggellan 1’ ordine

Che alla natura Ci diè.

CLNZICA DErSISMO.\DI.

CAMTICA.

.... Tutti fuggivano
;
in tanta trepidaiione

sola una donna della famiglia Sismondi

chiamata Cinzica
,
invece di seguire i

fuggiasehi, passò sola fra i musulmani,

destò i Primi nel loro palazzo
,
fece

suonare la campane d’allarme....

Una lirezsa leggera increspa l’onda

Del limpid'Arno, ed i Pisani ostelli

Chiudon gente tranquilla —>Alla è la notte;

INon risplende la luna, ed il riposo

Déirintiera natura invita al sonno.

Fino il superbo che l'altera mente

Pasce nei sogni della gloria, e il mesto
• Che perde le speranze, e l'amoroso

Che pafpita ad un nome, ed il ribaldo

Che cova nel pensier sangue e rapina.

Ecco di remi un agitar lontano!...

Si rompe il fiotto.—Un muemure sommesso ,

Iiidistiuto s’appressa, c le galere

Cacche d’armati rimontando il fiume

Portan gli audaci Mori a Pisa in senp.—
Musa ritto alla prua stringe. l’acciaro

Con altero cipiglio, e d’un sorriso

Che la strage promette incuora i suoi.

Lunge è la forte gioventù Pisana

Ita a salvar dagli infedeli artigli

L’avvilita Calabria, a cui la tema

Toglie il valor per liberar sè stessa.—

De’miseri abbattuti il pianto invano

iVon udirono i'prodi, ed alle spose

,

Alle case paterne un santo addio

Dier, volgendo le antenne al lido estremo,

Ove d'Italia il suol diletto ha fine.

Cos'i, deserta dei suoi figli, stava r
Quasi inerme al periglio ed all’olTesa,

POETESSE ITAL. 26
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La città valorosa, c Musa astuto

Librò le proprie forze e rnllrui scenxe:—
Piomba inatteso, ed un tremendo CTÌdo

Di minaccia e di morte alza la turba

Degli Arabi seguaci.— Il fuoco avvolge

lìià con torbide spire i primi tetti

Che si speccbian neH’Arno, e sopra il ponte
Si lanciano i feroci.—Allor si sente

Un ululo, un compianto, un lamentìo

Di persone fuggenti: il fero evento

Si aipinge più tetro entro la mente

Degli, atterriti cìttadin: si crede

Un llagello di Dio: non si domanda
Chi reca il lutto e la ruina; in fronte

Porta ognun lo spavento. « È di sotterra

La falange dei demoni venuta, i

Urla uri vecchio tremante, e si ripete

Il folle detto fra gl imbclli, a cui

Sprona il piede il timor, manca l'ardire.

—

IV on invocan soccorso, e ninno il senno

Implora de'pin saggi, e niun rammenta
Il valor dc'più forti, e sol lo scampo
Ripongon nella fuga... liceo fra tanti

Ciechi spirti smarriti, ecco una donna,

Cinzica de'Sismoodi, appar sublime

Quasi celeste visioni— lampeggia

L'ispirato suo sguardo: accesa il volto

Di vivido color mostra qual arda

Alma virile in delicato petto.

Impavida si avanza: oppon la destra

Agli urti di chi fogge, e di chi preme:

Rompe la calca, e la leggiadra testa

IVon piega in faccia agli assalenti. Un forte

Assoluto voler par che la spinga.

Par che miri una meta, e non vacilla

IVel desio di toccarla. 11 labbro ha chiuso.

Ma sembra che favelli.— Al sen raccoglie

Con moto di pudor la sciolta veste

Che indossò nel tumulto, e franco il piede

Pon su lubrica via molle di sangue.

Secura di sé stessa impone un misto

Di rispetto e stupore, e va fra i mille

Quasi regina che comanda e passa.

Parte della città non ode ancora

Il roinor della zuffa.—Ancora i Mori
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Non varcarono il ponte, e nel palagio

Dormon securi i nostri capi. Scampo
Della patria e de’suoi vede la donna

Starsi fra quelle mura, e là si è volta,

t Cittadini, lasciate le piume,

* Accorrete: il periglio vi appella!

< Sulla riva sinistra del (lume

« Stan la morte, l’incendio, il terror.

—

t Maledetto chi sorge più tardo,

t Chi non vola e non rompe l'indug-io,

c Chi da ‘vile cercando un rifugio

< Non affronta il comune destin !

c Che diranno i fratelli lontani

« Quando sappian cìie Pisa è caduta

( Facil preda alle barbare roani,

« Da cui vanno altre terre a salvar?

t Su, magnati! ... Spiegate le insegne!

—

( Il periglio si accresce... si avanza...

< De'ladronì all'infame baldanza

c OpiKtnete co’petti un conCn!
( Una (1onna vi desta, v’incita,

c E mill'altre v’iraploran col pianto!...

c Se tardate, la schiatta abborrita

f Nel servaggio Tafllilte trarrà, t

Cos'i parla la forte Sismondi,

—

Una voce, poi dieci, poi cento.

Fan rispoeta al magnanimo accento,
' ‘

« Pisa, Pisa! salvarti, o morir! i

Come romba di scosso terreno,

Come roco muggir d’oragàno.

Come tuono che segue il baleno

Scoppia l'ira d’im santo furor .—

•

Son liiscesi dagli alti palagi.

Sono usciti dai bassi abituri,

E di brandi, di lance e di scuri

Splende il taglio già pronto a ferir.

Lento tocco dì mesta campana,

Dipctuto daH'eco dei colli.

Chiama i figli che in parte lontana

Non udrebber deU'armi il fragor.

—

Ninno è sordo 'alPappello de’duci,

E nell'ora di tanto periglio

Solo un voto, ed un solo consiglio
' ''

Spinge tutti allo stesso sentier.—
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Per la terra che il braccio gli chiede,

Benché nuovo allo scontro dell’armi,

Or guerriero ciascuno si crede,

E mag^or di sè stesso si

Ah ! dì Pisa col nome possente

Trasmutati si sono in eroi!...

Fuggi, Musa, t’invola co’tuoi!

—

Senti l'urlo di morte forieri...

Sol rotte le schiere, battuti i nemici.

—

Venite, Pisani, le spade vittrìci

Posate in omaggio di Cinzica al piè!

Fu tromba di guerra ch’esalta ed accende.

Fu scudo, fu torre che copre e difende.

La donna che a scampo l Etcrno ci diè.

Giuditta novella, sfìdando la morte

Ci tolse all'obbrobrio d’infami ritorte.

Sottrasse all’eccidio la cara città.

—

Votiva una pietra l’Eccelsa rammenti

Che in petto a futuri, se bacchi, se spculi.

Riaccenda quel fuoco che pari non ha!

Donne, cantiam dì Cinzica

Che nel notturno orrore

Surse qual stella fulgida

Guida a smarrite prore,

E con sua luce vivida

Le nubi in ciel fugò!

—

Non come rosa, o mammola.
Ma come quercia annosa

Stette di fronte al turbine.

Nè si mostrò pensosa

,

Quando per torci ai barbari

Vita ed onor rischiò.

—

Madri! donzelle! un palpilo

D’alto sentir vi scuota!

Sol per l'amore, e timide

Nate non siete... e vuota

Fia la missione altissima .

Se vi avvilite il cuor.

—

Come un profumo emanasi

Dai fìor che i sensi avviva.

Tal nella donna un mìstico

Poter s’asconde; o viva

Prova onorala è Cinzica,

Del femmioil valor!
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A. SCACERNI PROSPERI

SA FEHRABA.

ELEGU.

NELL’INAUGURAZIONE DEL BUSTO DEL MARCHESE GUIDO VILLA GIÀ

PRESIDENTE DELL’OSPITALE DE’ SANTI GIACOMO ED ANNA IN

FERRARA.

Quando disclolta dal lerreno ammanto

Libera ergesti il volo al tuo Fattore,

Anima bella, e noi lasciasti in pianto;

E in te, cinta di lutto e di squallore,

Piangea la patria inconsolabilmente

De'suoi figli il più caro ed il migliore:

Tanta doglia mi punse e si cocente

Lhe cor non ebbi allo spettacol tetro

Di tua funebre pompa esser presente.

Nè te vid’io sul lugubre feretro

Trarre alla tomba, nè.suonarti intorno

Di morte intesi il lamcntevol metro (l)‘:

Sola col mio dolor c^uel tristo giorno

Co caldi voli e co sospir frequenti

lo li seguia neU’iramortal soggiorno.

Quando a onorarti poi concordi e intenti (2)

I patrii cigni sulla cetra eburna

Mesti temprano cantici e concenti.

La mia a trattar negletta e taciturna

M’accinsi io pure, e sparger volli anch’io

De’fior di Pindo la tua gelid’urna;

Ma fioco il canto usc'i dbl labbro mio,

E l’inutile plettro invan tentai
,

'

Che in me il dolor potea più che il desio:

Quello prevalse allor, questo frenai;

Ed ardua troppo al debole mio ingegno
,

La temeraria impresa abbandonai
;

Che troppo lungi da tant’alto segno

Vidi dover restar mie basse rime,

E temei che tu pur le avessi a sdegno:

(1) La pompa funebre era preceduta dalla banda militare.

(2) Poco dopo la morte di questo' illustre soggetto si adunarono gli accademici
Ariostei: il dolore per la recente sua perdila e le lodi di lui formarono Targomeii-
to della maggior parte dei loro componimenti.

Digilized by Google



— 206 —
Tu, a cui sedente suli’elerne cime,

Laude non dee salir minor del vero

Ed ineguali al tuo merlo sublime.

Vorre’ il silenzio mio serbare austero;

Ma quel desio che in me s'acceso allora,

Or più che allora inliamma il mio pensiero.

Ma piu del labbro è il cor ch’oggi le onora,

Chè viva il cor la rimembranza serba

Di tue virludi, e serberalla ognora.

Come la falce in prato i fiori e Terba,

Cosi abbatte il superbo, e in cieca fossa

Morte il rovescia più di lui superba;

Ma scende invan la sua fatai percossa

Sull’ uom giusto ed umile; ei regna, ei vive,

Bencbc soggiacer sembri alla sua possa.

Sempre risonerà su queste rive,

Guido, il tuo nome, e già la patria storia

1 tuoi fasti alla tarde età descrive.

Ve’ fra il plauso comun, cinta di gloria

Tua effigie sculla in quel marmoreo busto
•

Ergersi ad eternar la tua memoria;

E s’erge nell'albergo ampio e vetusto,^

Che in sen gli .egri e mendici accoglie c cura,

' E per le andrà di nuova luce onusto.

Colme de’doni tuoi senza misura.

Ab ! è ben dover che questo sia concesso
,

Amato pegno a quelle sacre mura. .

T’ era gradito il lor recinto, e spesso .

Di tua bontà spargendo i varìi.efletti.

Quivi ti slavi a quegli aiilitli appresso;

E aggirandoti intorno ai duri letti

Conforto d'incredibile dolcezza

Lor porgevi or coll’opre ed or co’ delti.

Si specchi in te chi griufelicf sprezza

Sol perchè più benigna ebbe fortuna,

E il fasto lo circon^ e Talterczza.

Tu pur grande nascesti c in nobii cuna
;

]\ta de’miscri a le la schiera umile

Spregevole non parve, nè importuna:

E mai nessun di loro avesti a vile,

Chè a tutti aprivi quel tuo cor pietoso,

Non so se più benefico o gentile.

La desolala vedova, lo sposo.

In te gli orfani figli, il padre amante

Trovare, e al lungo lagrimar riposo.
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Oh quanle volte penetrasti e quante,

Guidato da pietà, squallido tetto

Quasi angel sceso dalle spere sante !

E a chi nato fra glf agi, e poi negletto

Dalla voluhii sorte, assai piu rea

Ch’era a tacerla da vergogna astretto,

Ampio e occulto soccorso ognor porgea
La generosa tua provida mano I

E’ la baciava, e di piacer piangea.

Umiltà sì bell’opre ascose invano;

Le Ter palesi mille lingue e mille

Da questo patrio suolo al più lontano.

Quest'altro è ben che arder pittadi e ville

E córre armato in campo infausti allori

Di pianto aspersi e di sanguigne stille:

Te non fcr chiaro sì fatali onori,

Spirto gentil , che sol t’era dovuto

Quello maggior di conquistare i cori.

Tu sparger vedi sul tuo cener muto
Lagrime vere e non mentite lodi,

Def comune dolor mesto tributo.

E mentre sciolto da’ terrestri nodi.

Di lue bell’opre il meritato- frutto

In seno a Dio lieto raccogli e godi.

Ve’ per le rinnovarsi il nostro lutto,

E tua effigie onorando, il primo affanno

Sopito appena ridestarsi tutto;

Ma sebben ci rammenti il nostro danno,
Cara e sacra ella sia sempre fra noi,

E i padri ai figli ognor l’additeranno.

Le tue virtù narrando e i pregi tuoi.

ROSA TADDEI

BA HIFOLI.

' ALLA CONTESSA FARINI,

DOLENTE PER LA MORTE DEL PADRE.

Versi tu vuoi pel padre

Che ti rapì la morte
Da me, che un’ egual sorte

Fa degna di pietà.

Non ha parole un core

Straziato dai mart’irì,
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Ed allro che sospiri

'

E lagrime non ha.

Per noi non ha natura

Più immagini giulive;

Che per metà sol vive

Chi perde il genitor.
'

Ma almen tu baciar puoi

La terra ov’ è sepolto;

E a me, infelice! è tolto

Questo conforto ancor.

lo che i miei giorni erranti

Trac dcggio ognor nel duolo,

Piu non vedrò quel suolo

Ch'ultimo asii gli diè. '

-
,

Nè poserò morendo
In tomba a lui daccanto,

l*iù degna assai di pianto.

Piò misera di te.

A NOVELLO PARROCO

. EPISTOLA.

Dalle sponde del Mela, ov' io m’ assido,

A te per sangue ed amistà congiunto (i),

Spesso torna il pensiero, e al patrio nido.

E nel mirar la cima a che sei giunto

Inno di laude intono al re del cielo,

Che t' ha benigno alla grand' opra assunto.

Oh te beato I in misterioso velo

Nel vigneto d' Engaddi il piè riponi,

Ove ecceder non può caldo nè gelo.

E là ricolmo degli eletti doni.

Che non ban pregio che adeguar li possa,

A Dio t' innalzi, e col tuo Dio ragioni.

Con quel Dio che vesti di carne e d’ ossa

L' increato suo spirto, c amante volle

Solima far dei proprio sangue rossa;

Con quel Dio che i redenti a gloria estolle,

E sugli altari vi fa dir con Lui;

Ecco r agnci che le peccata tollc.

Parmi udirlo con te parlar di nui,

E confortar a quella cura istessa

Che fu la meta degli affetii sui.

(1) L’ epistola è scritta a nomo di un congiuato del buon sacerdote.
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Oli in (inai atto d’ amore ei ti s’ appressai

Oh di qual viva luce ti riveste !

Oli qual parte di grazia è a le concessa f

Per man li prende, ed in sentiero agreste

T addita pascolanti pecorelle

Sparse per le colline e le foreste.

Di fango maculata avcan la pelle;

Ma guidandole al fonte cristallino

Tornar le fe’ qual pria candide e belle.

Per indrizzarle tulle ad un cammino
Uopo ei non ha d’ adoperar vincastro;

• Uasla la voce 'del labbro divino.

Ma vespertino appare il lùcid' astro'

Che richiama all’ ovil lo sparso armpnlo,

E fa noto al pastore il suo disastro.

Ahi le Contò sull' alba, ed eran cento;

Una fra quella greggia, una né maoca.

Nè al sito, presepe può tornar contento.

Si guarda addietro, innanzi, .a destra, à manca,

Col nolo suono a ritornar la esorta;

Ma invan la voce, invan le oiglia stanca.

Dolente al pegoril la greggia scorta,

E chiusa appena n’ naia sbarra, ei riede

Lia ricliioma piu volte, e via si caccia

Su per balze e dirupi, infin che vede

Sparsi fiocchi di lana, orrida traccia

Che fra i dumi lasciò quella smarrita.

Cui corre incontra con aperte braccia.

Teme la pecorella sbigottita.

Meritato castigo al proprio errore,

Sotto i colpi di lui lasciar la vita; .
''

Ma quel pastor. tutto dolcezza e amore
Pietosam'ento'la raccoglie in seno,

E d’ ogni tema le conforta il core:

Ciiè se accorto a vederla era egli meno,

Dalle sue tape il lupo ingordo uscia,

E di lei faceu ;iasfo al ventre osceno.

Cosi tu ])ur dovrai veloce c pia

Slendier la-inanaalle accecate genti •

Che asraii perduta di virtù la vìa,

E col suon di soavi e miti accenti

• Umile e fido imilator di Crisio

Pungere i cori, e illuminar le-menti.

.
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Non atterrir colla minaccia il tristo,

’

^
Non disperarlo di perdoB, se yuoi
Far di (|iieir alma il prezioso' acfjuisto.

Segni r esempio di chi offri per noi i

Al lupo, invece dell’ a"nella, il petto
Onde-ridurla negli ovili suoi :

Sarai d’ onor, di riverenza obhietto •

'

Air uom che l’ oda e volga in le le ciglia

Del popolo r amor, di Dio lo eletto,

Presidio e gioia della tua famiglia. ,

G. TCRRIitl COLOXNA
'

‘
:

J 1 DA PAUIIUIO. .

•'

,
, « GIUDITTA.

Va , Giuditta : sul letto nefando

,

. Nell' ebbrezza è sopito (juell’ eiH])io
;

De’ tuoi cari già vede lo scempio,
• -Già n' esilità nel sogno criidel.

Va, Giuditta: nel divo comandò
•Vinci, riedi, conforta Israel.

'

Veglian sopra la scossa muraglia
Assetali, derisi, languenti, - -

Per la notte levando lamenti,
I guerrier dell’ oppressa città;

,

.
'

E paventan che nova battaglia - *

Degli Assirii trionfo sarà. -»

Al chiaror delle fioche lucerne," *

Scarmigliate ne’cnidi perigli,

. Pe’ mariti pregando, po' figli,
'

*

Slan le donne dinanzi all' aitar.

Altre all’ orlo dell’ arse cisterne ^ '•

Forsennate sen vanno a spirar.

Della luna par sangue la faccia; '

Piangon gli ostri coperti d’ un velo;
Da lontano rinibomban pel cielo

Cupi tuoni che han l' eco ne’ cor : ' .

De Celesti a chi va la minaccia,
La nnov’ albo a chi reca dolor ?

S’ ode un grido che appella ; accorrete,"

Demolite, varcale lo porte;
Non servaggio v’ attende, non morte,-
De’ prodigi .vedrete il maggior

;
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Per le" lende,' pei valli vedrete

Negli Aaslrii aifitiso il terror.

Cl>i è costei che solleva cruenta ,•

Boccheggiante, sul pugno una testa ?

Ogni turba a lei vola, s’ arresta,

Tace, agghiaccia alla vista fatai :

E caduto : che più vi sgomenta ?

‘ Nel cimento qual ferro prevai ?

Chi è costei ? del deriso Isràello ’ -
’

È salvezza: inchinate Giuditta :

Fra' nemici, fra l’ armi l' invitta,

Sola, inerme, sollecita iisc'v.
;

-

Ferve il popol ; del canto novello

Al Irionfo-ella il 'guida cos'j : — ’

Lode al Nume che veglia, che regge

La sua plebe, c gli estrani confonde :

Dalla terra profana, dall' onde

.Guidò salve le prime tribù :

'

• Tutti un segno ne strinse, una legge,

Arse tutti I istcssa virtù.

Cinque forti al novei condottiero,

Alìnacciando, giuraron battaglia;

Ei non teme, discende, si scaglia,

• De' Ciggcnti perseguita il'vol t

Parla al sole 1' eletto" guerriero >

E la luce prolunga del soli

Fulminato il criulel Madianita, ; • ^

Che non osan le lance di Giuda ? •

È trionfo la guerra più cruda
;

De' trlonll s' accresce la fè.

Chi dell’ armi alla prova f irrita,

Israel, chi presume con te?
’

Smisurato I' orribil gigante - i j

Ogni ardire sgomenta, ogni possa j

Ma già scaglia 1 ardita percossa,

Già lo coglie r ignoto pnslor: -

Son più diri nel diro sembiante •

• Gli atti estremi, l’ estremo furoC. —
Di Betulia chi regge la’figlia

Sola, intatta nel campo deliro?

Tronco immane f indomito. Assiro

Senza molo, senz' ira restò. .

De* nemici la fronte, le ciglia ^ -

Già r efema vendetta segnò.
'

l

J'

r.)
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AUimgata uaa mano di foco,

Nerprorano vegliarcene notti,

Ecco annunzia a’ potenti corrotti

La mina ch’estrema sarà:

Ne' covili d' inospito loco

Altri belva con fere vivrà,

llla pietoso, ma provido a'figli

Circoncisi, d'Àbramo alla tfrra,

Ogni rischio tiionfa, ogni guerra,

Della pace prolungane i di:

Nella gioia, gr«n Dio, nc’perigli

n tuo popol l'adori cosi.'

, ALLE DOMNE SICIUANE,

Care, da questo suolo

Arditamente (Tarrimòsa donna
Aprivan gl'inni il volo.

Oo quel vanto perchè più non s'agogna

.
Nel sublimo postero?
Perchè l'umili cure e l' òzio in'degno

. Tolgon foco all’ ingegno.
Se qui di senno e di virtù colonna.
Qui prepàrava Nino,

Disdeg^ndo la gonna.
Al divino Alighier l’ arpa divina?

Deh, mel credete, eh’ io favello il vero:

Il celarsi è- vergogna.

Sorgete, ,o care, e della patria stanza
'

_

Con voi sorga de’ carmi alma speranza.

Giovinezza non dura

Sulle gote vermiglie e sul bel orine

Per letizie o per cura,

£ tutti spegno dell’ etade il gelo

.

QuaUti fiorìan diletti.

Sin che si scavi all’ ultima percqssa

Un’obliata fossa.

Deh men crudeli di quaggiù le spine

Il bell’ oprar ne renda.

Ben nate cittadine,

E del loco nat'io l’ amor v’ accenda!
Più sicure dovizie agl’ intelletti

Non piovono dal cielo,
.

Nè soave lusinga o dolce incanto

E qui verace, se non suona il canto.
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Sicilia ornai percossa

Kintegrerà suo nobile ardimento

,

Di pie leggi la possa.—
Ahi smisurato divampava intorno (1)

Il morbo furibondo,

£ le rapia l’ alme più calde, i primi

Esemplari sublimi!

Cólto da rio malor senza cimento

Un popol si morìa ...
Derelitto, sgomento,

Per le case dolenti e per la via.

Qnanìi del sogno che più ride al mondo
Eran sul primo giorno,

Quando s’ affanna irreffiiielo il core

Ne’ dolci voti e nel desio d’ onore!

0 sfortunati nostri,
,

. Su voi, pietoso (|ual di voi più sente,

Deplorando si prostri:

Guati la croce e le glebe e le pietre

Su pel funereo loco,

E di pari virtù, di pari affetto

Arda il commosso petto.

• Pel suol die vi nutria si dolcemente,

E in che durano pure,

,
Drizzando a voi la mente.

Quanti amati lasciaste alle sventure,

. Voi lassù redivivi Angeli invoco:

Le divine faretre

Non più suonin quaggiuso, e alle contrade

Torni salute e al nostro sol beltadc.

A. VERO.NESE MANTOVANI •

, DA TBEVISOi

LA RI.MEMBRANZA DEL GIURAMENTO.

Paaticel di fiori adorno,

Sai perchè ritorno a te?
Qui ilmio ben giurummi un giorno

Puro amor, eterna, fè.

GH occhi azzurri in me fissando

Dolcemente sospirò,

E poi -disse: il ciel sa quando,

Dori mia, ti rivedrò.

(1) Il morbo atiaticQ.

Quest’ erbette c questi fiori

Riveder ti piaccia ognor.

Rammentando, 0 cara Dori,
.

Che qui nacque ii nostro amor.
Cari detti, ad ogni istante

Di ripetervi godrò;

Ah L ma senza il caro amante
Infelice ognor sarò.
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IN MORTE

DI MiRimiA DIZZARUO TARMA.

Chi i colei che assisa in grembo
Di quel nembo
Fa di sè leggiadra mostra,

E ài sereno delle ciglia

Rassomiglia

I.iei che il ciclo indora e innostra?

Ila di luce il vago aspetto,

Neve il petto,

Sciolte son le chiome bionde,

E di nebbia ouurra intesta - .

Vaga vesta

Or la sronre, or la nasconde.

Mcn leggiadra all’ aria bruna
Sta la luna

Sovra un trono inargentato,

E mcn lieve e men gentile
*

In aprile

Move il zefiro sul prato.

Oli è colei che dolce siede

Sulla sede

Di quel nembo che l’accoglie,-

Che superbo di’tal dono
Scorda il tuono,

£ in rugiada si discioglie?
|

àmarittc... ah! la ravviso i

Al bel viso

D’ ogni grazia eletta fonte
;

Amarittc, che qual raggio
'

Spento in moggio
Lasciò fosco il piatM c il monte.

Ahi che ógnor senza riposo

Il suo sposo

Sparge l;:crime c lamenti;
Ella il sente e bagna intanto

Gli suo pianto

L’ ale placide dei venti.

Amarittc, che pietosa

E amorosa
Odi lui che ancor t’ adora.

Ab I discendi, lo consola.

Poi ri vola

Al soggiorno dell’ aurora.

, I DUE CONTAOINELLI.

È Giacinto un fanciulletto

Bel di core, bel d’ aspetto';

Ha r età di quindici anni,

Sembra amore senza vanni;

Mai non dice una bugia,

L’ ingannar non sa che sia,

Ia figura ha di Narciso,

L’ innocenza ha nel sorriso.

Vivo, bruno, ricciutcllo;

,
Che gentil contadincllo I

E Nanctta una fanciulla.

Che vantò sin dalla culla

Semplicissimi costumi,

Bioudo ha il crine, azzurri i lumi
E un bocchin fra due pozzette.

Che vuol baci e li promette:
Tredici anni ha scorsi appena,
E di vezzi ò tutta piena,

Fresca, bella, riceiufella;

Che gentil contadinella I

Il tugurio hanno vicino;

Ambi sorgon col mattino

Conduccudo le agncllctte

Sull’ erbose colliuettc;

Ora tessono fiscelle.

Or zampógne, or gbirlandelle;

Il Inr voto, il lor desio

È la selva, il colie, il rio.

Deh! rispetti Amor pietoso

Quell’ cladc c quel riposo !

Vegga il mondo in coppia tale

L’ innocenza pastorale.

LE DUE GOBBE.

KOVEtt'ETTA.

' In nn borgo qui vicino

V’ era un Gobbo ciabattino.

Spiritoso, di buon cuore,

E discreto suonatore

D’ una logora chitarra

Adornata allq bizzarra.

Con un fiocco alla incth

Che balzava or qua or là:

E ogni passo che movea.
La chitarra séco avea.

Questi un giorno avea bevuto •.

Oltre il solito, e perduto
'

S’ era in strada solitaria

Che imbruniva appunto l’ aria.

Nè scorgéa capanna alcuna.

Che annebbiata-era la luna, n
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Vide un noce smisurato’'

Cbc s’alzava in mezzo a un prato;

Presso a quello si fermò;

S‘ adagiò, s’ addermentò.
Ma fu breve il suo dormire,

Poiché intese giù venire

Per il noce, come storni,

Streghe c diavoli eoi corni,

E balzando sull’ erbetta

Cxaninciar senza etichetta

Una certa contraddanza.

Che fra' loro era in usanza.

Il buon Gobbo sì svegliò.

Per la tema traballò;
'

Ma facendosi coraggio,

Come suole a tempo il saggio.

Con un’ aria assai modesta
Inoltrossi a quella festa.

Fc’ alle streghe un risolino.

Ed al diavolo un inchino,

Che risposero al saluto.

Gobbo caro, ben venuto.

11 pregaro di suonare,

E le streghe di ballare.

Egli allora compiacente
Fece tutto prontamente.

Alternando ad occhi bassi

Ora il suono ed ora i pa.ssi.

Giù 1’ aurora biancheggiava,

Ogni gallo V anuunziava.

Ora appunto destinata

A discioglìer la brigata.

Slava il Gobbo per partire,

E una strega prese a dire:

Galantuoin, vogliam pagarti:

Di’ che brami pria che parli.

Ed il Gobbo: Mia signora.

Questa gobba m’ addolora.

Poiché sento tutti il di

Gobbo qui e Gobbo II.

Non vuoi altro? ella rispose;

Ehi compagne morbinosc,
Liberiamo il taninello

Dallo gobba e dal zimbello.

Preser dunque certa sega,

Non so fatta in qual Imttcga,

Sega mistira- incantata

CJic di burro era formata, .

Ed in men eh’ io non lo dico .

Gli levaro quell’ intrico

Senza sangue, senza duolo,

E balzò la gobba al suolo.

Lo sgobbato ciabattino

' Lieto prese il suo cammino
Vèr la rozza abitazione.

Ed intanto le persone

llipetcvano: vc'l ve'!

La tua gobba. Gobbo ov’ è?

Ma incontrando un suo compare,

Si fermò seco a parlare

Del gran noce, della strega,

Ikilla gobba, della sega;

E perché per accidente

Gobbo aneli’ egli era egualmente,

S’ invogliò di far lo stesso.

Come lui sgobbarsi aiich’ esso.

Insegnar si fece il noce

E di notte andò veloce

Per baihirc nella festa

Delle streghe, e la molesta

Gobba sua gettar al suolo

E restar un bel figliuolo.

Quando al noce fu arrivato.

Era il ballò incominciato.

' Egli entrando proutamenla

Cominciò da imperlincnlc

A far. mille gesti strani

Con le gambe c con le mani,

Ura i diavoli pigliando

Per la coda, ed or alzando

Alle streghe il guardinfante

Da incivile c da birbante.

Ma r aurora biancheggiò

Ed il ballo terminò.

Stava ognuno per partire.

Ed il Gobbo prose a dire:

Ho per voi tanto ballato.

Fate almen eh’ io sia sgobbato.

Gli risposcr con dispetto:

Taci, GoblK) maledetto.

Che non merla alcun favore

Un sguaiato danzatore.

Su, compagne, immantinente

Si castighi r insolente.

Tutte allor gli furo addosso

Come ragne intorno a un osso.'

Ei pietà gridava invano;

Lo distesero sul piano,

E la gobba in pria segata.

Che sull’ erba era rcstatq.

Dell’ altr’ uom più fortunato,

.r Gli attacràr dall’ altro lato.

Egli a casa sen tornò

Con due gobbe; altro non so.
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Z. DA UVORNO.

UEDITAZIOM POETICHE.

L’ ISOLAMEiNTO.

AI tramontar del dì sulla montagna
Talor m' assido ove la qliercia ombreggia^

- INobìl qiiadro al un piò sta la campagna,

Sovr' essa a caso il guardo mio passeggia.

Qui il fiume dalle pure onde frementi -

Serpeggia e in un lontan buio declina,

Stcndp il lago colà l’ acque dormenti -

Dove s’ alza la stella mattutina.

Sopra la vetta ‘del selvoso monte
Il crepuscolo i raggi ultimi aduna,
Fa i lembi biancheggiar dell' orizzonte '

Salendo in Ciel là vaporosa luna.

Dalla gotica torre, ecco, slanciato

Devoto suon, sembra che l’ aere inonde;

Sacri accordi del giorno or tramontato

Al movente fragor quel suon confonde!

0 dolci quadri! mula a voi dinante

Riman quest' alma d' ogni incanto priva:

Guardo la terra come .un’ ombra errante;

Dei vivi il sol gli estinti, ahi! non ravviva.

Di collina in collina il guardo aggiro.

Dove il sol nasce e dove io mar si getta,

> Tutto quant’ è lo immenso spazio miro...

bla... la felicità dove m' aspetta?...

Città, palazzi, rustiche dimore,

Tani oggetti, allettar me non potete;

Fiumi, rupi, selvaggio, amico orrore.

Egli vi manca... ohimèi deserti siete!

Nasca o Immonti il vi'ator del ciclo

E per me sempre indiO'erente oggetto;

Sniendà'in aere sereno o in tetro velo

Cne importa >1 sol?., nulla dai giorni aspe
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Se Io seguissi in sua carriera, io penso

Che sol bujo, deserti incontrerei,

Mon ha qnant’ ei rischiara i desir miei,

E nulla chieggo a l’ universo immenso!

Ma forse di sua sfera oltre il confine.

Se alla terra il mio fral lasciar potessi,

E dove splende il vero sol giungessi,...

Quel che sognai m’ apparirebbe alfinel

E la quel fonte, se il desto non erra.

Dove inebriarmi io da gran tempo aspiro;

Vi sci tu, primo d' ogni cor sospiro.

Bene ideal che non hai nome in terra.

Potessi a te sul carro dell’ Aurora

Slanciarmi, o vago di mie brame oggetto:

Sulla terra d’ esilio io resto ancora!

Se nulla meco ha di comun,.. che aspetto?

Quando cadon le foglie alla vallèa

Il vespertino venticel le toglie:

Io lor somiglio; Il vento, ecco sorgca,

Seco mi porti com' aride foglie.

IL GOLFO DI BAU.

Vedi come il flutto placido

Sulle sponde a tborir viene,

Vedi il zelliro volubile

Con un sollio lene, lene

L' onda cernia incresparl

Sulla lieve navicella '°=

Cfa' io con man secnra guido,

Del solingo golfo il lido

Meco vietii a costeggiar.

Qual freschezza, oh Dìo! respirasi,

Già di Teli ascoso in grembo
Cede Febo a Delia il ciel !

. ^

Ei^ie r aere e il mar d' un nembo v.

Di fragranze ai fior rapite

Della sera il venticel 1 <

Sopra il mar quai canti s’ alzanol l

Quali s’ alzan sulle sponde! ''

Eco udì gli accenti armonici.

Li prolunga, li confonde.

POETESSE 1TAI-. 28
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Mal fidandosi alle stelle

Sta le vele ripiegando» -

'E saluta, ei pur cantando, • (

'

.

La capanna, il pescator.

Mentre lieta la vivace

Gioventù gli sta d’ intorno,

E saluta il suo ritorno <

Con altissimo clamor.

Ma già r ombra più densa i mari imbruna;
Sparisce il lido; rumor non s’ ascolta;

E r ora ove alla tacita laguna

Siede in riva, pensosa, in sè raccolta

Melanconia! guardando le rovine

Sul deserto pendio delle colline.

Santa madre di genti Felici,

Terra antica d’ eccelse virtù,"

Come tanto se' fatta silente:

Le tue glorie, gli eroi non son più;

Ma più grande fra’ tuoi monumenti
Si fa r alma, il tuo genio là spira;

Come un tempio abbattuto si mira
Pieno sempre del Dio che albergò.

Qui a gara ornavano genio e diletto

L’ asilo placido ebe Orazio accolse

Lunge dal fasto di altero letto.

Premerzio a Cintia qui i passi volse.

Qui modulando a amor sospiri

Tibullo i cantici per Delia sciolse.

Ecco r asilo ove cantò Torquato,

In preda del suo genio e della sorte,

Quando errante, languente ed agitalo,
'

Pietà lo accolse entro le amiche porte. ~

Dalla gloria piu lardi ei va chiamalo
Sulle rive del Tebro e incontra morte;

Anzi ebe dell' alloro ornar si veggia

Spira, e l’alloro il suo sepolcro ombreggiai

Colle di Daia I a voluttà diletta

Come alle Muse
,
florida vallèa !

A vicenda ebbe in te dimora eletta

Quanto la terra di più grande avea l

Or taci, e lamentoso a me risponde

L’ eco delle rovine e il suon dell' onde I
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INVOCAZIONE ALL’ ARMONIA,

COSO VESSO m MUSICA DAL SIGIfOB MAESTBO FABIO LAMPARA.

CORO.

Armonia t su queste spande

Non sdegnar modesto altare
,

Fra le genti a te più care

,

Sulla terra del tuo amori

Scendi a noi! del nostro cielo

Se la tinta a te par bella,

Se ti piace la favella '

Cte ci sta su i labbri e in cori

A SOLO.

Versa un dolce irresistibile

Nella tazza dei contenti,

Verùi in quella dei tormenti

Un’ arcana voluttà.

> _

•

A SOLO.

Ogni affetto ti domanda
Una voce che lo sveli.

Dall’ abisso inCno ai cieli

il creato a te la dà.

COBO.

Scendi a noi! del nostro cielo

Se la tinta a te par bella.

Se ti piace la favella

Che ci sta su i labbri e in cor!

Fra le genti a te più care,

Sulla terra del tuo amori

A sou>.

Sei lo scoppio della folgore,

Sei del turbine il muggito,
Se di guerra a fero invito

T ode un popedo echeggiar.

A SOLO.

Sei di seffiro il'susurro,

. Del ruscello il mormorio.
Se d’ un tenero desio,

Vuoi l’arcano disveltu*!

cono.

Scendi'a noi 1 del nostro cielo

Se la tinta a tc par bella.

Se ti piace la favella

Che ci sta su i labbri e in cor
Tra le genti a tc più care,

Sulla terza del tuo amori

A EOLO.

Sei l’immane ridente

D’una limpida giornata,

Se a una coppia innamorata
Verso l’ara indrizzi il piè.

A BOLO.

Fra le preci della sera
Sei la voce indennità

Che ci vien da un’ altra vita,

R il desio ne porta iu sè.

CORO.

Scendi a noi! dei nostro cielo

Se la tinta a te par bella.

Se ti piace la favella

Che ci sta su i labbri e in cor !

Fra le genti a tc più caro,
Sulla terra del tuo amori

A NOME DELL’ EDITORE D’ UNA STTRENNA

' AD UN ILLUSTRE IWA.
Intreccia un fiore alla ghirlanda mia, !

.

0 d’ olire l’ Alpe illustre trovalor ;

Ma di viride tinte, ah no ! non sia, •
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Percbè sacra alla donna del dolor !

Intreccia un fiore alla ghirlanda mia

,

Simbolo e pegno di fraterno amor!

nell’ ora dove intenerita oblia

L’ anima ogni memoria di rancor

,

E cerca sol nel la trascorsa via

Dove sparse una lagrima d’ amor,

Per intrecciarla alla ghirlanda mia
Scegli il fiore in quell’ ora, o trovatori

A una mesta bellezza che langu'ia,

Perchè spogliala d’ogni prisco onor...

Ma che un di tornerà quella di pria

E avrà r alloro e il roseo serto ancor,

È destinata la ghirlanda mia,...

Scegli or conforme all’ egro stato il fior !

VERSI

IN MORTE DI GIOVINETTO PITTORE.

Povero giovine! morir cosi!

Morir del vivere nei più bei di!

Tra i molli zeflìri di Primavera

11 giorno chiudere innanzi sera!

Sentirsi struggere, languir, perire.

Guardar ira i spasimi nell’ avvenire,

E in quel deserto non incontrar

Sola un’ imagioe che a riposar

Conforti r animo stanco, avvilito !

Poi d’ una funebre voce l’ invilo

Fioco, indistinto, vicino udir.

Ai piè vedendosi la' fossa aprir...

Povero giovine, soifrir così !

Cosi ,
del vivere ne’ più bei di!

Quando il tuo spirilo nell’ ansie notti

Tornava ai fervidi studi interrotti

,

Ai sogni rosei d’ acquistar fama.

D’averla, e compiere-!’ aerea brama

Che fino ai posteri chiede un pensier...'

Povero giovine ! chi può saper.

Se allor pentendoti di tue fatiche

Tu maledisti le cure amiche

Chi t’ impennarono l’ ali al desir!

0 s’ anche tenero, lungo sospir

Donasti ai rapidi momenti in cui,

Immota l’ anima, la man, su' tui
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Dipinti cupido rocchio figgevi,

E da abbozzale forme scorgevi

A un tratto emergere l’idea del bello;

Poi con più libero tocco il pennello

Prendevi, e forte batteva il cor...

Com’ eri, o giovine, felice allori

Or speme, palpiti, desio, rinserra

In un brevissimo spazio la terra;-

l'eco riposano nel freddo letto (1

Tutti i fantasimi dell'egro petto;
,

Di sparse lagrime sopra le zolle

Del tuo ricovero 1' erbetta è molle !

L'aura che i cespiti muovendo sta

Susurra i gemiti deU’amistà.

Ma in breve, lagrime più non avranno

L’erbette, e i gemiti s’acqueteranno;

L’oblìo neU'arido temuto aspetto

Sulla tua lapide starà soletto...

Povero giovine ! morir cosi.

Morir del vivere nei più bei di!

Ma fin sul margine della tua fossa

Le tue illusioni venner con te;

Da care immagini sempre commossa - •

La mente a un lento sopor cedè.

Che perdi ? — un’aura forse di fama, »

Che desta l’invido, basso livor;

Che la sventura compagna chiama,

.

E tormentandolo non empie il cor!

Che perdi ? — l'estasi di qualche breve

Momento ; l'anima che la provò

A ogni altro calice sdegnando beve
,

-

E piu quel calice trovar non può !

Che perdi ?—gelida, vernai bufera

Veder succedere ai più bei di!...
'

Meglio tra i zclliri di primavera,

. E meglio, o giovine, morir cosi.

‘

. C, DE LUNA FOLLIERO *‘-

DA KAPOLl.

PEE LA MIA GIULIETTA IN CULLA.

CANTILENA.

Alta è la notte; in questo muto loco

Solo dell’ aura il querelar si sente,’

E seco va malinconioso e roco
'

La valle armonizzando il rio cadente;
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Da^lì archi immensi del nubilo cielo

Mezzo velata la bicorne luna,

Con gl' infecondi suoi raggi di gelo

Tìnge in mesto pallor la (erra bruna.

Chiudi, deb, chiudi in dolce oblio que’ rai

,

Che nel mio duol beata ancor mi fanno.

Chi sa se un di, bell’ amor mio, saprai

Quante cure mi costi e quanto affanno!

D’ allor che il caro tuo vagito intesi,

E ancor languente il primo mìo tesoro

Mi strinsi in tc, quanto a soffrire appresi

,

Tanto, viscere mie, d’ allor t’ adoro.

Tu riposavi placido, giacente

Fra le materne mie braccia amorose
£ un lieve rìso angelico, innocente
D’ igea sul volto ti spargea le rose.

Chiudi, deh, chiudi in dolce oblio que’ rai,

Che nel mio duol beata ancor mi fanno;

Chi sa.se un dì, bell’ amor mio, saprai

Quante cure mi costi e quanto affanno I

Talor se penso (e a’ miei martìri è freno

Si dolce idea') che per me vivi e spiri.

Quasi un altr’ alma io ti trasfonda in seno,

Ricreo fra le tue labbra i miei sospiri.

E ’i bruno, olente, inanellato crine,

I vezzosetti tuoi lumi vivaci.

Le vaghe membra roseo alabastrine

Copro delira di carezze c baci.

> Chiudi, deh, chiudi in dolce obl’io que’ rai

,

Che nel mio duol beata ancor mi fanno;

Chi sa se un dì, bell’ amor mio, saprai

Quante cure mi costi c quanto affanno!

Ebbra di gioia in quel divino istante,

In te rapir, vivere in (e mi sento;

Tu cara parte di quest’ alma amante
Rivesti di delizie ogni tormento.

Tu... ma che vuoi? le tenerelle braccia

Mi allunghi al collo vezzeggiando, e ridi?

Deh, sorgi e vieni, e la tua madre abbraccia,

E le dolcezze sue teco dividi !

fion chieder, no, fìssa nc'mieì que’ rai.

Che nel mio duol beata ancor mi fanno;

Chi sa se un dì, bell’ amor mio, saprai

Quante cure mi costi e quanto affanno!
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ADELAIDE FOLLIERO—PALMIBBI

MEMORIE DEL CUORE.

ODE.

A Quei che pria sorrisero

Allo infantU suo riso;

A Quei che discbiudeanle

Di affetti un Paradiso;

Alla Sebesia provvida

Terra dì croi nudnce;
D' illustri Avi e benefici

Alia magion felice;

All’ aura, al mar ceruleo

Che accolse i suoi sospiri

Nella fidente e florida

Età de’ bei desici
;

La mesta Donna un flebile

Diede novello addìo,

Che su le labbra pallide

In un sospìr morto 1

China prostrata al Massimo
Fattor

,
che a’ mesti volve

Pietoso il guardo, e nobile

Virtù spira alla polve,

Con senso inenarrabile.

Misto dì angoscia. e amore,
A Lui sacrando i palpiti

Dell’ agitato core

,

Chiedea
,
plorando

,
-
1’ umile

Calma che il pianto affrena;

A Lui la inesprimìbile

In pria durata pena.
Tacita, mesta, immobile.

Quasi olocausto ofiria’,

E il nuovo duol che rendete

Fosca la vita e rial

Stette I E a r afflitta apparvero '

( Volle cosi Chi puote )

Belle di luci splendide

L’ alte superne ruote.

Stette I E soave un cantico

Per V àer Duro udia

,

Che il duo! te cangia in gaudio,

E tutta in cor l’ indiai

Ella erge il guardo, e fisalo

Alla immortai vaghezza;

Pregusta già nell’ anima
La celestiale ebbrezza!

Mira da un centro fulgido,

Immoto, sempiterno,
Raggi partirsi innùmeri,
E coronar l’ Eterno.

' '

Da un’ Iride vaghissima

Vede cerchiato il Trono;
Iri che un di fu agli uomini

Arra di gran perdono!

Colà di Madre Vergine

È il divin Figlio assiso;

Splendore fulgentissimo

Emana il santo viso!

Là Principati, e Arcangeli,

E Seranni ardenti.

Fervidi e proni un cantico

Salmcggìan reverenti

Alla celeste Triade,

Di cui 1’ essenza è amore !

Amor cui nullo agguagliasi,
’ Ch' è speme all’ uom che muore I

E 1’ Angiolo che provvido

Air uman fato è intento

Vede prostrato, supplice

Pregar con dolce accento

Per gli esseri che sentono

Dell’ esistenza il pondo

,

Che pasconsi di lagrime

Soli nel vasto Mondo!
Oh quale soavissima

In cor pioveale ebbrezza.

Nel contemplare estatica

Del Cristo la bellezza!

Di Lui che all’ uom congiugnere

Volle la dia natura,

E del sorrìso etereo

Bear la sua fattura!

Che a morte- inesorabile
’ Sacrò sè stesso e tacque;

E a’ suoi nemici e a’ popoli

Impetrò pace e giacque!! —
Padre d’amor, de’ miseri

Speme, vigor, disio.

Cari a me fieno i trìboli,

L’ ancella tua son io!

Se fui di te qui immemore,
E mi prostrava il duolo.

Deh s’ abbia in te mìo spirita

Santo immortai consólo! ! —
Disse... e 1’ essenze angeliche.

Che al Cristo fan corona.

All’aureo Trono ìncbinansi...

Di Dio la voce tuona!
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Beati quei che piangono
Pe’ non mertati affanni,

E quei che forti spregiano
Di vanith gl’ inganni.

Beati quei che espiano
I propri falli in terra,

E a’ tristi alleiti indocili

Fanno instaucabil guerra.

Ascenderan lietissimi,

Nel duol purificati,

Alla Sionne mistica.

Dagli Angeli scortati.

E fra delizie innumeri
D’ alto ed eterpo amore,
S’ inebrieran con estasi

Nel bacio del Signore 1

1

IN MOnXE DELL’AVA MIA

MATaDE FERRINO SALZANO DE LUNA.

SONETTO,

INo, non può il labbro disvelar l’arcano

Possente duol ebe ognor più m’ ange il core;

Sublime Spirto, so cu è il pianger vano.

Pur di pianto m’ ho d' uopo in tutte 1' ore I

Talor sospinta da desire insano

Vorrei strapparli dal superno Amore,

Vorrei prostrata ribaciar la mano
Che in pria mi addusse nel senticr di onorel

Deh quella mano sì pietosa e cara

A me protendi ancori Celeste aita

Sarammi in questa scura valle amara!

E, giunta al fin di questa inferma vita,

Priega ch’io vegna u’a ben amar s’impara

L’ Onnipotenza e la Bontà inOnital!

IN MORTE DI FRANCESCO ROMANI.

AD ISTOxrO
,

CARME.

t Se tu segui tua stella.

Non puoi fallire a glorioso porto > —
Danti Augbikbi: Inferno, C. XV,

I.

Cittade illusire, di slupor subbiello,

JNudrice altera di preclari ingegni,

Cui verde lauro rigermoglia in seno,

E il tempo edace disfrondar non puote,

Chiara vetusta Istonio, salve! 11 Carme
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Che il cbr in’ inspira , a le madre di eccelsa

Prole io consacro ! D’ ogni basso affetto

Sdegnosa, me sol privilegia il Ciclo ,

E al santo angusto ver solo m’ inchino.

Il bel paese
,

u’ suona il s'i ,
cui l’ alta

Alpe circonda e il mar ,
che 1’ alma sponda

Ossequioso lambe, non indegna

Parte di se , te fra sue glorie estima,

llarobina ancor d’ opre e di cose , ai forti

Quiriti audaci non codardo brando

Prode oppugnavi scintillante d' ira.

Alercedc al tuo valor ,
dritti ed onori

Dalle cime Tarpee Roma ti rese.

Tuo bello ardir non fu per tempo scemo
,

E in quella singolare alta dislida

Tanto rilussc ed è preclaro al mondo :

Che secondi a nuli’ uom furo i pugnaci

Guerrier d' Ausonia
,
che maestra è sempre

(
Ecclissato di Grecia il vivo sole

)

D' armi c di scienze alla domata terra.

Sanlo i Franceschi
,
a cui l’ orgoglio insano

I tredici fiaccar
,
pronti al cimento

Vittoriosi fra Qiiarala ed Andri.

Riccio de Parma di quei sommi un sommo
Ebbe in fstonio avventurosa cuna !

Benefica natura a te sorride
,

E il cor di pura volultade incende ,

Che d’ estasi rapisce e l’ alma estolle

Del vero eterno alla celeste idea.

, Fulge il tuo Cielo , e la fiammante rota

Che di vago zallìr l’ ingemma e pinge

,

Come d’ un'aureo vel l’avvolge il giorno:

Onde pc’ Geni tuoi, che quel benigno

Etere tuo spirar
,
quando gioconda •

L’aura prima di vita a lor piovea.

Poesia le belle sue corone ergeva.

Appo le rive del superbo Tebro
Mobil corona d’ immortali fronde

Cerchiò la fronte al tuo canlor trilustre

Lucio Rudente , che il fiorilo alloro

A un plauso ottenne di-siiblimi ingegni.

Tua gloria furo altri animosi Vali

,

t’hc salir su la vetta erta e famosa

Degli Arcadici monti ,
il labbro pieni

Delia gentile melodia del canto.

POETESSE ITAL. 29
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Cetra svegliossi , e dalle corde d' oro

Moodò l)c' suoni nel vocal concento :

Mentre lo. spirto del cantor ,
in pria

Disdegnoso ed altero
«
e poi convinto

Da una pietà, da un ver ,
come rapito

Si senti per le stelle , ove n’ asceso

Compagno all' armonia che s'i niulrillo !

Or che mai niega a te benigno il Cielo?..

L’ arte stupenda
, che ritrae natura

Su molnl tela , e le belladi varie

Air attonito sguardo rappresenta ,
-

Fa riverito de' tuoi figli il nome.

E lo straniero all' opre ardile e grandi
,

Onde trarrla non vulgar vanto Apelle
,

D' itala tempra li ravvisa. Chiara

Voce amorosa dal Sebeto emana ,

A se li appella con soavi accenti

E di dovizie e onor li rende onusti !

Veggio Sofia di poche anime amica
,

L' alma Sofia , de' Padri nostri antiqui

Brama e sospir, che in ogni etade è pronta,

Nimica al vizio ed a virtù scintilla
,

Cara destar di generosi alTetli

Ne' tuoi sapienti ; c veggio il Sofo illustre

Prnpugnator dell’ Anemanna Scienza

Col santo ardir che carità consiglia ,

All’ egro che il dolor sugge di morte

La vita ravvivar
,
frutto prezioso

Di dotte veglie e di ferventi ardori
;

Veggio, che presto a’ mali altrui sovviene ,

E a color cui fortuna in fieri lampi

Dardeggia e Cede l' innocente capo
,

Di soave pietà porge un conforto. ' >'

De" carmi onesti il grato suono ascolto

Cir ei nella dolce armonica favella ,

Che immortalò Piero , Francesco e Dante
,

De' casti alTctli a disfogar la piena

Dolio frerpienli ; e su ,le carte austere

Con r avido intelletto al vero'inleso
,

Difl'usa r alta sua dottrina ammiro.

D'Europa tutta la più strenua gente

Al tuo Romani eccelso onor tributa !

Ma!... Quai tronchi sospiri c voci rotte

Odo e lamenti! Orme di acerbo duolo

Ovunque il guardo io volgo impresse veggio
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Siao all' imo dd cor già mi penetra •

Un mesto suono, e di pietà la stilla

Spreme dal ciglio, ed un affanno ignoto

Tutta m’ inrade e mi commuove l’ alma!

Istonio , a me patria seconda, narra

Il subbietto dal duol... ma lagrimosa

Di gramaglie ti resti.... appresso un’ara

De’ tuoi figli il bel fior muto si accoglie,

A un monumento colossei pietoso

Egli dolente inchina d' amor caldi

Devoti baci sovra un’ urna imprime!...

La pompa funeral morte mi addita!...

DehI chi deplori tu , cui spense morte?..

Sull' urna scritto è di Romani il nome!!

11 .“

Vivida luce disfavilla a un tratto,

E degli accensi cerei il baglior mesto -

Impallidir rassembra, e quella nova
Folgoreggiante luce un aureo raggio

Piove suir urna, da cui voce emerge
Dolce e severa che si a noi favella:

t II molto amor ch’entro al mìo core accolsi,

E l’ incorrotta fò, d’ ogni mio fallo

Lieve purgommi, c nel supremo (he

Quando mostrai di chiuder gli occhi apersi.

Di amante figlio io m’ ebbi il cor mal sciii|)re

,

' E a te
,
diletto mio suolo nat’io

,

L’ alma volgeva col desir cocente;

E nel vigor de' sensi c del pensiero

,

Ricco di vita, di ben caldo affetto

Darti pur volli non. indubbi segni.

. Accogli or tu de’ miei sudori U frutto ,

E le ne abbella! In te la scienza prim.i

Che all uom primiero diè gagliardi aiuti,

Nobile Istonio, s’abbia eccelso vanto.

Lo vergini pudiche ed operose

Del popol tuo figliuole intemerate

,

Che d’amor casto la fulgente gemma,
Custodiscon gelosa ed han s’i cara.

Tenue mercede abbian |jer me, che palma

Sia di virtude, e a quella foco addoppi;

E peusin sempre nella ingenua mente

Che pudicizia ogni ulto iiierto avanza.
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Or tit «lai pianlo ratemptntivo cesaa

,

Gilè il gaodio eccelso, ond'io m'inebrio, solo

_ Polrebbe menomar. Se tu ben m' ami,

A che pel venturoso mio partire

Lagrime versi di non giusto duolo?

Leva il pensiero allo increato Amore,

Poi su la terra lo intelletto inchina
; .

E a te fìa schiuso il ver. Vedrai cotesto

Mortai passaggio , che l' uom vita appella,

E or poco, or troppo, in varia guisa apprezza,

Pari ad un mar si turìiinoso e fosco -t,

Che in breve seno circoscritto, infrange

Dì arcani scogli al tenebroso fondo. •

Felice è il vìator, se la divina

Pura del Faro torreggiante fiamma

Cil’irradia il guardo, e gli rinfranca il core!

II trepidar per le mortali cose.

L'ansia affannosa del desir non domo,
L’atra guerra crudel che il gran nimico ,

, A quei che han |>eso delle membra, rompe;

De la colpa il delirio e lo spavento.

Che nel mar di Pietà quinci all'uom fura

L'allietante speranza, c la fè spegno

Tutto cessò ; e il mio partire onesto

Mi schiuse il Cielo, e le braccia m''apr'io

L’alto Signor che fe' il creato e l'ama,

t E dopo il pianto sa far lieto altrui I i

Deh Tu, sementa di sublimi ingegni

,

Diletta Islonio, a novo lustro or sorgi !

Del tuo llomani il magno esemplo sia

Di possente virtù vampa corrusca.

L'ignavia abborri
,
e pel fulgor deH’opre

Più chiara ognor tua bella fama splenda.

Ombre novelle il lauro tuo diffoncia !....

A te ,
fiorente de'Frentani Atene,

Farà bel plauso con Ausonia il mondo II

«

LAURETTA DELLI GRECI
'' DA PALEAMO.

FRAMMENTO.

0 amica Luna, che agli afflitti il core

Dolcemente conforti, a te rivolgo

Le mie querele; tu pietosa almeno
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A me sorridi, e quando il Srmàraento '

De’ tuoi raggi coperto in tuo cammino
Peregrina trascorri, a me l’ estremo

Addio rivolgi?

IL LAMENTO DI DANAE

VERSIOIUi BA SniOXIDU.

Frenfea mugghiando il "vento

Sul dedaleo naviglio,

£ mormorar s’ udiva il flutto insano;

Allor per Io spavento

Bagnò di pianto il ciglio

E strinse a Perseo l’ amorosa mano,
E disse: ohimct che strano alfanno io sento!

0 figlio! sui mio petto

CninT le belle gote

Fra il cupo orror da spessi lampi iniranlo;

£ dentro il fragii letto

L' onda il tuo crin perente

,

Ma non lo bagna; e tu posando intanto

Nel mio purpureo manto ascondi il viso I

Nè Io scrosciar dei venti .
‘

:

Tn cn^ o il mar che freme; o l f/r.
’

Se tu non fossi, o dolce figlio, igovo
Dei fortunosi eventi.

Delle sciagure estreme,

Or di conforto non saresti avaro

Della madre all’ amaro 'inutil pianto!
Ma dormi, o figlio, 'e l’ire

Dorman del mar fremente,

E dorma ancor l' immensa mia stuagura !

Spegni il crude! desire
'

-

Giove! E se il prego ardente '

Ti sembra audace, alla fatai sventura

Cedi la madre, e fura a morte il figlio !

AUi’ Amica

vaasioim da sinb.’
'

‘A' i?vl

Panni agli Dei simil chi al tuo cospetto

Si asside,- ed ode i tuoi soavi accenti,

E vede gii occhi di amoroso alTetlo

Dolce ridenti. '
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A celeste incanto,, io sento il core

Nel petto palpitarmi, e in quell' istante

Ch’ io ti rimirò, manca il detto, e muore
Sul labbro ansante.

La lingua intorpidisce, uù sottil fuoco

Rapidamente scorre per le membra,
S’ ofluscan gli occhi, un suon confuso e roco

Udir mi sembra.

Un tremito mi assai, tutta m' inonda

Un gelido sudore, e in quel momento
Pallida ai par d’ inaridita fronda,

La morte io sento I

ELENA MONTECCHI TORTI

DA BOVA.

IL RITRATTO DI SUA SORELLA.
'

melanconico il riso

10 te Teggio, e dal bruno
Lampo delie papille

11 giorenil tuo viso

£ adombro, o cara, come allòr che in cielo

Espcro è chiuso da vaporeo velo.

Corre forse l’ idea

Al mite aere natio,

E delle Ausonie piaggie

Al Sol che raggia e bea ?
,

0 pur t’ange pietosa il fero duolo
Che uccide un core su lontano suolo?

A le pur or sorride -,
La gentil primaverA, .

E non ancor l’ elade

Le tue gioie recide I

Deh I quando il di verrà che a me concesso
Pur sia di starli, o amata, ognor d’ appresso ?

Tace la melodia

Che tu, dolce sorella,

Solei destar sul Piano

£ me tanto rupia.

Ed or r amante cor sol rende pago
. Del voltò tuo la disiata immago.

,
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AD UNA STELLA

Qual cbc tu sia ftiirìssima

Gemma, o terrea lecondo,

Certo miglior dèi essere

Di questo basso mondo, ;

Certo più lieti spiriti

Accoglier dèi nel sen

Di quei cbe l’aria spirano

D’csto mortai terreo'.

Onde rapita l anima
A te sospira , o stella,

A te che nelle tenebre

Sei lucida fiammella,

E col tuo volto placido

E il chiaro scintillar,

Par che il supremo artefice -

Ne inviti a contemplar.

Chi sa che il volo rapido

Non volga al tuo bel raggio,

Allor che giunta al termine

Del mio vilal viaggio,

Io peregrina aerea

Del misterioso ciel

,

Mirar tua luce splendida

Potrò sènza alcun vel.

Tutto quaggiù è miseria

0 passeggero incanto;

Quale al sereno è il turbine

Presso alla gioia è il pianto ;

Sol quando il guardo estatico

Afiiso al tuo fulgor,

. Speme di eterno gaudio

Sento brillarmi ip cor.

COSTANZA MOSCHENI.

LA TEMPESTA D’ ENEA,

SONETTO

Dell'Eolia prigion si spalancàro
, Le ferree porte

,
c ne sbucar furenti

Fra densa oscurità lottando i venti,

E la faccia del cièlo ampia velàro.
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Sursc dall’ima sabbia il flotto amaro,

E alle nubi mischiò sue spume algenti,

E a sè intorno girar le Iliache genti :

Vider Torrida morte , e n'ag^iacciaro.

Lo strider delle sarte, i tuoni, Tonde,

Dei venti il fischio, il grido de'necchieri.

La negra notte, le lontane sponde

Inspirano il terror nei cor più fieri.

Solo Enea non si torba , o si confonde :

NoP teme no chi dee fondare impari»

SONETTO.

Quando contemplo le bellezze eterne

Dell’ampio cielo e le rotanti sfere,

E da questo mio fral le forme altere,

Che risplendon lassù ,
lo sguardo sceme ;

E le ardenti per sè stelle primiere,

E le varie degli astri orbite alterne.

Che in quelle regioni alte e superne

Narran di Dio la gloria ed il potere.

Penso : Oh ! cento son là popoli e regni,

E d'onor sete in generosi petti

Mi crea guerrieri invitti e sacri ingegni
;

E più m’addentro in sì sublimi oggetti.

Più mi confondo, e più, gran Dio , m’insegni

Quanto in terra siam noi piccoli e abbietti.

ENRICA DIONIGI CONTESSA ORFEI

Di ROMi.

FBL FAUSTO RITORNO DI S. S. PAPA PIO IX IN ROMA.

ODE.

AlCn tra voi felici ozi innocenti

Di poesia torna a bearsi l'alma
;

Al suon d’inni e concenti

Sorride al cor la sospirata calma.

Funesto nembo dagli abissi uscito

Si alzò tremendo a contristar la terra

,

Commosse il monte
,

il lito

Fragor di tuoni e d'elementi in guerra.

1 settemplici raggi il sol: raccolti

Sua cliiara lampa in scn dell’ ombre ascose.

D' Italia i verdi colti

Scemar vaghezza e impallidiun le rose.'
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Oh come vidi ahimè cangiar d' aapelio .

Quest'aere aprico e queste alme contrade

I

Non più d' invidia obbietto-'

Ma d' orror falle segno e di pietade!

Torbido e gonfio al niar volgea l' arena

Po, Tebro, Arno, Ticin, rotta ogni sponda;

Sol la regai sirena'

Del Scbcto godea specchiarsi all' onda.

Dal sommo intanto dell' eccelse rote

Giù guatava l' Eterno, e iu atto amico

La man che tutto piiote_
,

Stese accennando; e in men che noi dico,

Iride bella de' vaghi colori

S])iegò la pom|>a, e trasvolando in arco

Lucide perle e fiori

Versò pel ciel dall' uno all' altro varco.

Al suo lieto apparir disperse e rotte

Si aprir le nubi e dileguarsi al vento;

Fuggi la trista notte;

E’i Sole s'accampò nel Grmamento.

0 dive Muse, o voi cui si concede

Fingerne il ver di stranie fogge adorno,

Uen voi nel Sol che riede

Del gran PIO ne additate oggi il ritorno,

lliede r augusto PIO; fuggir la schiera ,

Veggo d affanni tanti, e alzar la testa

Umìlemente altera

La rcina del mondo in lieta vesta.

Assai giacque nel duoli ridir chi puote

Lo sgomento, il lerròr, l' ansia, il cordoglio,

Il pianto, onde le gole

Cosperse allor qhe vedovato il soglio

Sul colle di Quirin vide improviso,

E ramingo esular lunge da quello,

Da' figli rei diviso,

L’ amante padre a più Gdato ostello?

Non io, se ferreo stil, se lingùe cento

Robuste avessi, all' angoscioso tema
• Equiparar l’ accento

Saprei, che a troppo diiol l' estro si scema.

Ma Colui che gli eventi aggira e regge

Dell' orbe afliitio alfin seufi la voce;

. Straniere genti elegge

Di tant' esule e scampo e della croce.
‘ POETESSE ITJlL. 30
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,Già d' Isabella al generoso grido

Le possanze d’ Europa in iiobii gfira

Jlovon del Tebro al lido,

E l'esizio degli empi il ciel prepara,.

Ecco il biondo Germano, il Gallo altero

Scender dall' alpi, e dcl .Vesevo i figli

Trar l’ armi, e '1 forte ibero

n Tirreno ingombrar de’ suoi navigli.

Siion d' oricalchi e trombe i sensi introna;

Scoppio di cavi bronzi addoppiar sento...

Forse 1’ empia Bellona

Le stragi rinnovella e lo spavento?

Non più, non più; salvate armi vittrici

Cui mal resiste ardir feroce e stollo;

Su queste alme pendici.

Vostro valor su queste' moli è scolto.

Per voi riede il buon Prence; amica pace

Per man lo scorta ed il sentier gl’ infiora
;

Fortezza al sen gli face

Scudo, e giustizia, e 1’ una e l’ altra suora.

Le care arti del bello, i dolci studi

Tornano a riveder l’ antica sede,

Colle blande virtudi

11 viver lieto e la seeura fede.

D’ età miglior, d’ un’ aurea età la speme,

Che apparve appena e semispenta giacque,

llinverde nel suo seme
Col reduce Paslor, poi che a Dio piacque.

Temprale, o bluse, il suon deh’ arpe d’ oro

• Cui gli angelici canti eco in ciel fanno;

Son grati al sommo coro

Affetti e'voci che al suo piè son vanno.

Cantate a prova il d'i feste e sereno

Secondo appresso il decimo d’ aprile,

A cui del tempo in seno

linqua mai non rifulse altro simile.

E tu (*) che fra i consigli alti di regno

Signor t'assidi, e in un tocchi la lira.

Desta il preclaro ingegno ,

Tu ancor, se del Tarpeo l’ aura t’ ispira.

(•1 S, E. il Sii/. Franeeico Utartinez De la Rota di ehiaritiimo nome. Amba -

tciaaore (li Sua Maettà Caltelicà pretto la Santa Sede.
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Di PIO col DOrae oda l' età futura '

Congiunto il sunn de’ tuoi plaudenti carmi;
^'è colla falce dura

L' offenda il veglio che ancor solca i marmi.

• GIOVA?i!VA MILLI

DA Tcamo.

TBE aosÉ.

STANZE.

Tra le più care a me dilette cose,

.

t.'ome di culto sacrosanti obbietti,

Serbo tre vizze e scolorite rose j

A cui tributo riverenti affetti; ;

Pegni di tre memorie avventurosi,

Svegliatrici di nobili concetti.

Queste figlie di aprii l’ umil mia stanza

Empion di soavissima fragranza.

Non mi fiir porte da la man tremante

Di rispettoso e fervido amatore.

Siccome un’arra di suà fè costante

De’suoi «roBgedì ne le Irepid’ore; \

Ma sprone ad opre generose e sante.

Augurio fausto d'avvenir migliore,

E premio ad ardua fortunata prova

M’ebbi le rose che serbar mi giova.
,

Pe’monti apruzii un italo cantore

Peregrinando, udir fe' l'armonia

De'carmi suoi, che del disio d'onore

InCammàr la commossa anima, mia.

Mentre! compreso da superno ardore

Scioglieva il freno a l'alta fantasia,

Rapito dal vigor del dire ardente.

Fiori su lui spargea popol plaudente.

Db! sempiterna serberò memoria
Di (quella sera per me sacra e lieta 1/

\idi d’ aureola di merlata gloria

Sfavillante la fronte del poetai

E per esso esultai . . . ma d’ ogni boria

• - Spoglia, aiRsando la sublime meta

Cn Ei già toccava, disperando al saolo

Chinai le luci tra vergogna e duolo.
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M-a qual« a rarvivar gli egri è smarriti

Spirti a me s’ offre prezioso pegno?...

Tra i mille fiori al merlo suo largiti

Scelse una rosa quel gentile ingegno;

E, abbandonaudo gli nprutini liti,

A me inviolla di amistade in segno.

In segno di amistade e di conforto

Perch' io mirassi a glorioso porto.

Questa è la rosa che olezzante e bella

Serbai primiera-, e serberò fin lauto

Che de l' ingegno la viva fiammella

Ecciterà mio ImìI estro al canto.

Propizia sorte fe' eh’ altra sorella

INon men leggiadra io le posassi accanto,

E, divisi tra lor gli affetti miei.

Preferir 1’ una a T altra noil potrei.

Crebbe di sacro chiostro a 1' ombra amena
Quest’ altra rosa: vergine romita.

Di pensier santi e d' innocenza piena,

La tolse al cespo ove brillò fiorita.

10 l’ ebbi in dono, ed ecco in me balena

Luce improvvisa che a cantar m’invita:

Cauto la rosa che nel chiostro nata

Tra le spine del mondo è trasportata.

Fu il primo carme che improvviso sciolsi,

11 primo carme che una nuova via

Apr'ia la spen>e che nel petto accolsi

Come raggio che vien da luce dia.

Da quel giorno mai più gli occhi non volsi

Da l'alto segno che toccare ambia;

E, qual dono del ciel, serbai gelosa

Quella che m’ ispirò vivida rosa.

Pur di bellezza quasi mi sembrare

Privi quei fior quando col core oppresso

Da un senso di piacer sentito e raro

Un altro pegno a lor posai d’ appresso.

Dir quanto e come io 1 ho diletto e caro.

Al debil verso mio non è concesso:'

Che mal si puote in misurati detti

Versar la piena d' irrompenti affetti. .

Dal fervid’ estro fuor di me rapita.

Quasi da un velo ricoperti i rai.

Tolsi una sera in man la cetra, e ardila,

‘ Siccome il core mi dettò, cantai,

Che dicessi noi so. . . bianco vestita
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Segno di uriile guardi io mi Irovaii

E fra’plausi cortesi il suolo scersi

Cremilo intorno a me di fior diversi.

Scelsi una rosa, e quel leggiadro fiore

OflcTto- in premio a l'umil canto mio,

Accrescendomi in sen forza e valore

Di bella laude vi addoppiò il'disìo.

Ciurai per essó che novello onore

Dn di sarian miei carmi al suol natio,

0, s|x;zzàta la cetra, e il labbro mulo.

De l’avello starei nel gel temuto.

Questi i tre pegni son, questi i tesori

Ch’io lieta serbo con gelosa cura:

D’indiche gemme i tremuli splendori

E ricche vesti l’alma mia non cura;

Sol basta a me che in questi eletti fiori

M’abbia un conforto incontro a la sventura.

Che irata sparge di crudeli affanni

Il dolce tempo de’miei giovani anni.

Quando importevol più del duolo il pondo

Si aggreva su la mesta anima mia.

Che, disdegnosa del fragor del mondo.

Ciò che avviene quaggiù scordar, vorria.

Quando il raggio benefico e giocondo

Non piove sul mio cor la poesia,

Corro a quel loco che per me rinserra

Quanto ho di caro e prezioso in terra.

Guardo le rose, e quasi per portento

Da me s’invola
,
pari a nuvol nero.

Ogni senso di duolo, e in me risento

De la speranza l'alito leggiero; >

Guardo le rose, e al delfico cimento

Pieno d’ardor si slancia il mio pensiero

Guardo le rose... e di splendor vestita

in quel punto si mostra a me la vita.

Ah, se sperar non mi concede il fato

Sola una fronda di quel nobil serto

Che, tardi troppo, venne al gran Torquato,

Qual premio ai lunghi suoi dolori, oflorto,

Più dimesso ornamento -a me sia dato '

Sopra la bruna chioma aver conserto,

B, in loco almen de’non concessi allori,

- QuestiV intreccerò poveri fiori-.
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LA MADRE CANADESE

.

Su questa palma, mobile
Tua cuna, appresso al rio.

Riposa in pace, o tenero
Frutto de l’aAior mio.
Per brevi istanti, obi misera 1

Portai tuo' dolce peso
Su queste braccia', un albero t
Invece or ti sostien...

T’ha morte ria conteso
Al mio materno sen l

Sopra quei rami fragili

Dormi, o fanoiul. Se mai
A te d' intorno gemere
Il venticello udrai,

Ei ti dira che in gemiti

Mi struggo anch’io; fin tanto

Che di sue stille tremule

L’alba t’irrorerà,-

Qui a spargerti di pianto

La madré tua verrà.

Tutto dd duol che straziami

Per la tua dura sorte

Ti parlerà sul lugubre
Albero de la morte.

Ma, se le note armoniche
Dì un augcilin dolente

Odi, i materni cantici

Non creder di ascoltar:

Che, qual tu stai, silente

Vuol la tua madre star.
'

Tu più adunque non sei ! Tra ì fanciuIleUi

Scherzar non ti vedrò gioioso in faccia;

Non ti vedrò seguir rapido in caccia

T cavriuoletti.

De la prima calitene abbellita

lo non vedrò la gìovanii tua gota, •

Quando li accrescerla nel cor la vita

Ebbrezza ignota! ••

Stanco ed onusto di ferì-ne prede

Tornar non ti vedrò da l'errae s'elve,

£ l'irte spoglie de le uccìse belve

Deporre al piede

Di vaga amante da la rosea bocca,

£ ^lederle, qual premio lusinghièro,

Del suo bel crine morbidetlo e nero

Sola una ciocca !
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Non mi dirnnno ì gucrrier nostri : È par

Al genitore nel pugnar tuo tìglio;

Ei £(Ia ardito il bellico periglio

E i nudi acciari.

Dirmi inrece udirò : Gioco è de i Tonti

Il (ìgliuol tuo su la solinga palma;

Gì non per man di prodi combattenti

Esalò l'alma.

Tu -piu adunque non sei ! Le tue leggiadre

Luci per sempre son chiuse a l’aurora.

Lassa! Fui madre pochi istanti, ed ora

Fiù non sop madre I
'

Su questa palma funebre,

I.a culla rhe fi è tomba,
Nido sarà del passero,

Stanza de la colomba;
E, allor che il picciol feretro,

Co'raggi suoi novelli, .

Dimon, sorgendo lìmpido,

Indoreratti il Sol,

Si dcstcran gli augelli...

E dormirai tu sol I
- - .

Allor che curvo e tremolo ,

Il vecchio padre mio
Vedrò qui a stento giungere,
Che mai dirogli?.. Oh Dio!...

Che gli dirò, quand’umidc

^
Per giubilo le ciglia,

‘ Del nuovo nato a chiedere
Ansioso mi. verrà,

Che il figlio di sua figlia

Ei benedir vorrà?...

Ahi condurrollo tacita

Al triste albero accanto,
E lo vedrò prorompere
In desolato pianto I

Affiserà tra'gemiti

Là picciolctta salma
Del figliuol mio, che d’ultimo

'

Sonno si addormentò
Su la funesta palma
Ch' ei stesso un di piantò 1

-

A
GIUSEPPINA TUllRISI COLONNA.

STANZE.

Ne la mesta notturna ora silente

In cui godo vegliar tutta romita

Su’ volumi dì quei ch’orma splendenie
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Di 8Ù al mondo lasciàr_do|)o la vila

; ;

Qual di |>ersona, cili ne slrinse ardente

Affetto, e venne al nostro amor rapita,

Di te piango laloVi Donna gentile,

Morta dcf^i anni tuoi nel verde aprile..

Da forza arcana de la fantasia

Tratta i tuoi -versi a meditar mi sento,

E da la casta lor dolce armonia

Di soavi pcnsicr traggo argomento.

Come in terso cristalianima mia

L’anima tua contempla in tal momento,

E teco piange, si sublima, e spera

Pace nel di che non avrà mai sera.

Al mormorio di limpido ruscello

Che lentamente scorra in ermo loco,

Al flebile gorgheggio de Paugello

Che canti acceso in amoroso foco.

Al sOspir di olezzante venticello

Che aleggi in mezzo a i fior tepido e fioco.

Simile è il verso tuo, quando del core

Narra le pene e l ignoralo amore :

L’ignoto amor che vivo farse il petto

E impenni a i voli de l’ ingegno l’ale,

E infuse a ogni tuo flebile concetto

Una soavità celestiale.

Dove, oh dove vedesti il giovinetto

Volto che in terra non può aver rivale?...

E come, e quando concedea la sorte

Che ti legassi a lui d'amor s'i forte ?... ,

Ah! non in questa lacrimosa valle

Incontravi colui che f innamora;

Ma il tuo pensier che per etereo calle

In meste fantasie vagava ognora,

Quesfuna forma predilesse, traile

Forme angeliche ch’han lassù dimora;

Questa ti arrise, e io te avvivar sapaa

Del bello eternò la suprema idea.

Ma un’altra corda la tua dolce lira

S’eblie, ch'espresse più gagliardo suono.

Oh chi con te non piange e non sospira

Membrando glorie che trascorse sono?

È Dante stesso che tua mente ispira

Quando su l’iirna sua dipingi prono

L’anglico bardo, che d'Ausonia degno

ttortiva il core ed il fecondo ingegno.
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Inclita figlia d(!l gialli {Mese,

Dove invidiata un di culla -sortir^

L’ itala poesia,- che iimnensa steso

H voi poi d’Arno su la nobil riva;-

Oh Come la Ina Imlla alma córieso' '

La carità del patrio suol sentiva!'

Come gndea di celebrar' nel canto

Ogni sicano generoso vanto!

Dell, or tu, nova de gli astri "cittadina,

Che, ricongiunta a l’amoroso Meli,

E a l’alma antica de la dotta Nina,
'

Cresci con essi rariiionia de’cielh

Deh un raggio sol de la virtù divina,

Che ’ne’ teneri tuoi carmi riveli-;

Trasfondi in me, che li assomiglio almeno
-• ' Nel santo amore del nalal terreno,

lo non ti vidi, mentre iù vago ammanto
Pcregriimyi su la bassa terra;

Nè ancor toccai la patria tiia, che tanto

Tesor d’ alle memorie in sè riiiserraf'

Ma, se il deslin, che avverso nt’ è cotanto,

Precoce avello al (liè non mi disserra,

Verrò, verrò su la tua tomba algente,

D' alti pensieri ad alTorzac la mente.

AD UNA STELLA ,

0 stella tremula,

Che in mezzo a mille

Astri, più vivido

Mandi cbìaror;

Sempre in te afll;;g(Visi-

Le mie .pupilte,.

Tratte da incognito

Senso d’ amor.
Bramo con ansia

La tacit’ ora

In cui le tenebre

Spiegano il vel,

Perchè tu a spieodcrc

Ritorni allora

Dal lato occiduo
Del puro cicl. .

Dimmi; sei 1’ arbitra

Tu det mio fato,

L’ astro del genio
Che Dio mi diè? . .

Lassù per' 1| etere

Interminato,

Fausta, o malefica.

Splendi per me? . .

. Parla, o bellisima

Stella romita,

Gli arcani svelami

De r avvenir:

Nel duro tramite

Di questa vita

[,
Sarà che compiasi

Il mio desir? . .

Ma tu d’ un nugolo

Veli la faccid? . .

Tristo- presagio

Al mio pensicr . . . .

Ab, se ne rabida

Sorte minaccia,

Taci !.. . nascondimi

Pietosa- il ver! _

glPOETESSE IT.VL.



.
— 242 ~

SOPRA mA I.MAGINB IM MARIA
' SONETTO

Perenaemente ne l' umil «lio letto

Manda una lampa pallido cliiarore .

Innanzi al piato sovrumano aspetto

Di Lei che in grembo accolse il primo Amore.

Quando al suo raggio io. veglio, énl puro- aifetto

Verso de l’ ansio e travagiato core,' .

Dna cara mi torna a lo intelletto

Rimembranza di- speme e~di dolore.
'

Pressò a i’ ultimo suo Tato languìa

L’ amala suora, allor che volta a ipiesta

Leggiadra imago tua, dolce Maria,

Su me pregò suavemente mesta

Tua santa aita^ e in <piel ferror la pia

Fu assunta a i gaudi de l’ eterna festa.

SONETTO

Pérp., qualora l’ anima si sente

Più sconfortata da la prova dura

A, cui fu posta, c par quasi pavento

Sotto il peso piegar de la sventura,

Qtiesta elBgie contemplo; e dolcemente

S’ insinua a poco a poco una secura

Pace ne’ sensi e ne l’accesa mente.

Glie ad arcana si leva estasi pura.

E veggo vivo ;e sorridente farsi

Il salilo aspetto, e in mite allo di amor.''

Quella mia cara a’ suoi ginocchi starsi;

E in suon che vince ogni più do'ce canto

L’ odo il prego iterar eoe a ,1’ nllira’.ore

Sciolse per me che le pinngea d’ accanto.*

- SORELLA MORIBONDA ’ -

'
.

' SONETTO

I Deh ! npit pianger mia morte, amata suora,

Piò che non pensi è il mio destin felice;

. Sol la tua doglia in punto tal mi accora .

Ed un sospiro- dal mio petto eljce.

Al fianco ognor mi avrai, se a l’ alma lice
,

Df ritornar ne la mortai dimora;

Presso te, presso r egra genitrice '•

Starò compagna, ngn veduta, ognora.
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Addio, sbrellai ua altra volta almono

laipriini' UD bacio. 8U- mie guance smorte,

Che jin’ altra volla'ancorli stringa al seiio. i

lo vèr-lei~mi slanciai piangendo forte;

Ella con volto angelico e serena: .

f Addio! i ini disse; e la colpì la morte.

. SO.NETTO

Stesa io la vidi sul .funereo letto,

Bianca siccome immacolato giglio, .

Giunte le ceree man’.sol casto petto.

Scinta le chiome, e chiuso il nero .ciglio.

La Vidi ... e nel delirio de l’ aifetto

Credei di morte ottuso il. fero artigliò
;

.
ì'anto vago e sereno era l’ aspetto

l)i lei ch'angiolo fu nel breve esigilo.

Bagnandole di pianto il caro viso:

Orsù li desta, o suora mia, sciamai.

Troppo in sogno vaglieggì il.paradisol

Ahimè che invan rìsposta io ne aspettai !
-

Spento lo sgoardo, e spento era il sorriso. . :

Ed io proruppi in angosciosi laiì

SONETTO .

•

Ed io proruppi in angosciosi lai; ^
Ma, (jiiandò il velo suo stese la sera, -

Sentii chetar del duol l’ atra bufera,
'

E una calma divina in sen provai.

Le molli ciglia a la stellata, sfera

Da vaga luna irradiata alzai;

.Glie quivi ascésa eli' era io Tannnépfai,- - '

B djd cùprc mi uscì questa preghiera:

0 suora mia, che fatta se’ beata.

Certo iassuso tu obliar.non puoi

Colèi che in terra fu da te sì amata !

Deh su me volgi ancor gli sguardi tuoi, -

Ch’io derelitta vivo e sconsolata . , .

- E tu, diletta, Tinvolasli a noi!
,

'

. .
. SONETTO '

Certo la tua preghiera, anima bplla, -

'M' implorava da Lui cjie'impera al tuono

Qiiestàr de i earmi' nobile fiamjnejla

Onde talor di me maggiore io sono.
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Ajea 1 fwnsier rivolto a to, sorella,-

Quando ascoltar mi parve no dolce suono
" Di voce che dicea: canta

,
o donzella,

Iddio d'estri e di canti a te fa dono.

Ed io cantai, dicando a te il primiero.

Carme innocente che sul'labhro pio'

Sospinse allora-im tennero pensiero.

So a mia tutela ti destina Iddio,

Tra le frane del ripido sentiero,”

Guidami or tli, cortese angelo, mio.

E.MILI.I1 DE CESARE

n.v set.vAZZoL.i

LE VIOLE

AD E.\HLIA CASSITTO (i)"'

Fres<he olezzanti c pallide • ’

;

Da la mcterna spina , 1

Queste divelsi mammole
Che inargentò la brinn; I

A te. le dono, 0 angelico

Spirto che ancor ti posi

Nei baci misteriosi

De l' increato Amor.
Di rose un di purpuree
OmAr gli antichi padri

Le culle nel più tenero

Sorriso de le madri.

Mutaro i tempi: pallido

Or r avvenir s' alTacrin,

.

Nè lascia alcuna traccia

In balenar quaggiù..

Ma non del bruno secolo

E de l’-elli pensosa

NH don che t' offro il «iinbo’o

Veggio, e l’ idea nascosa.

Dell’alma tua purissima

Scopro il natio candore
E la virtù del ’core

Che ingemmerà il tuo crjn. • .

Nel riso dei più giovani

'Anni Ga questo il serto

Che t’ orni oc la sterile

- Landa del^moiido aperto,

E allegri li canizie

Dei tuoi parenti un giorno,

Del tuo natal soggiorno

> ,
L’ invidiato asii.

E della donna provvido,

Grande il mandato in (erra:

L’' ire quotar .che fremono
In disperala guerra,

Entro gli allctti indocili

Nc la virtù smarrita
.' Bella destar la vita

In un pcnsier d’ nmor.
Gilè non custode e artefice

La donna .è sol dé’ lari;

Ma r avvenir degli uomini

Ne’ suoi figliuoli cari

Fra gli elementi che urtansi,

Che ondeggiano d’ intorno

,

Iddio dal suo soggiorno

A lei pur confidi).

Questa suprema eterea

Possa, d’ eterni rai

Che in noi à’asconde, 0 Emilia,

Tradir tu non vorlai !

(1) Dionisio Cassitto bollo e chiaro ingegno di lionito 'in principato Ulteriore
,

padre di questa bambina di otto mesi a cui indirie/o i presenti versi, per una certa

simpatia alle mie scritture, senza conoscenni né di persona, né per relazioni, im-

f

ose il nome mio alla .sua figliuola
; df che gratissima a lui per tanto onore, sento

a necessità di voler bene al suo novello angelo di cai gli fece dono Iddio.
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Chè del civil conwzid Mima
Il vincolo, la meta Lii suou iìara di lira,

Chiusa è ne la segreta •
^
Su !’ urna solitaria

Virtù del nostro cor.
’ Do la tua spenta amica

E allor membrando i fervidi
. M mammola pudica

Voti che il ciel m’inspira. Restituirai tu a mcl

.LA MADONNA DEL BOSCO (i)

- 'stanze.

Fra gl’ .inni del Ino popolo’ devoto.

Onde echeggia la vallea il calle, e ’l piano.

Sii la Chiesetta con lo sguardo immoto
Che nel bosco biancheggia di lontano,

0 Madre, anch’io vengo a disciorre un volo

Fatto già seie e desiderio arcano;

Perchè hei'mali della vita assorto •

In te soltanto trova l' upm conforto.

Lungo la via Ira ’l vallo e le colline

Che a mezzo corso poi vagheggia il sole

Infra le vecchie e le nascenti .spine

Onde lina man gentil spesso si duole,

Fresche olezzanti e lucide di brine
' Queste bianche divelsi e atre viole:

A te le dono, e a.ssài più delle rose

Accplli il geplo-che’l dolor compose!
Bi spasimi fu vita c di dolori

La tua, che intero il calice bevesti

Deir amarezza, ed ai materni cuori

H primo csempro pel soffrir tu dcóti.

Omaggio dunque di 'sereni amori .

1 lieti iior non sieno già, ma i mesti.

Per te che sanla di dolor superno

Fosti la guida dell’ amor materno.

E più bella li fai del nome santo

Di madre dolorosa in su la terra,.

Poiché valle di lagrime e' di pianto

E questo mondo che ci rompe guerra!

Dalle fatiche c dai 'disastri affranto'

L’ uomo ollé gioie se il suo cor disserra,

* *. ' »

(f) Nel* ricino bosco comunale de la mia cittA naUa Imvvl una chIeseKa consa-
crata^ alla Madre di Dio

, onde vìeii detta la Madonna del Bosco. Durante la qua-
resima di ciascun apno

, in ogni Sabato ri accorrono a grandi stuoli le donne del

popolo, per antica devozione. Questa constante pratica religiosa m’ inspirò i pre-

senti Tersi.
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TroTa al riso il dolor nascoso in fondo,

Perchè il dolor suprema legge è al mondo I

Onde a te vieircan lacrimoso ciglio • •'

Nell' urto degli alTanni e la procella ••

La derclilla madre e 1 grartio figlio,

Il povero garzone e la donzella; * •"

Ti sacrano nell' ora del periglio
•'

Il snidato e’I marino una facella,

E chi sofire e chi plora e quei che spera,

Tulli han per le sul labbro una preghiera.

E prego ancn io per me, per""tulle genti,

0 chiara slella del periglio umano ,

Te-, che soccorri al Dinar dei vcnli

Lo sbaltuto navil siiiroceàno. <

E naufraghi siaro noi Ira gli elementi

Del mare della vita in modo strano;

Oh III ci salva dal nemico ognora :

Sé’ madre offesa, ma se’ madre ancora!

Non all’ indarno in mezzo ad una selva

. N’aderse il .popol tuo questo Tempietto:

Spesso in ferocia l’ uom vince la belva

In questo bosco che gran mondo è detto :

Spesso coi suoi delitti si riusciva

Calpestando ogni légge ,
ogni precetto.

Onde di grazie ha d’ uòpo al viver fosco
;

E tu il soccorri, o Vergine del bosco.

0 popolane vérgini che oranti

•Correte a schiera a schiera alla divina;

DeK fate udir di Calda prece i canti''

Del Sabata nell’ era mattutina:

Ella ch'è d’alti màrtiri e di santi, ..

Di vergini e degli angioli Ileina,

Dall’ insidie dell’ uom saprà guardarvi.

Dall’ uom crudele che non sappia amarvi.

Ella vi assisterà nella battaglia

Occulta degli affetti c dei desiri,

, Ella vi cingerà d’ usbergo e maglia
’ Negli incauti d' amor primi deliri?

Ella siccome lurbinàta paglia

Disperderà gli affanni ed i martiri.

Ella nel tempo degli estivi ardori
'
In pane muterà vostri sudori.

Infra V aride' stoppie e tra le biche,-

Quando movete a lunghi stuoli ancora

Entro i eampi a raccogliere le spiclie
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Pria che di rose inoostrisi V aurora,

.0 nei vigneli sulle piagge apriche

Che là vendemmia già matura indora,'

La Vergine del bosco in tulle l’ ore .

La vigile sàfà del -vostro onore.’ .
*'

0 leggiadre fanVoiMe", allor che andate

Ad inchinarla ai limpidi mattini,

Delle pudiche mammole intrecciate -i..

Ghirlande a gara e serti pellegrini.

E i' esoralo aitar poi coronale

De’'rugiadosi fior dei colli alpini:

Ed ella in cambio .del modesto dono

Il serto vi darà del suo perdono.
_ _

•

Cosi la dolce spente il cor m’ infiora,

‘

Che qrtando i tocchi di funerea squilla

-Anminzieran per me già Tullim’ ora

L’ estremo di de la vilal favilla,

‘ D’ una vita novella nell’ aurora

• Qtiando all’ alhia del ciel la luce brilla.

La corona dei (ior eh’ io le donai^ k

Maria mi vestirà d' eterni rai ! '

^

•

• ‘ GEMELLE •
'

SO'NKTTO
'

Fresche rose d'àmor, di leggiadria '1

Pregi vi diè natura e cune egnali, ,

Fortuna ingegno, spirto e cortesia,

Amor per le gentili opre geniali.
,

Incede ognuna per la slesM via.

Nè il passo VI contendono rivali:-

Ad ambo orride in cor queirarroen’ia

Che rivela i celesti inni immortali.

Diverse forme sol vi diede Iddio

Quasi a distinguer Tanimo sorelle „ .j

Rivelatrici d' un gentil desio :

Pallida r una e bruna Laltra , e intanto

Soavemente siete entrambe belle,

' Saffo e Corinna nelle fqrme c al canto.

MISTERO
'

SONETTO .

'

Arcano incompensibile, mistero
.

'

Èf qiKsta vita che tramonta e nasce I

Mistero è il pianto che tu mandi in fasce,

Mistero è l’infantil riso primiero..
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Mistero c le sviluppo del pensiero,

l.e dolci occulte giovinette ambasce
;

' il desiderio
,
onde si nutre e pasce

L'anima intesa a rivelar il vero.

E mistero la. gloria ed il dolore.

La gioia, il riso, il.pianto e l'allegrezza.

Mistero imperscrulabile è l'amore.
'

Mistero è la l’elice e trista sorte,:

L’ingegno
, la vlrlude e ta bellezza,

Terribile- mistero è infin .la morte!

A BAStUO AliVANI

ECaEGld E CUIARO POETA DI «PINAZZOLA DEL SE'COLO PASSATO

SO-NEITO' :

’
.

Sull'ire antiche e le presenti e l'acro

' Volgo clic al grande Oprar tien l’ahna chiusa

Alta m'iuna'zo
,
poiché il vero è sacro

Qiiantumjuc spesso la viltà io accusa. .

E a te che i labbri al limpido lavacro

A piìTessasti d’antica e docil musa

Anche un ricordo delfico consacro

Come ad alma gentil in morte s'usa.

Qiè tu r ingegno non chetasti ai vili

^
Ozi di boni sì fugaci al mondo.
Ma r addestresti in opere gentili.

E se r esempio non fruttò, ti fia

D'alto conforto iipII' oblìo profondo

11 suono almeno della cetra mia!

• . LE LUCCIOLE

SONETTO

La fattoria lasciandoci alle spalle

Le querce che nel dì pan'ero hello.

In compagnia di te la fosca valle

S.orrider parve al lume de lo stelle.

A quando a quando per lo muto calle

i.
Splendevano due lucciole sorelle

còme smeraldi, e in fondo a,la convalle

Astri parean cadenti, ovver fiammelle.

Poscia salendo in cima alla montagna
' '

'Vaghe stelle sembravano sul piano
' • Disertando la valle c la campagna.
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Così, eosi s’ eleva a voi P ingegpo
Ove un dolce d' amor palpito arcano

Del ver lo rende c pur del bello degno.

. A SALERNO

VIAGGIANDO ALLA VOLTA' DELLA CITTA’.

Foschi ai primieri raggi diurni

Tremendi scogli paion gli Alburni

,

Ma sovra al golfo come nua stella

Spuntar io veggio Salerno bella.

Con quanti dolci nobili alfeUi

Cara Cillade, guardo a' tuoi tetti;

Che nelle illustri tue grandi imprese
'

Stanno le glorie del mio paese I

Salda de’ ferri stranieri al nembo.

Oh quante genti posarti in grembo I

Ed alla guerra che in te s' accese

Aspre ti giunser l’ altrui contese.

Vedesti il nerbo dei Longobardi

Ed i Normanin- prodi gagliardi;

Solo il sorriso fu tanto breve

De le vittorie de l’ armi Sveve !

Pesò tremenda su i tuoi destini

La vasta possa degli Angioini.

Mirasti battere su i uutti illesi

Il Temo ardilo dei Genovesi,

E ’l tuo castello cupo risiiona-

Deir afte- insidie dei d’ Aragona.

Tutto soffristi con fato alterno,

E ancor sei bella, cara Salernol

A te sorride la galleggiante

Lcucosia e.’l monte Nipèo gigante;

Ma un forte grido tremèndo e mesto

Dall’ altra sponda .li manda Pesto. . .

Ahi
! quando penso, con duol profondo

Al di che sparve Pesto dal mondo.
Mi si apprescnta fe^ce e nero»

Il Saraceno tosto al pensiero:

Uscir, di notte .some un ladrone

Veggio da Agropoli il fier predone;

L’ occhio sanguigno, bruno di viso.

Ardente d’ ira, di sang^ic intriso.
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Scuole ei le (iaccolA incoiidiatrioe,

bl’l'foco struggo Pesto infelice 1

Nè meno illustri sono quell' onde
Che al Seie schiiidon cave profonde.

Su quelle rive quando dal ciclo .

Scese la luce dell' Evangelo
Sangue d' eletti scorrer fu visto

Che per la fede morir di Cristo.

Ivi sul piano che segna un sasso

Spartaco schiavo pconGssc Crasso:
'

Da quelle sponde mossero in guerra
A liberare la sacra Terra '

I Capaccesi prodi soldati

.

Con Hoemondo falli croc'mti. (i) .

A Ic^da lungo par che ancor dica .

' Un' alleata potenza amica,

Ch'ora deserta da la collina

Mesta si specchia ne la nvarina; . •
.

Ahi! che. divise da un fato duro
Non più Salerno, nè AmaKi furo.

Quali mi sveglian triste memorie
Le Anialliiane sventure e glorio I

Ove n’ andavo le mille navi,

0 bell' Amalfi, dove i tuoi bravi ?

Per questi llutli già un dì giocondi
In cerca andavi di nuovi mondi,

Ed acquistavi dovizie immani
Di sangue a prezzo sugli Oceani.

Ove gli eserciti, i numerosi

Grandi navigli tuoi portentosi.

Che rosse fero I' onde al Tirreno

Del sangue Turco, del Saraceno?
Ahi ! sovra i mari dell’ Universo - •

'

Il tuo naviglio giacque dis|ierso.

E dopo lunga Iremenda guerra

Che disertava l' itala terra.

Dopo i conflitti ile’ fratricidi

Prodi d’Ausonia su i nostri lidi,

{t)H Tasso nella Gerusalemme Conquistata cotì ricorda i Crociati Capacccsi
I Quivi insieme venia la gente esperta
Dal suol che abbonda dì vermiglie rose,

'

IjA ’vc come si narra e rami e fronde
Silaro impetra con mirabil’ onde, i

Digitized by Google



• — 251 —
Cadesti preda di ganzile iiilrlg* ’

De la nemica cadente Pisa, (i)

Che fu di tanto sangue infelice . ^

Sparso per odio,'per ira ultrice?

Per gare infami stolte e ferino

Periste, o grandi del mar reme.

Di Pisa e AmalQ stil lungo alfanno

Venne e sorrise oste-tiranno,

E banchettando nei vostri ostelli

Fe’plauso all’ odio de’ rei fratelli.

Di te che resta, dei fulgidi ori'
•

De’ tuoi. palagi marmi e colori,
‘

Povera AraalB, de’ tuoi navigli
' ' * '

Che pur distrusser gl’ itali Bgli?
.

' • ’

Non più che un libro, di gloria un nomo,

. Onde ancor porti lauri alle chiome,.

Il libro eterno de le navali

Che desti ni inondo leggi immortali,

E quella gloria che li dà gioia

Chiusa è nel nome di PTavio Gioia. ’ J
'

0 pia Salerno, <|imn(o profonde
_

• •

Grandi memhranze cingon tue sponde!

nia son più conte, più gloriose

Quelle che in grembo tu serbi ascoso.

Sopra ad Arechì, Braccio e Guiscardo

Superbamente, fiso lo sguardo:

Contro il nemico ’poi cerco" un brando-

Pensando al santo forte Ildebrando.

Faro di luce infra i dirupi,

Asii di pace tra renne rupi,
'

•
.

Che li sovrastan "con cima altera • •’

Cingendo in parte la tua costiera,

Fra i monumenti d’Italia mia
S' alza d' Alferio la gran Badia. •

**

Ivi trascorse r ore più grate

Il banditore delle Cruciate;

! Ivi quel grande romito Odone
Nuovo schiudea civile agone,

Onde r Europa si sollevava'

In armi, e in Libia forte.pugnava. •

(!) Nel secolo iluodecimo i Pisoui con una QolU di cento navlassaUrouo limati!,

e le recarono 1’ estrema mina.

Ma nel l2Si tienova restituiva a Pisa quello clic Pisa avea rconsigtlatamrntc

fatto ad Amalfi. In tal guisa quello grandi Città sorelle si guorreggìavono con in-

sano furore e distruggevano a vicenda.
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Ma in grembo agli anni, delle tue glorie.

Tornan pur belle le pie memorie:

Snran tue gesta ! Il canto ipio > -

Or t’oDre lauri — Salerno addio I

IL GABBIANO <1).

Una segreta ed intima •

Kagion d' affetti, una serena brama,

Un desideri» innocuo
Che la parola non potria ridir.

Su queste sponde, a questo eicl mi chiama,

Qual se cercassi un limpido avvenir. .

.

E al pellegrin son simile,

Che m'onti e liumi valicò devoto,

.Vago, nel sacro Tempio,
Ad un irarangin che,’! suo cor sognò,

D' appendere ghirlande e ^ciorre il voto,

E sulla soglia al suo dcsir mancò.
Ahi! quante volfe l' aure

Di queste rive di lonlan desiai !

Ahi ! quante volte il sonito

Cupo deir acque sospirai del mar !

E quando lo raggiunsi in cor bramai

Di ritornare al mio paterno aitar.

Irrequieta l’ anima
Sdegnò il silenzio dei miei dolci lari

;

Chiese le forme archetipe

Del suo tino ideal di vagheggiar,

E nella solitudine de' mari

Oggi muta si affisa a meditar.

Mistero incomprensibile

È r affetto e '1 pensier, profondò, arcano;

Eppure nel silenzio

Trova un compagno a sè'conforme il cor :

Su queste sponde, o candido gabbiano.

Sento che solo non è il mio dolor !

Spiccando il voi sollecito

Dai claustri di Colonna silenziosi (2),

Par che ne’ flutti adriaci

(1) È un uccello bianco
,
die neBa stagione d’ inTerno si aggira lungo le rive

del maro.

i2) Colonna è cbiamato un convento di Frali mendicanti presso Trani
,
un mi-

glio circa lontano dalla città, e messo in riva all’ Adriatico.
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Chiedi d’ un ben ohe non w45giung2.il »ul»

Ed affrontando il nembo ed i marosi

Mostri che I seno t affatica il duol._

Solo, deserto e tacito '

T’ alii sull’ onde, ed or f abbassi e ^in ,

Or sulla vela candida

Del pescalor li posi in grembo al mar,

Ed ora al porlo aneli e invan t’ aggiri

Sull' acque in cerca di chi senti amar.

Cosi, così pur s' agita •

Quest’ alma in cerca d' un sognalo aspetto,

D’ una tra le mill' anime
.

.

Cile risponda al suo nobile desir;
. .

Un cor che viva; di sublime affetto,

E che non sappia inCngere 0 mentir.

E la pupilla mobile,' '
i-

Come le piume di tue ciindid ali
, .

Come il solilo dell' aere,'
.

Che agita il Seno agl’ invernali fior

,

• Comcil «otto dell’ onde e le gemali

ISote di un’arpa che c’ispira amor;

Tal per l’ immenso spazio,
,

.

Che m’ appresta l’ idea dell inuoito,

S’ aggira lungo il pelago

Mentre il cor membra le trascorse età,.

E dalla sposa dell’ adriaco lito

Chiede memorie di genfri pietà.

Ahi ! che di affetti innocui

Le ricordanze ancor quaggiù stan-chiuso

In lagrimose pagine '

. .

Che lo sdegno de’ padri insanguino,

E il desolato caato.delle-rausc^

Sorridere alle note sue non può.

Taccia iT amore il cantico, ' ;

L’ eco. potria tradirlo In modo arcano;

Taccia, ed il tuo silenzio

Su r ampia solitudine del mar-

Mi sia d’ esempio, o candido gabbiano,

• Perché in silenzio pur si puote amar.

IL FIOHE

Ogni cosa ha quaggiù senso e parola,'

Così la quercia clic 1
’ età sliJo,

Come una fresca e pallida viola •

Che la siepe materna iucoroaù.
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Uaa segreta simpatìa si cHiude

hi ogni cosa che il Signor creò ;

Onde ogni itor nascmìde una virtiide.

Che all’ anime gciitili.il cifel svelò.

Qual vi gilta negli atomi dei cuori

Germi d’ affetti e impreveduto duol.

Dissemina cosi le vie di liori

Mescendoli alle' spine ih ogni suol I

Di le pensosa fra dilette amiche •

All’ ombra cupa d’ albero silvan,
'

Porse merabrando le tue gioie antiche

Impallidite da un dolorò arcan. -

Infra il tumulto di volgare festa
‘

Dei cerri annosi Ira I sublime orfor,

Siccome fata in mezzo alla foresta,'

Cerchi ,nn compagno nel più tenue Sor.

Sola, tu sola iutetldere sapesti • * " '•

* Il mistero d’ un fior, l’ innocua fè,

Che un cuor vil|an ^tlava, e’I raccogliesti.

Tremebonda* di porvi sopra il piè.

Chè tu ne’ sensi di pietà nudrita

Ai misteri del canto e del dolor

Tutto sentisti la ma^a; la vita |

Di quel negletto rubicondo lior.
•

Chi sa, chi sa, se in quel botton di rosa

. Non vedesti reietto un nohii cor;

Chi sa, chi sia, che non vedesti ascosa

La potenza terribile d’ amor!
,

• ' .

in cpiel mancante foco di cinabro

Che le sue fronde chiuse' incolorò,

La tinta io vidi d’ amoroso labro,

.

Un cor che sangue per amor versò !

Tutto è co'mpcnso su la dura terra;.

Da che la tua corona disfrondò

L’ uomo che fece al tuo destin poi guerra.

La via di fiori il ciel ti seminò.

Nella vita mortai tutto è destino.

Si alterna il riso col dolor quaggiù.

Onde less’ io nel roseo fiorellino

Il destino .d’ amor e la virtù.

Spunta leggiadro tra le foglie accollo.

Bello sorride al guardo il vago fior, .

All’ alba fresco e rorido, ma còlto

Nella mano dell’ uom, ahi! presto roaor.
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Sol la memoria di gcnlilo affollo

'
’

Eterna il fior in animo gentil,
'

•
' ‘

E r uomo che d'amor tiene intellcUo
L ama siccome nel ridente aprii.

Cosi il dcstin d’amori Irrequieta,
Arcana possa che non ha ragion,
Agita l’ uomo per virtù segreta,
Ed or codardo il rende, ora un caropion.

Icn^quel cor fu tuo, d’ eterni amori
F arti lieta ti disse, e no ’l pensò

j

Su la vita il giurò dei genitori;

.
Og?' cor medesmo ti sprezzò.'

E destino, l' amor! nei forti petti >

.

Un maestro miglior virtù non ha ;

Pei fiacchi spirti è di codardi affetti
Di delitti ministro e di viltà.

È destino I amor! Spesso i civili v

-Odi. compose e 1 citladin furor;
Spesso soffiò nell’ ire, e nelle ostili

Civiche brighe raddoppiò l’ ardor;
Cagion d’ affanni per la patria mia,

Sgozzò tra 1 sangue un di la civiltà;
Inanellava la' diserta Pia,

pon senti dei Tolomei pietà!
Air odio schiuse avvelenale fonti
E le rive deir.Arno insanguinò;
Amor creava un di nei Buondelmonli
U’ ira che tante lagrime costò:

Di Lancillotto rallegrò l’ ostello

Nella gloria dell’ armi e del valor,
E poscia armò il fralel contro il fratello,
E crebbe 1’ odio ove albergava amor.

Amor la face degli sdegni rei

.Agitò fiero in più tremendi di;
E Lamberlazzi a un tempo e Geremei
Nell’ odio ferocissimo nudri.

Ma qual delle boscaglie in mezzo ai rovi
Spunta romito un pallidetto fior.

Cosi Ira le vendette e gli odi nuovi
Nasce gentile e più sereno amor.

Sol quella donna generò' disdegno,
E ben di lei non s’ ebbe 'mai pietà,

,• Che rimertò d’ amor un uomo indegno;
Or beando l’ infamia, or la viltà.



’AflorcIiè dal suo tripode eloquente

Scende uno spirto dal gemmalo crip,

Ad allegrar 1’ argilla non la mente',

Ben del calpesto fior merla il deslin.

Oh ! la vita dei fior’ quanto somiglia’

Al primo lior-cho muore, alla liellà;

OiuVella a ben amarli si consiglia

-Nella Frese’ allm della prima eia !

Queste gemme dei prati aneli’ io cantai

Simboleggiando un dì le lor virtù,

E in ogni fior l’ amica che adorai

10 vidi sempre fin che non Fu piò.

Di lei ne’ fiori le soavi Forme

Vidi e r ingegno ed il'viril pònsier,

Ella che -ognor di Saffo errò sii l' orme
Della sua breve età lungo il scntier.

Con ogni afFetto un fior io pareggiai,

La rosa al'cor, e’I giglio al bel'candur.

Dell’ innocente mammola ne’ rai

La modestia vid'ianol suo splendor.

E quando scórsi per amabii vezzo

La camelia adornare un vago crin,’

Già superila di aè, ma senza olezzo.

Di superba beltà lessi il destin.

Scoprii la donna che fingendo amore

, Guarda alle jiompe, al cocchio; al Fasto sol

Che si piace d'accento adulatore

E qpal Farfalla va Fuggendo a voi.

Tante immagini io vidi un dì nei fiori.

Vergini sensi della prima età,
‘

* E misteri solenni di dolori,

E care gioie di mortai beltà.

ÌWa del giorno Forai che in tomba chiusa

Fu la corona che un bel crin gemmò.
Sacerdotessa io Fui di mesta musa,

E mai piò -fiori l'-arpa mia cantò!

Or tu, leggiadra amica, al docil nore

Ridestasti I’ affetto Insinghior,

11 dolce senso che risveglia un fiore,

Delle memorie mìe anche un pensieri

Non usa a vender la celeste lira,

A mentire l’ affetto ed il dolor,
^

Non come quei che in vanità s’ inspira,

Per te cantai un peregrino fior.
'



— 2S7

Per te fu desto il suon che in me si chiude

Dell'arpa lieta per un’altra età,

Perchè leggiadro fìor sci di virtude,

E non curi di te, di tua beltà.

Io non veggio con dcllici deliri

in ogni donna un angiolo divin,

Pianger non so fìngendo ai suoi martìri

Nè invidiar tra i grandi il suo destin.

Ma quando ai lampi del pensier un core

Che non ha pari in donna poi si unì.

Oh ! tolga il genio dal suo serto un fiore,

E ’l doni a lei che mente e cuor sortì.

Non a trastullo di desiri insani,

A voglie indegne di più indegno ardor

Nacque la donna; ma nei petti umani

A infonder sensi di virtù, d’ amor.

Deh, non si danni questa fragil creta.

Che tanta parte chiude in sè di ciel,

Alla smania’del duol irrequieta

Agli affanni e ai martìri piu crudel l

Ma dalla fiamma d’ un affetto ardente,

Che governa la vita a un forte cor,

Parta una voce che soavemente

Difenda e non irrida un caro fior.

GIOVANNA. PAPA
^

Di. rìvoli. • »

LA PREGHIERA

r To gridando: Pace, paco, pace,

Petiìjicì

Madre divina, a te ricorsi il giorno

Che il dolore quest’ alma inarid'ia:

Or novamente in duolo a te ritorno.

Ave, Maria!

Era de la mia vita ia su l’aurora

E in pianto amaro, o Santa, io mi struggea,

Ma t’ invocai fidente, e il pianto allora

Dolce parca.

E a poco a poco il dolor mio scordai,

Chè rassegnata a te. Madre, 1’ offersi;

E la pace perduta io racquislai,

E il pianto tersi.
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Ed ora ? oh, perciiè mai da la BV«Dliira

La fresca ciato mia veggio sfiorata ?

M’odi, Vergine, m’odi; ch’io son pura

E sconsolata !

Lo sai: giorno per me mai non limo

Senza eh’ io ti volgessi e mente e core:

A le narrava ogni contento mio.

Ogni dolore.

Tu m’ ascoltasti, Madre mia pietosa,

E del tuo manto un’ egida mi fosti;

E a r ardente' agitata alma tu posa

E gioie desti.

Deh, m' odi anco una volta: or ti dimando
Pace e non gioie, o Tuttasanta, o Pia!

Pace, soltanto pace io vo cercando,

Ave, Maria !

IL MIO DESIDERIO.

Io canto sempre solitariamente

Come 1’ augello ne le selve ascoso.

Mesto è il mio canto, c infra la lieta gente

Dìscioglierlo non oso.

Canto a gli aiuitti, canto a la sventura,

Canto di questo sacro ciel natio;

E dona ogni pietosa creatura

Lagrime al canto mio.

Lauri non vo’; non io dimando gloria;

Ben altro ho in core desiderio um’ile:

Ed è, eh' io viva ognor ne la memoria
D’ un’ anima gentile.

Solo compenso dal mio core ambito

E il pianto d' amistà; sole corone

1 baci, che sul fronte scolorito

La madre mi depone.

E c.anto sempre solilariamenle

Come 1’ augello ne le selve ascoso.

Mesto è il mio canto e infra la lieta gente
Discioglierlo non oso.
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V ANIMA MIA

' L’amore è la tocaziuno Jeir uom«»

. , EciiAavsii^isrit.

Alma pietosa e amante-ebbi da Dio;

Tale un affetto Ei mi ponea nel core,

Che il solitario e mesto viver mio

Non fu che amore.

De’ miei simili a la virtù credendo

Como fratelli ogni uomo io riguardai,

E benché si>e8so illusa e in uie gemendo

Piansi cd amai.

Che se tulor tremendo il disinganno

Con la gelida man 1' alma striiigea,

Chi dir potrìa de l' infinito affanno

Cile mi vincca ?

E oh come allora sconsolatamente

Pietà, sciamavo, d’ una Croce al piede:

Rendimi la mìa , fede, o. Iddio clemente.

Deh, la mia fede !

Siccome in te, così creder vogl’ io

No là virlute de' fratelli miei

,

U a te mi chiama, Onnipotente Iddio,

Dove tu sei !

Ma se ad atto gentil, se a lagrlmosa ,

Storia di nuovo il cor mi palpitava.

Oh quanto allor quest’ anima amorosa

Oh quanto amava !

E ognor di carità per l’ uomo ardendo

Come fratello io sempre il rlgiiardaj;

E spesso illusa c dentro me gemendo
Piansi cd amai.

LA CORONA DI ROSE E LA CROCETTA.

Spesso ritorna ne la mia mente

D’ infanzia il caro tempo innocente.

Quando ignorando che sin dolore

Solo la gioia si schiude il core,

E piango allora; ma oh quale incanto

iMi dà quel pianto!
^

Rammento i giuochi del mio villaggio.

Le allegre danze di lunà al raggio,

E quando a l' ombra mi riposava
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E con gli augelli lieta cantava;

Ah
,
ma quei giorni, que’ giorni gai

Non tornan mai!
,

Sovente a 1' alba coglieva un fiore,

E in olocausto di santo amore,

A la Madonna de la Speranza

Io r offeriva tutta esultanza.

Mentre diceva fidente c pia:

Avo, Maria.

Un di di giugno divenni mesta.

Ed era il giorno della mìa festp..

Una donzella sul crin mi pose

Vaga corona d' elette rose,

E una Crocetta pur mi donava,

E sospirava.

0 fanciulletta, dìceami quella,

Non è la vita sempre si beila.

OimèI ben presto tanta gaiezza

Involeralti la giovinezza;

Saprai ben presto che sien gli affanni

De’ più verd' anni.

Ma quando il còro dal duol conquiso

Pallido e tristo ti farà il viso.

Oh
,
guarda allora questa Crocetta,

Stringila al seno, mia rancìulletta,

E a Lei volgendo muta preghiera

La bacia c spera. —
Quand' ella tacque, da’ mici capelli

Staccai que’ fiori si freschi e belli,

E a la Madonna de la Speranza

Quel di gli offersi senza esultanza :

Pur, susurrai Cdcnte e pia:

Ave, Maria!

Ed ora spesso mi torna a mente

Quel caro tempo tanto innocente;

E quando nlllitto mi sento il core

Guardo la Croce del mio Signore,

E a Lei volgendo mula preghiera

L' aninja spera.

BIANCA

Ella è demente ! E il suo leggiadro riso,

Che a l’ alma favellava.

Inanimato ò al pari di quel viso

Che tanto ne incantava:
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Puro è ancor bella; ma somiglia un fiore

Vaghissimo d’aspetto e senza -odora. ,

Allor che imbruna, assisa in riva al mare

Talvolta il canto intuona,

E par che voglia lieti di mcmbraro •
•

La dolce sua canzona;

Si che per poco la spenta |>upilla

D’ insiicto splendore le sfavilla.

Ahi sventurata ! D’un segreto affello

La cara ricordanza.

Fa che di novo il cor le tremi in petto

D'amore e d'esultanza,

E ancora un tratto appare sul suo viso

11 fuggevole lampo d’un sorriso.

Ma oimcl che tosto cessa di quel canto

E stupida rimane:

Poi corre senza posa, e l'è soltanto

Fidata scorta un cane;

Soltanto un cane, che la fa secura

Da Tuom, che vile, irride a la sventura !

Povera Bianca I Ell'era del villaggio

La vergine più bella:

Tutte vincea, siccome vince il raggio

Di luna ogni altra stella;

Povera Bianca I la pietà d'un cane

È l’unica che in terra or le rimane.

Elle è demente! E il suo leggiadro riso

Che a l'alma favellava.

Inanimato è al pari di quel viso .

Che tanto ne incantava:

Pure è ancor bella; ma somiglia un Gore
Vaghissimo d'aspetto e senza odore.

ALLA CARISSÙLV .MADUE MIA

LUISA COLLETTA

Menati ho in solitudine

1 rosei giorni della vita mia.

Sempre nel cor mestissima

Presto la giovinezza in me languìa
;

E come nn vizzo fior tutta fragranza

Bella è l’wima mia non la sembianza.
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Di (anciuilezza i vergioi

Sogni, e ia speme de'miei giovani anni

Volsi ben presto in lagrime .

Poi che appresi nel mondo ideisti danni;

E il caro imaginar, la {triina gioia

Ululai nel disinganno e nella noia.

PoIcnleiTienfe l'anima

Da sconforto fu vinta e da slidanz4 ;

E nullo al mondo intendere

Del mio spirto sapea la dis^teranza; .

ISè una parola mai di simpatia

Il dolore dctl anima blandia.

Ma insili da quando a sciogliere

Cominciai la favella
,
una preghiera

Soavissima
, ingenua,

^ Dalla diletta madre appresa ra’cra j

—Prega, diccami : e Iddio consolatore

Non mai la pace ti lorrà dal core.—
E a’ piedi suoi prostrandomi

Giunte le mani al Cielo io mi volgea
;

Ed olla un bacio tenero

Sul picciolctlo capo deponea,

Quand'io, compiuta quella prece pia,

A dormir tutta lieta me ne già.

,
E pregai sempre, e angeliche

lubniic dolcezze in cor provai,

E nell'ora de'triboli

Le malernc parole io rammentar.

Tacila al Ciel mi volsi, e piansi tanto,

Che la preghiera mia non fu che pianto.

E ognora in soiiltidiiie

Alenati ho i giorni della vita mia.
Tra disinganni e tedio

11 iìor de miei Itegli anni s’appass'ia ;

Ala pregai sempre; e Iddio consolatore

Alile senso di pace infuse al core.

IRRNE RICCI.^RDI CAPECELATRO

Bella qual tìor di maggio
La figlia d’ un signor

ArJca del primo amor
Per giovili paggio.

D 1 NAPOLI

IL StXRETO

NOVELLA. •

Spesso pensosa in riva

D’ un povero niscel

Pre.sso al natio eastcl

Scendea furtiva.
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L’ incàuta non snpea

Che quivi il paggio ancòr
Moiso (la pari ardor

Venir solca.

Soletta in lui soletto

Colà s’ avvenne un di,

E presto si scopri

L’ ascoso affetto.

.\hl in riva a quel ruscello

Mai più non ritoroàc

Dal di che si scontràr

Bianca c Nisello.

Cosi due lune scorsero

Ma uu' alba alfìn spuntò,

Che gli amo'rosi gaudi!

In lagrime cangiò.

Sparsa di rose candide

Traspar da bianco vel.

Ma scura scura ha 1' anima,
' ’

La vergin del castel.

Suoiian le sale gotiche

D’ insolito clamor,

E mille ardenti fiaccole

Scintillano fra l’ór:

S’ ode un lontano fremito

D’ armati e di corsier,

L' uscio ferrato cigola,

S’ innoltra un cavalicr.

Dipinta in volto ha J’ ansia,

Varcato ha gli atrii giù.

Di lei suo desiderio.

Egli al cospetto sta.

La turba aurata allegrasi

E applaude a quell’ alter:

Due luci sol non osano

Fisarsi in Mortimer:
Egli fidente ed ilare

A Bianca s’ appressò,

Quando del rito nunzia

La squilla risuonò.

Muove all’- aitar domestico

A lato atl’ amator
Bianca, c la sua mestizia

Tenuta è in lei pudor.

Appare a lei qual feretro

Quell’ infiorato aitar;

Giuntavi, un. pio silenzio

Succede all' esultar.

Trema la stanca vergine.

Ecco vien meno...ahimèl
Ciascuno esclama: ahi misera!
Tanto dolor perchè?
A lei che sembra esanime

Impressi di palior

C.orron la madre improvvida,

L’ antico gcnitor;

Corron le adcelle; i farmachi
'

Per lei non bau poter;

Freddo rimane, immobile
Il volto lusinghier.

Poi tratta alte sue tacite

Stanze, ritorna in sè.

Solo a soffrir la misera
Del mondo più non è.

Di Mortimero il ciglio

Negato al pianto ancor
Di lei eh’ era il suo amor
Pianse il periglio.

Pianse; ma un rio sospetto

Bentosto quel dolor

Tramutava in furor

Nel forte petto.

Che fia che fia se un raggio

Del,vero a lui traspar?

Chi mai polrh salvar

Quel giovin paggio?
Preme nel cor la rabbia

E vendicar giurò

L’ involontaria lacrima

Che il ciglio suo bagnò.
Chi asciugbcrii le ciglia

De’ mesti genitor,

Cui tolta e dal dolor

L’ unica figlia?

Morta non è; ma tacita

Siccome nell’ avel

Ad ogni sguardo involasi

E solo aspira al ciel.

D' un tetro vel funereo
Ravvolge i crini d’ òr,

Del mondo le delizie

Disdegna e lo splendor.

Poi, sposa al re dei martiri

Dall’ abborrito ostel

I>a guida ad un cenobio
'

Canuto fraticel.

Quivi, entro 1’ umil cella

E d’ una croce al piè,

11 casto sen flagella

E chiede a Dio mercè...

Ma di qual fallo ? . . Scorsero
Moie anni, e un trovator

Cantava questa istoria

In suono di dolor.

Come il castel d’Odrisio,

Cxime cangiò d’ aspetto !

Era il più bel d’ Austrisio,

Cadente ora e negletto
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Ap.par quasi fantasina

Infausta al passaggìcr.

Ahi! che non più percuotono

( Nè v’ ha chi più li ascoltc )

Gli acuti archi de’ portici,

E le sonore vòlte

De’ Menestrelli i cantici

Onde echeggiava un di.

Dov’'è, dov’ è chi giubili,

0 chi la spada impugne?
A splendidi convivii,

A simulate pugne
Non più dischiude l’ aule
L’ abbandonato ostel.

Ne’ be’ giardin che giacciono

Incolti e senza cinta,

Melode soavissima •

Talor venia sospinta

E d’ un liuto al gemere
Si confondea talor.

Il bosco è solitario

E la magion deserta I,

Or son sei lustri, trassero

Lontano Odrisio e Berta,

Lassi ! in que’ di che vedovi

Bianca li fe« di sè.

Chè del castel la vergine

Ne’ di della speranza

De’ genitor delizia

De’ prodi deslanza,

Il preparato talamo.

Il proprio ostel fuggi. ,

Trasse in lontani claustri

Schiva del mondo ed egra,

Penò dieci anni, misera !

Sotto una veste negra;

Purgato dalle lagrime

Lo spirto a Dio rende.

Nè i genitor rividero

Le lor natie contrade;

Accanto a lei sperarono

Finir la stanca etade.

Ma dentro un breve tumulo
Li ricongiunse il duof.

Ed a que’ di pur narrano

Che in riva al ruscelletto

Si ritrovasse esanime
‘

Un vago giovinetto, <

Trafitto il sen da ^rfida
Non conosciuta man. •

Un. cavalier di Scozia

Promesso alla donzella

Sparve a que’ di: miravaio
Talun balzare in sella

Insanguinato e pallidol...

Nè più di lui si udi.

IL MENDICO

NOVELLA

D’ un tugurio, d’ un podere,
D’ uno schifo, oh I tossi il sere!

La villetta, i

La barchetta

Tua sarebbe e il casolar.

Su destriero pomellato

Ab I foss’ io nel campo armato I

In Soria

Volar vorria

Sol per Fausta a battagliar.

Ahi $’ io fos.si in trono assiso.

Al balcn d’un tuo sorriso

Il mio trono
Avresti in dono,
D’ Asia fossi il domator.

E se in Gelo, al Nume allato.

Seggio avessi irradiato.

Scenderei

E a te darei

Di queL seggio lo splendor.

Ma nemica la fortuna

Lasso I m’ ebbi dalla cuna;
Poverello

Senza ostello,

E mendico è il tuo Guallier.

Ed invan sospiri c pianto

Vo mescendo a flebil canto,

Chè r amata è fidanzata

A un felice Cavalier.

Si cantava il poverello,

Ma la Vergine 1’ udi:

Dal verone del castello.

Fu pietosa a lui cosi;

Di tua fede, o mio Gualtiero,

Solo accetto il caro dono,

Chè più dolce a me d’ un trono

È l’ impero del tuo cor.

Disse: e a lui la man distesa.

Gli giurò serbarsi fida...

Ma la luna in cielo ascesa

Un mistero disvelò.

A lui pallido e tremante
Ca^e 1’ arpa ed il mantello...

E Gualtiero il poverello

D’ armi c gemme sfolgorò 1

1
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A NOVELLA MONACA

SÓNETTO

0 felice se al Ino primo sospiro

Sospirasti un amor die mai non perde !

Se ingenua c pura aJl' inlinilo Spiro

Lieta t'annodi in sull’ età più, verde?

0 felice se al torbido martiro

Sfuggi del mondo; é in te pietà rinverde,

E appaga sol l’ indomito dcsiro

Che deluso quaggiù mai non sì sperde!

Felice se nel fondo & ogni amore
Disseti in un gioir perenne e santo

L’anima sitibonda, il vergin core!

Ma più felice, o mia fanciulla, oh<}uaoto.

Se traOtIa dal gladio del dolore,

Nell' eterno sorriso acchetili pianto! .

CONTESSA MAttlANNA GAETANI NATA FERDINANDO

BA NAPOLI • '

IL-TESUVIO ; '
,

Monroso ascolta : oh qual nella trascorsa

Nolte
,
quando al Yesevo il piè drizzai

Malgrado me, perchè da te disgiunta,'

Sjiettacolo funesto io vidi I E quale

Dolor mi oppresse, alla tremenda crisi

,

In contem|)tar quanto è mai folle l’uomo

Che qual cane assetato a veri affanni

Corre sovente per cercar piaceri!

Ardita ascesi un disastroso ed erto

Calle arenoso, e il primo Ir'iste oggetto

Che espresse da’ miei rai pianto angoscioso,

Fu de’ villani il fuggitivo stuolo,

Che per salvar la vita abbandonava
I cari tetti , i campi ed ogni bene.- '

*

Piangeva l’ innocente fanciullino

Stretto alla gonna della Madre
;
e irato

II giovine robusto
,
al veder tanta
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Liceaziosa turba , che procede

Tutta giuliva a riguardar suoi danni,

Grida a quei mostri : gite a dilettarvi

Di quello orrendo straziante scempio
Che del nostro sudor fa il foco ardente?

11 tardo vecchio
,
che si regge a pena

Sul fianco antico, pensieroso e mesto

Rivolgendosi indietro, e rimirando

Arso il tugùrio
,
ove vivea contento

Con la folta famiglia, e dove ì giorni

In dolce calma di finir credea

In seno ai figli, ch'or si mira intorno

Esuli, miserabili e gementi,

l'ome leon ferito a morte, sfoga

Con gridi e con sospir 1’ interna doglia:

Mentre al cordoglio, allo stupore, al pianto

In preda or io , spirar dall'alto intesi -

Aura che appare dalle arene manrc
Mossa a rapir col soffio suo, la vita ;

Poiché di denso fumo a nube mista

Di caligine tal gli oggetti ingombra.
Che nell’orror delle cimmerie grolle

Si crede ognun, trepido il piede, e il core.

Ma quando a' buffi d'aura men funesta

L'orrida nebbia a dissiparsi venne.

Al già passato orror, orror novello

Succede , e tal, che rimembrarlo ancora

Rizzar mi sento su la fronte il crine.

Da turbine si offerse agli occhi miei

Di rotolanti arroventati sassi
,

Che nel cammino a che l'insita forza

Li spinge, iirlan l'un 1' altro c dan fragore,

Qual se al macigno alpino urtasse il ferro

,

E qual se in denso corpo aere inceppato

Squarciandone ogni poro, alfin tentasse

'Alla sua regione aprirsi il varco.

L’ estremo lor tocco dall' aere esterno

Osciirorsi pareva,^ e al guardo attento

Offeriva l'aspetto tenebroso

Di una minuta nereggiante spuma
Divisa come da un ruscel cadente

Di cener lieve, e in suo letto combusta.

Ma oiraé di questo ignivomo flagello

Quai sono i tristi casi ? Ah mio Alonroso

Ascolta
,
ascolta; e se ti veste l'alma
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Duro diaspro, io sono ancor sicura

Che baslevol non è a frenarli il pianto.

Son qui le giovinette pianticelle

Prive di umor: cangiato è in esse il verde

Nel pallore di morte, e mentre fiiggc

Dalla radice il vegetante spirto.

Si chinano pian piano e vanno in Gamme.
Vede il vetusto e gigantesco pioppo

Ch* ultimo cede al predator vorace.

Perir la sua compagna, e ad essa insieme

I biondi e rossi grappoli appassiti.

Ahi! quel solco di lava e quell’ orrendo

Liqiicfalto roseci che ignito scorre.

Gli ordigni sacri a Bacco ed i campestri

Non superbi ricetti de' pastori

Qual famelica belva ingoia e strugge;

Nulla oslacol gli fa, ma volontario

Se mai si ferma e una speranza incerta •

Dà agli infelici del cessato danno

,

Corre per altra banda, e inaspettato

A chi credèasi in sicurlate, investe:

Indi riprende come un traditore.

Volubile, crudel la prima strada,

G più vorace innonda, atterra ed arde!

Monroso è dunque ver, che quella terra

Che cela in le tanta cagion di vita,
'

La morte cela ancora, e che si trova

Nelle viscere sue culla e feretro?

IN OCCASIONE DELLO STABAT CANTATO IN NAPOLI A FAVORE
DEGLI ASILI INJFANTIU.

INVITO alla chiarissima maria GIUSEPPA NOBILE NATA GUACCI.

SO.NETTO

E laci ancor ! Cara alle Muse, accento

Sciogli soave all’ armonia del conto.

Accento esp’iator di ijuel tormento

Dato alla Diva, cui n è sacro' il pianto.

Implora, implora, al flebile lamento.

Di noi qui avvolti in luttuoso ammanto,'

Duolo, perdon, salvezza, pentimento,

E del poocato i} ferreo laccio infranto.
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Così più bolli, il di della paura,

In cui risorta umanità si affanna

Fra inutile rimorso e ria sventura
;

Del Giudice Supremo alla condanrw,
Alentre piange sconvolta la Natura,
Ne aiulrem con Dio, e canteremo Osanno.

RISPOSTA AL SONETTO DELLA SIGNORA CONTESSA GAETANl

IMFBOVTISATA OÀLtiA OTIACCI NÒBUE

SONETTO

E tn donno gentil con vivo accento
Il fioco spirto mio risvegli al canto ?

Mentre un mar d'armonia suona il tornienlo

Che noi redense dairelerno pianto?
Odo di Cristo rultiiiio. lamento.

Veggio stanca Maria del liiortal manto,
E dischiusa la via del pentimento,

Spenti gli errori, e Mafcbolge infranto; (i)

E quella occulta nebbia di pmira
Che nel profondo petto i tristi affanna
Tramutata in visibile sventura.

Pure à Lui che più assolve e men condanna
Se tanto diede aH'umana natura,.

L’aùima innamorata erge un Osanna.

SUL MAR.MO DI LAURA GAETANl SERRA

SONETTO

Candido marmo, che racchiudi in seno
Della' mia Laura il freddo cener santo

;

Soffri , che 'sciolto al mio dolore il freno.

Offra in tributo questi fiori e il pianto.

Oh te superbo ! oh te felice appieno !

Ch’ estoller puoi su i prischi avelli il vanto,

Seuza temer che turbi il tuo sereno

Guerriera immago in sanguinoso ammanto.
Visser gli Eroi : ma tìhe mai furo al mondo?

Mastri infernali di sciagure, e scempio
;

Schiacciando umanità sotto il lor {londo.

(I) Divina Commedia.
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Visse Cosici , sol per bear lo senti

;

E Iddio mandolia a noi, celeste esempio

Al sesso suo con l'opre, e con gli accenti.

PER L’ INAUGURAZIONE DELLA STATUA DELLA RELIGIONE

SCOLPITA DA TITO ANGELINI

0 tu, che spinto da sublime idea

Con r illustre scalpello, e al ciel rivolto

L* avido sguardo che da Lei Iraea -

Le vere forme di quel santo volto.

Sii benedetto; e gli esauditi voti

Scendan su i figli c i tardi tuoi napoli'.

Tu facesti 1’ albergo della morte

Lido beato al duolo, a la sventura v

Tu Tenderai più saldo il cor del forte,

E il deboi qui, preda di rea sciagura,.

Volgendo a quella elligie il mesto ciglio.

Avrà nell’ alma di valor consiglio.

Pura Religion, dolce ristoro.

Farmaco vero a umanità languente, '

Anch’ io prostrata qui fedel li adoro

Fra un desolato popolo gemente.

Che in questi avelli piange in itn sol punto

Chi la sposa chi il pdrc e chi il congiunto.

E in sen commossa,- con sommessi accenti

A le mi affido. Madre de’ Mortali;

Cara consolatrice agl’ innocenti.

Riparatrice ognor jde’noslri mali.

Perchè si vegga qui per l’iionio estinto

L’ aspro dolor da la tua forza vinto.

E oh quanto grato a me sarà quel giorno

Che muta salma, fra devoti carrai, >

Scortata nel tuo lugubre soggiorno.

Da mano amica chiùsa in questi marmi,
Dimcnlicata, nella polve ascosa.

Tu sol sarai compagna mia pietosa !

E se giammai né turberà la pace

11 rauco singhiozzar de’ ligli miei.

Resa per tuo potere ombra loquace

Dirò: miei cari, rivolgete a Lei

Ogni vostro pensiero, ogni desio,

Ch’ io già men vivo eleruamentc in Dio.

Digilized by Googlc



L’AUTUNNO

Non piò la contadina al canto usato

Riede nella slagion che il pregno frutto

Nel tinello scorrea dal piè schiacciato;

E trista nel mirar spoglia ed in lutto

La sua campagna, versa amaro pianto

Fra i scarni tigli al suo tugurio accanto.

0 Reggitor deli’ universo intero,

Dispositor dell’ umile Natura,

Cangia in pietafe il giusto tuo pensiero

Di punir nostri falli, e alla sciagura

Dì tanti afflìtti che in angoscia or sono
,

Segua con l’abbondanza il tuo perdono.

E allor negli autunnali ameni giorni,

Fra nacchere e carole de’ pastori

Ai nostri campi torneremo, e adorni

Dì pampini la chioma, ai lor clamori

La tazza beverem, tutti felici

Del soave liquor tra cari amici.

IL FORO DI POMPEI

Oh quanta gente calpesta superba

Queste pietre consunte in questo foro ,

Óve or noi calpestiam selvaggia l’ erba

Ammirando dell’uom 1’ opra
,

il lavoro !

Ma dove son quei fabbri valorosi

Che resero que’secoli famosi ?

Lurido ossame, muta polve ei sono
Dimenticati nell’oscuro obl'io

Delle umane vicende, e al rauco suono
Della tromba feral, voce di Dio, .

Risorgeranno fra dolore e scorno

Del tremendo giudizio al chiaro giorno.

E oh quando quando miseri mortali

Apprenderete, che la nostra vita

E nebbia (Mregna di sciagure e mali

Per la merlata sua sentenza avita,

E in un balen fra i suoi pensieri in guerra

Sparisce l'uom da questa bassa terra?

Viviam da saggi, reprimendo in petto

Al primo impulso ogni desirc ardente,

Mirando solo al veritiero oggetto

Di serbare con noi l’alma innocente,

E così ritornando al gran fattore

Potrem dir : qual mel desti
,
io rendo il core
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- ALL’ AMICO N. NICOLDa.

SONETTO

Nei primi giorni del mio vago aprile.

Quando il creato mi ridea d' intorno.

Col nero cria di roseo serto adorno
Spesso teco intrecciai danza gentile.

Or vengo a te.quasi di età senile.

Canuto il crin di fiori disadorno
;

Ma par, mel credi, in questo lieto giorno

Sento r ardor d' un alma giovanile:

Ed ebra di piacer mille l' imploro

Dal giusto ciel che la virtude apprezza

Felici eventi, senza alcun martoro,

E fra gli onori, sanità, ricchezza

De' tuoi nepoti al numeroso coro

Ti brilli in sen l’ idea della vecchiezza.

LUIGIA AMALIA PALADINI

DI. Lucca

PER LA INAUGURAZIONE DEL BUSTO DI TITTOEU COLONNA

NELLA PROTOMOTECA CAPITOLINA

CARME

Sulle vedove piume abbandonata
Giunta all'ora suprema, col velato

Occhio cercando la fuggente luce,

Giace Vittoria. 11 capo cadente

Giulia e Innocenza le sorreggon :
prone

Piangon sommesse le fedeli ancelle.

Mentre un levita mormora devoto
Ca prece che accompagna in Paradiso

L' anima che dal corpo si diparte.
'

Quando un rumor di concitati passi

S' ode , s'apron le porte ; e un uom si slancia

Nella stanza funebre
; singhiozzando

Presso al letto precipita, la destra

Della morente afferra
;
essa le stanche -

Luci solleva in lui , lo riconosce,

E sforza il labbro a languido sorrìso.^

Che core, Michelangelo, fu il tuo I
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Immeoso duol non hn parole. Eslreroo

Bacio stampavi sulla fredda mano,
E mandanao dall'alma straziala

Un disperato gemilo , fuggivi.

Dove giacciono i marmi, che divelli

Dai carraresi monti, a lui sul dorso

Il mar portava
,
ood’ abbian pregio e forma.

Si aggira il sommo artista ,
e ad uno ad uno

Gli guarda e passa. Risoluto alfine

Il piede arresta ove un gran marmo posa,

E immobilmente lo contempla. Agli occhi

D’ ogni mortale informe e rozza massa

Sar'ia quel sasso, e Michelangiol vede

Uscirne viva l'adorala imago
Dell'estinta Vittoria. Un gran concetto

Mei fulminante sguardo balena :

Stringe il compasso ,
ed il nervoso braccio

Al marmo stende. . . . Ma pallor di morte

A un tratto stinge rinfiammate guance;

Sfugge il compasso dalla destra, al suolo

Le ciglia rose di baldanza inchina ;

YacilFa, cade sul quel marmo e piange.

Piange colui che vero Prometèo

Rapiva al cielo un immortai scintilla

Dei divin foco c 1’ accendeva in fronte

Al condotlior delle falangi ebree.

Quei, che al custode'delle sante chiavi,

Dell’ universo maraviglia, un tempio

Ergeva, dove il pio si prostra e intende

D' Iddio r immensilade, ed il suo nulla;

Sì, queir unico piange, c oblia la gloria,

L’ arte, e sè stesso. Orribile, feroce

L’ angoscia esser dovea che sì prostrava

L’ anima più sublimo che spirasse

Aure di vita mai. Niiin de' fidati '

Discepoli od amico osa innoltrarsi

Ov’^egli giace qual lion piagato:

Pur Condivi l’ ardisce, ed ei la fronte

Sollevando; t A che vieni? • A pianger tcco,

Replica r altro, e s' asside al suo fianco;

E dolcemente lo conforta, e il nome
Alfin pronunzia di Vittoria. Balza

Michclangiol su’ piedi, ed afferrando

Il braccio di Condivi: t lo qui voleva

( Ritrarla
,
«sciama ! In questo eletto marmo

< Etcrnarge io voleva la sembianza.
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c Ma oh quale il duci mi cliè sirella crudele!

c No, no, più non potrei non che scolpirla

( il pensiero rormarnc. lo la vedea

f 'Bella come mi sta nel core impressa,

t Come su in Ciel la vision di Dio

( Beata ora si gode
, e forse avrei,

€ Se rispondeala mano all'intelletto,

« Lasciata in terra l' imagine vera

c De' Santi in Paradiso : ma 1’ audace

( Concetto alle memorie ( ahi dolci un tem|)o,

« Amarissime adesso I
)
che in mia mente

« S’ afiacciaro , si spense. Io rimembrai

f Quel d'i che s’olferiva agli occhi miei

V Primieramente. Un angelo mi parve

f Sceso a sanare le ferite acerbe

t Dell'angustiata anima mia. Nel mondo
c Fra migliaia di vivi io m'aggirava,

« Siccome solo in vasto cimitero

c Non compreso e infelice. Essa m'intese,

V Essa mi fece artista ; Io nacqui rozzo

f Di me modello e riformato fui

t E rifatto da lei (i). Divino ingegno

t Onde il mio s'informava
, anima grande

c D' umiltade vestila
,
intemerato

( Castissimo costume
,
generosa

I Indole con virtù sante e pudiche,

( Quante mai n'albergaro in gentil core,

< Tutto era in lei
; e il Ciel per sè la volle,

c E vieta che per me n'abbia la terra

t II simulacro , e forse il temerario

c Punisce sì che prestimea coll'arte

( Innalzarsi alla gloria
, onde si cinse

c Per l'alto suo valor la donna forte ! !

Perchè al mortai non è grazia concessa

Squarciar talvolta la notte profonda

In che pace il difficile avvenire ?

Oh! se io sguardo acuto della mente
De’ secoli al di là spinger poteva.

Ne traea Michelangiol core e lena

A compier la grand’opra. Avrìa veduto

Farsi a'elà in età sempre più bella

La fama di Vittoria , e giiigner tempo,

, Che uno spirto gentil le rime sparte

(1) Parole di Michelangeto,

POETESSE. ITAL. SS
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Ne raocogliea (i), ne ripetea le forme

In carte ed in raetallo, o avrìa donalo •

Per queir imago di sua vita uscita

Ampio tesoro, onde oll'erirla a lei,

Che di Vittoria la virlude c il sangue

A lui congiunta in dolce nodo vanta.
_

Ma che vegg’ìo? Non è, non è costei

In marmo sculla l’inclita Colonna?

0 Italiche donzelle, a sciorre il volo.

Correte a quel delubro , a piene mani

Spargete fiori a piè del simulacro ,

E aliarlisla piaudite e a generosi.

Che degnamente lo locaro. Amore

Pe’ santi luoghi nostri, e della gloria

Qui l’ anima v’ infiammi ;
qui gli auspici

Traete ,
onde spossar la vii catena

Che la virtù del nostro sesso inceppa.

EV^NA ZERBI
’

DA oepiDO

IN MORTE
DEL FANCtl’LLO FERDINANDO CANCRINI (2)

DI inni DIIB, GEUELLO AD UNA SUPEBSTITS SORELLA.

•Perchè ti allieti, o pargolo,

Del tuo lucente viso?...'.s
^

Vieni a ritrar degli angioli

Le forme ed il sorriso -

In questa valle oscura,

Ch’ albergo è di sventura,

Ove fra dubbi tramiti '

Si sperde il vlator? ...

E non sai tu che crescere

Non può mai fior gentile

Dove il lepor de’ aelBri -

Non giunga o il sol d’ aprile.

Dove la bruma avanza,

E uccide ogni speranza

(1) D, Alessandro Tòrfcmia.
.

•'

(2) La vita del caro fanciullo estingueva»! la sera

1855.

dell' undecimo di Maggio
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Che sulla gemma turgida

Posava il pio cullor .

Gioisci — on si — chè il roseo

Spuntar dell’ alba prima

Ti tolse a questa tenebra,

E sull’ eccelsa cima,

Dove increato splende

Chi tutto in sè comprende,.

Te ricondusse, ctieruho

Novello, ad aleggiar.

Nè ti tratlien la lacrima

Di chi rimane in terra

De’ divampanti turbini

A tollerar In guerra?....

Raggio del raggio eterno

Scendi — e del duol paterno

L’ aspra tempesta e il palpilo

Deh vieni a serenar!...

Vedi la madre pallida

Come s’ affanna e s’ ange!

Ancor crede alla porpora

Delle tue gole... e piange

—

Te cerca ,
chiama e plora ,

Nè speme la ristora;

E il pianto è quasi un dittamo

Che sente in suo languir.

Bacia il tuo vel s’i gelido ,

Di lagrime l’ innonda ....
Vorria le rose spargervi,

Ma un lutto la circonda,

Lento e.ordoglio e duro! . . T

Angiol benigno e puro

Svegliala tu dal lugubre

Pensier del tuo morir.

Scendi — e colei che gemina

Vivea della tua vita

Vesti di luce c inanima,

S’i che per via Borita

Dove non è mistero,

A la virtù del vero

Corra festante e celere

Col vergin suo pensier;

E sormontali i valichi

Del mondo, perigliosi,

Come favilla eterea ,
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Presso al luo lume posi,

Ove mai spazio ed ora

]Non ebber scontri ancora,

Dove si crean miriadi

Di sfere ad un voler!

Beato le, che all’ intime

,

Tende di Dio chiamato

Partisti, ancora inconscio

Di quest' umano fato;

Cui non mentì la speme;.

Nè stretti a un fascio insieme

Rose fiammanti e triboli

L’ ingrata terra offrì ;

Cui non fu croce il merito.

Nè la virtù dolore;

Che non travolse il fascino

Di donna, o quell’ amore
Ch’ è insiem martirio e vanto.

Che dà valore al pianto,

Ch’ eterna in fondo a’ secoli

L’ uom che mortale uscì.

L' immensità de’ spazii

Divora il pensier mio,

E nel tuo volto splendere

La visìon di Dio

E quell’ aureola vede,

Che a tempo mai non cede.

Così che a inni e cantici

T’ offre votivo il don,

E prega che men torbido

Trascorra a noi l’ esiglio...

E luce infra le tenebre

Di fede e di consiglio

£ palma, lauro e gloria

Da così ria tenzoni...

PER L’ IMMACOLATO CONCEPIMENTO DI MARIA VEHG1.NE

INNO

Salve, o di Gerico purpurea rosa,

Del Divo Spirito celeste sposa.

Possente vergine, madre a amor, .

Astro purissimo d’ ogni candor.

1 cìel non erano, uè 1’ universo,
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L’ uoni non vedevasi dal fango emerso,

Quando l’Altissimo mirando m te

Fe a schiere d’angioli rotarti al pie.

Assai più limpida d’ ogni rugiada,

Che su’ bianchissimi ligustri cada,

Bella com’ Iride su fosco ciel.

Qual alba fulgida nel roseo vel.

Conforto a’ miseri speme, desio,

Senz’ ombra o macula mandotti Iddio:

Poscia de’ secoli nell’ ampio mar

L’ angue terribile per conculcar.

Salve de’ naufraghi dolce speranza.

Arca santissima dell’ alleanza;

Serena il torbido de’ tristi di.

Iddio cogli uomini per te si uni.

Di Merre e turbini, di morbi atroci,

^ il vuoi, spariscono l’ire feroci.

Sospiri e lenirne rasciughi tu

Raggio mirifico d’ ogni virtù.

Salve, o Davidica torre del forte.

Per te si schiusero del ciel le porte;

Per le fra l’ ansia d' ogni sospir

Han creta ed anima fausto avvenir.

Salve, 0 castissimo giglio beato

Mai sempre candido immacolato,

0 lucentissima stella del mar

Pace tra gli uomini dèi tu portar.

Speranza e inganno.

Perchè, o vaga capinera.

Perchè mai saluti aprii?...

Ah tu credi a primavera

E al sorriso suo gentil?...

E non sai che piombo e reti

Già prepara il cacciator.

Che tra* fior di che t’ allieti

Striscia l’ angue insidiator?...

Ve’ quel giglio, che pompeggia

Fresco e puro in sullo stm.

Vedi il zeffiro che aleggia

Per le notti senza vel

—

Crudo inganno. . . . disfrondalo

Giace oh Dio quel giglio al suol,

E sul fiore immacolato

Piange indarno l’ usignuoli...
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Perchè, o Ta^a capioera

Perchè mai saluti aprii?....

Ah (n credi a primavera

. E al sorriso suo gentil?...

Come te pur io gioiosa

Festeggiava il suo candor;

Guarda, e di’ s' io son più rosa. .

.

Poi ti affida al primo alborh..

DESIOERII A DIO

SONETTO

Queir alma che «^uaggiuso al nostro frale

Vaga è cos'i di rimanersi unita,

Poi che ricovra la virtù smarrita

Ratto sovviensi d’ essere immortale:

E a più nobil desìo spiegando l' ale

Anela ognora a la seconda vita,

a far da questo corpo dipartita

Amor terreno a raltenerla vale;

Ch' ella rammenta ognor di quanta asprezza

Sparso è quel calle che c’ illude e piace ,

E come passi ogni mortai vaghezza;

E sa che spenta la terrena face

Ritorna al ciel fatta del del bellezza

Mei loco del sorrìso e della pace.

L’ ADDOLORATA

SONETTO

Stava a piè della croce una dolente

Immota pel marlìr, col core affranto,

Da^li occhi non le uscìa stilla di pianto.

Che il duol ne disseccò fin la sorgente !...

Ahi degli oltraggi d’ un’ iniqua gente

Ella vide insozzar de’ Santi il Santo,

' E ricoverto di più infame ammanto
Come fellon dannarsi rmaocsHTEl

E vide il figlio' dimandarle aita,

E morir si sentìa, quando benigno

Con un guardo Ei le diè forza infinita:

Ma chi ridir potrìa quanta- ferita

S’ebbe in mirar quel popolo maligno.

Morte gridare alla sua propria vita?
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VIRGINIA DALBONO

SA aOMA

AD ELEONORA D* ESTE

DIPOITA DAL HAMCniLLI.

SONETTO

Come sei bella mollemente assisa

Quasi rapita in estasi d* amore

Ascoltando Colai cbe imparadisa

Co’ suoi magici Tersi il tuo bel core !

Sublime è l’ amor tuo-— con te divisa

Vien la gloria dell' Epico cantore:

Tu gl’ ispirasti, o donna, in dolce guisa

c Lo bello stile che gli ha fatto onore. >

Eppur r Italia che del gran Torquato

Il nome onora, ha l’ amor vostro offeso

E te di colpa, ei di follìa macchiato:

Ma tu sprezza l’ insulto Infra «le chiome

Verdeggia il lauro, e fin che il lauro è illeso

Illeso fia d’ Eleonora il nome.

ALLA MIA PATRIA

Ti lascio o Roma, e ancor da (e lontana

T’ avrò nel guardo e nel pensier presente,

E nelle notti mie, come una arcana

Vision ti vedrò forte e potente,

E pregherò che la virtù romana
Duri salda con te perennemente.

E meco porterò per tua memoria
1 tuoi fasti, il tuo nome e la tua storia;

Addio terra natal, mio tetto addio:

lo fra tue mure lascio il genitore,

E la diletta madre, e il fralel mìo,

E congiunti ed amici e amate suore,

E porto meco l’ ardente (limo

Che ognun mi serbi un pensiero d’ amore..-^

Oh rida il Cielo a’ sogni miei sereno

’ E presto io torni di tue mura in senol

LA MADRE

Chi è colei che le luci ridenti

Volge a un vago fanciullo diletto.

Che, in mirarlo, di arcani contenti

Tutta r alma sì sente bear ?
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Chi lo strÌDge all’ ansante suo petto,

Chi gli porge 1’ umor di sue vene,

E disprezza le gioie terrene

Per un’ altra che pari non ha?
,

È la madre che in vita lo tiene,

E la madre che vita gli dà.

Chi è colei che tremante affannosa

Pende incerta dappresso una culla.

Che vegliando non scorge, amorosa.

Con i giorni le notti alternar?

Che al periglio di cara fanciulla

Langue e geme in un mare di pene,

E sè stessa coi pianto sostiene

Nei vigore di provvida età ?

È la madre che in vita la tiene,

È la madre che vita le dà.

Ingannato da gente fallace

Se il figliuolo s’ invola alla madre,
E negando con passo fugace

Di periglio in periglio sen va,

Chi pietosa lo sdegno del padre

Dallo estremo consiglio rattiene?

Chi d’ incontro pietosa gli viene.

Se pentito nel core lo sa?

È la madre che in vita lo tiene,

È la madre che vita gli dà.

Oh la madre è la donna più torte.

Perchè forza riceve da Dio:

Per suo figlio disprezzo la morte.

Ma l’ eterno nn compenso le dà.

Ne’ momenti di tacito oblìo

Ella sogna nel figlio ogni bene,

'Volgon liete sue notti e serene

Quando il figlio vicino le sta.

Ed allor che dappresso lo tiene

Altro al mondo nramare non sa.

PER OiEUENT^A lUSlOT CHE PARTE DA NAPOLI

OTTAVE.

Io r amoroso affetto un di pensava

-

Che un vincolo si fosse il piu tenace.

Perchè l’ anima mia signoreggiava

Con la parola sua muta e loquace;
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Or però che l’ età volge si prava,

Ed impura d’ amor scende la face,

L' amistà, questo vincolo possente

Alberga meco indivisibilmente.

Dunque pria che tu parta, o cara, ascolta

L’ ultimo del mio cor disio più grato:

Quando sarà tua mente in se raccolta

Pensando a questo lieto Eden lasciato,

E rivedrai col tuo pensier la folta

Schiera di amici òhe li stava a lato,

Volgi, deh volgi un menomo pensiero

A chi f offriva un cuor caldo e sincero.

MARIA GILSEPPA PASCA

DA >AP01I

IN OCCASIONE DELLA MONACAZIONE DELLA SIGNORA D.* MARIA CONCETTA

de’ MARCHESI VIGO.

SO.^EITO

E fia mai ver
,
che giovinetta e bella

Fuggir del mondo le follie cercasti ?

E dei congiunti il pianto , e la favella

Sdegnosa udire , o non udir mostrasti ?

E fia mai ver che in fra romita cella

Finir tuoi giorni intrepida giurasti ?

E di Cristo Gesù sposa
,
ed ancella

Girne agli amplessi immacolati , e casti ?

E ver
, no

,
non m’' inganno : io già ti veggio

Genuflessa ,
mirando nel futuro

Che ti prepara in Ciel di gloria seggio.

Felice te ! che in questo esilio duro

Sprezzasti dell’ insidie il vii corteggio

Mostrando in verd' età senno maturo.

FINE DELLE POESIE

POETESSE ITAL. 26
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NINA SICILIANA ED ALIDE ANIICnE

Coperta di tenebre h la vita di Nina
;
ma dal poco che ne conosciamo

è lecito abbastanza concludere
,
che fu donna di alta mente

,
di teneris-

simo cuore, c di verace ispirazione dotata. Dal seno della vergine barba-
rie del Medio Evo, il ciclo dei Trovatori eruppe fuori come un serto di

rose dal folto di un roveto
,

e- diffuse per tutta Europa un nuovo alito

di gentilezza c di cortesia, liì Sicilia specialmente
,

i versi di amore e
di romanze rallegrarono ben presto la corte di Federico

,
e nell’ etere

delle nuove idee c de*" novelli sentimenti fu visto come per incanto af-

francarsi ccleremcnte gli spiriti, e disporsi al sorriso della romantica Mu-
sa. La Nina è come la profetessa del nuovo movimento, vaga delle verdi

fronde del cristiano alloro. Molto prima di lei aveva scritto la Sassonica

Itoscita
,
ma in barbaro latino

;
la sicula poetessa è la prima che ardì

scrivere in volgare idioma
,

c da pochi versi che ci sono pervenuti, ve-
desi gib come la nuova musa è tutta intimità, tutta soffio etereo del più
profondo dell’ animo, tutta malinconia e movimento di passioni. Par che
oggi ancora ella si volga e dica al suo Dante da Majano ;

. 0 mia sventura c fera

Trammi d’ csto penare
,

Fa tosto eh’ io mi pera.

Se non mi degna amare
Lo mio sire

,
che n’ era

Dolce col suo parlare
,

Ed bammi innamorata
Di s6 oltra misura !

Cotesto Dante da Majano
,
era cantore non ignobile tra i Toscani del

dugento
,
che avendo udito come eli’ era in fama di poetessa

,
se ne ac-

cese c le diresse alcune poesie
,
richiedendola d’ amore. La tenera Nina

si commosse a questo pensiero di un lontano amante
,
cui aveva bastato

conoscerla attraverso il velo diafano de’ carmi
,
come se fossero stati e-

sistenti entrambi nella sfera de’ puri spiriti
;

onde rispose cortesemente
al suo invito, addimostrando che la passione può alimentarsi anche senza
r immediata visione della forma che si desia

,
e che i cuori possono ri-

conoscersi nel puro movimento del pensiero, come la Dea di Virgilio nel-
l’ incedere corporeo: ineessu paluit Dea. 11 Foscolo, ne’ Saggi sul Petrar-
ca da noi pubblicati, ha scritto dottaménté sugli scontri ideali dell’amore
tra le anime elette, che a guisa di nodo allaccia la virtù sui tratti infa-
ticabili di simpatia.
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Pochi componimenti ci son restati di questa cara personalith

;
ma Ago-

stino Gallo suo concittadino ha restituito a lei parecchie canzoni
,

falsa-

mente ad altri attribuite.

Nel 1300, secolo sublime, tra i coltivatori della poesia italiana veggiam
nominate alcune donne che verseggiarono con qualche nome, spinte dal-

l’amore e dal desiderio di fama. Ma vi ha lungo a dubitare che, giusta

le parole del Tiraboschi, la più parte di cotai rime sieno state composte
più tardi assai che non sembra, e attribuite a tai donne, che o non mai
vissero al mondo, o non mai poetarono. Tali sono Ortensia di Guglielmo,

Lionora dei Conti della Genga e Livia di Cliiavello (1) ; tutte da Fabria-

no. Alcune di quest’ultima quale furono pubblicate nel Giglio
;
cosi Elisa-

betta Trabbìani di AscoK fu donna avvezza alla cetra e alle armi
,
della qua-

le il Crcscimbeni ha pubblicato un Sonetto, estratto dall’Archivio del Duo-
mo di Ascoli: del pari Giustina Levi Pcrotti, più che al Petrarca

,
forse

diresse Sonetti ad Ortensia da Fabriano. Vi vorrebbe maggior testimonianza

di scrittori per confermare un tale onore a donne, le quali se avessero fat-

to de’vcrsi, dovea allora sembrare prodigio
,
c risvegliare il desiderio in

molti di tramandarne il nome alla posterità. Quindi è che l’alloro poeti-

co dubbiamente circonda il loro capo.

Lucrezia Tornabuoni madre di Lorenzo de’ Medici, dilettossi parimenti

degli studi Poetici ,
c ricondusse a maggiore eleganza la poesia italiana; oii-

d' ò che per 1' educazione data al di lei tìglio Lorenzo
,

questi inventò i

canti Carnascialeschi, coi quali accompagnavansi le mascherate solenni che
si facevano in Firenze. Quindi è venuta' la raccolta di Trionfi

,
Carri

,

Mascherate c canti Carnascialeschi nel 1559. Molta parte ebbe questa

donna nel sorgimento delle lettere e della poesia Teatrale.

Inclita per pietà , e meritamente famosa come poetessa
,

le sue rime

abbondano di semplicità e di candidezza
,

onde anche oggigiorno sono

pregevolissime
,
e rendono preclaro il di lei nome. Luigi Pulci cantò di

Lucrezia nel X^Vlil del suo Morgantc nei seguenti versi;

Natura intese far quel eh’ ella volle

Una donna famosa al secol nostro
,

Che per sè stessa se dall’ altre estolle,

Tanto che manca ogni penna
,
ogni inchiostro.

Non la conobbe il mondo cieco e folle
,

Benché il vero valor chiaro fa mostro
,

( Come il signor che colassù la serra )

Che adorata 1’ avrebbe in cielo e in terra.

Cecilia Contessa Gallcrani, Maria Spinola dama Genovese c Camilla Sca-

rampi
,
furono i grandi lumi della lingua italiana. L’ultima parlò mirabil-

mente dell'uilìzio e del dover di poeta. Nacque in Asti e lodata altamen-
te, fu detta la Saffo del secolo. Il Qiiadria la dice Mantovana, e l’Arge-

lati afferma che fu Milanese figlia di Scarampo Scarampi senatore in Mi-
lano, non che Sannazzaro opina in tal modo. In fine è probabile eh' ella

fosse oriunda d’ Asti, ma nata in Milano.

(1) Di Livia del Chiavello esistono due Sonetti nei Fiori d’ illustri donnè Fabria-
ncsi, sul talamo nuziale de’ nobili sposi Eleonora degli Abbati Trinci di Foligno a
bliccolò Serafini da Fabriano.
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TIXUÀ &’abàgo>'à ed altre

Tullia d’Aragona da Napoli, frutto de’dandestini amori di Pietro Tagliavia,

accoppiò alle grazie della natura quelle dell’ arte c le non meno poderose

della eloquenza. Visse in Roma nel fior degli anni
,

c de.stó passioni ar-

dentis^me colla sua rara bellezza ed il suo seducente abbigliarsi
,
giusta

quello ebe ne dice il Zilioli. Scrisse un dialoga intitolato ; Dell’ infinUà

d' Amore ,
e meritò che Jacopo Nardi le dedicasse la sua versione ita-

liana di qualche orazione di Cieerone. Scrisse molte rime
,

fra le quali

un romanzo in ottava col titolo ; il Meschino.

La famosa Autrice fiori nel 15!i0, insieme con donna Maria di Cardo-

na, Porzia Maivczza ed Anna Sirena, lodate per eccellenza nel poetare: ma
nulla di queste si ha nelle stampe. Tullia fu celebre rimatrice c sentì

mollo gl’impeti dell’amore. 11 Muzio parla soventi di lei nelle sue Egloghe.

VERONICA GAMBARA

Veronica Gambara nacque da Francesco e da Alda Pia nell’anno 1489
in Prasalbonio nel distretto di Brescia. Fu di nobilissima famiglia e ven-

ne fidanzata a Girbcrto X principe di Correggio
,

il cui amore
,
perduto

che l’ebbe
,
dopo nove anni di matrimonio, le lasciò nella vita amarissi-

ma spina. Onde si votò a perpetua vedovanza, che volle significare a tut-

ti, facendo scolpire sull’ingresso del di lei appartamento , sempre addob-
bato di nere gramaglie

,
i seguenti versi che esalano il funebre sospiro

di Didone : .
>

llle meos, primus qui me sibi junxit, amores
Abstulit, ille habeat sccum servclque scpulchro.

(
Virg. Eli.

)

Ebbe amicizia colle più grandi celebrith del secolo s'i politiche che in-

tellettuali ed in ispczialith con Carlo V e con Vittoria Colonna, a cui

era legata per virtù di aninio e di fantasia. Abbiamo di lei un epistolario

ed una raccolta di rime; importante il primo, per l'eleganza con che sono

scritte le lettere e per le notizie storiche che vi si attingono
,
pregevo-

lissima la seconda per la nobiltà
,
e pe’ sentimenti nobili e gravi che in

esse si rivelano. Leggasi a tal proposito il Zaiiihoni ed il Nizzardi.

OASPARA STAMPA

Nacque in Padova da cospicua famiglia, e si dedicò ardentissimamente

allo studio del greco e del latino, che sopranestò a quello dell’ ita-

liana poesia. Tal coltura fu sorgente di gloria a lei nella posterità
,

di

non poco affanno nella vita. S’accese di fortissimo amore per Collatino

Conte di Cobalto
,
a cui volle ispirarne ancora ingentilendo la passione

eoi dolci frutti delle muse. Collatino che ancor poetava, corrispose in sul

bel principio all’ amore di Gasparà
,
e questa bevve a lunghi sorsi nella

tazza dorata della felicità. Perù fu lampo fuggevole tal sorriso c tal fe-

sta : Collatino entrò ai servigi di Errico 11 Re di Francia; più tardi s’ac-

cese di novella passione: dimenticò Gambara, che invano tentò di riaver-

se l’affetto dedicandogli un volume intero di poesie, ed alla povera tra-

dita non rimase altro che il lamentarsi come la poetessa di Mitilene:
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Spirai' adhuc amor

,

Vivuiitque commissi calorcs

iEolias tìdibus pucll^B

Nell’amore, come ella stessa dice
,
non imparò altro « che ater poca

speranza e gran desire ». Ferita nell’ intimità più profonda' del suo cuo-

re, la gran donna peri nella giovanile età di anni trenta
,
dopo di aver

sopportato con eroico coraggio, senza mai cessare d’amarlo
,
rindifferenza

di colui che le fu caro. L’ epigrafe del suo nionumcnto fu una quartina

tolta dall’istesse sue rimq

Se il soffrire il dolore è Tesser forte,

K Tesser forte c virtù beila e rara.

Nella tua corte, Amor, certo s’impara

Questa virtù più che in ogni altra corte.

Leggansi le memorie della sua vita scritte da Rambaldo di Collalto, Ve-
nezia 1738.

VITTORIA COLOVVA

Vittoria Colonna nacque T anno 1490 da Fabrizio c da Anna di Mon-
tefeltro: fu fidanzata di quattro anni a Francesco D’Avalos, e di diccisclte

gli fu sposa. Dopo che il Marchese di Pescara mori a Milano per le ferite

riportate nel coinhattimcnto di Pavia
,

Vittoria che per eccessivo dolore

fu vicina a perdersi, non trovò più conforto che nella poesia
, a cui sin

dai primi anni insensibilmente fu tratta. Passò parte de’ suoi giorni in

un monistero di Orvieto e parte in un di Viterbo, e mori in Roma nel

1347. — Vittoria fu una delle più sublimi donne del suo secolo, poetes-

sa, eroina, amante. Ammirabile per l’animo invitto eontro la cupiditìi c

Tambizione, rifiutando gradi c pompe vanitose
,
presa da nobile orgoglio c

tocca d’entusiasmo, disse alteramente un giorno allo sposo « Esaltarlo la sua
virtù sopra ogni fortuna c gloria delle più famose fortune : una romana
bramare non di esser grande, ma di chiamarsi sposa di tal capitano, che

p r coraggio e grandezza d’ animo seppe vincere i più possenti — Buo-
narroti

,
L’ uomo da ijuattr’ alme

,
come T appellò Pindemonte, amò que-

sta donna sino all’ idolatria, ma colla purità di un angelo. Ecco come di-

pinge l’amore clT ella gli spirava:

L’ amor che di te parla in alto spira
,

Non è vano e caduco
,
e mal conviensi

Arder per altro a cuor saggio c gentile :

• L’ un tira al ciclo
,
e T altro a terra tira :

Nell’ alma T un
,
T altro abita nei sensi

,

E T arco volge a segno c basso c vile.
.

'

Quando Vittoria mori, Michelangelo ne conccp’i s’i profondo dolore, che
come dice Condivi

, ne restò spesso privo di sensi. Ei si fe’ trasportare
appo la spoglia mortale della sua amica, e dopo averla contemplata lungo
tempo in silenzio

,
si ritirò, depouendo un bacio sulla sua mano. Qual-

che anno appresso
, ei dovea con un candore ammirabile pentirsi di non

averla baciata in sul fronte. Bene a tal proposito Cousin dice del Dante
della pittura

,
eh’ ei fu il casto amante della seconda Beatrice ( Append.

Le Poussin p. 481 ).
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MiaClIERITA DI VALOIS.

Margherita d’ Angoiilémc, figlia di Carlo d’ Orleans, e sorella di Fran-
cesco 1. nacque agli 11 aprile 1492. Sposò Carlo IV ITuca d’ Alencon ,• e
poi Curico d’ Albrct

,
re di Navarca. Fu donna di gran cuore, df acuto

politico ingegno e di ricca fantasia. Liberò suo fratello Francesco dalla

prigionia, in che trovavasi
,

dopo la perdita della battaglia di Pavia
,

mercè la sua eloquenza ed accortezza dinanzi a Carlo V. Divenuta regina
di Navarra si consacrò col più vivo ardore a render felici i suoi sudditi.

Accolse nel suo regno
,

e protesse con animo generosissimo parecchi di

quei grandi che le circostanze del tempo rendevano fuggiaschi. Noi
però dovendo considerarla come letterata

,
diremo eh’ ella parlava a per-

fezione lo spagnuolo o l’ italiano
,
e scrisse versi in entrambe le lingue.

Abbiamo da lei varie opere ascetiche
,

fra le altre lo gpecchio deW ani-

ma peccatrice. Compose commedie e pastorali
,

che faceva rappresentare

in corte dalle sue dame di onore c da’ suoi cavalieri
,
tra le quali pubssi

annoverare ; ta Natività di Ge»ù Cristo ,
la Strage degl’ Innocenti

, t’ A-
dorazione dei Tre Re o del Deserto

,
che sono propriamente Misteri. La

migliore delle opere da lei scritte però è il suo Novelliere col titolo; gli

Amanti fortunati , da cui La Fontainc non isdegnò trarre degli argo-

menti per le sue favole. Parecchie altre opere sono rimaste inedite
,
c fra

le altre il Dibattimento di Amore.
In tutte le di lei poesie si ammira in ispczialità un’ elegante mollezza

ed una pieghevolezza di forme di concetti
,
degna di sincere lodi.

ISABELLA DELLA MOBnA

Isabella della Morra Napolitano , fu leggiadra poetessa del suo secolo.

Molte rime di costei trovansi sparse in diverse raccolte
;
ed esse compar-

vero in luce insieme a quelle di Veronica Gambara e di Lucrezia Marinella

nel 1663.

LADRA TEKRAaaA

Laura Terracina dama Napolitana fiorì verso la metà del XVI secolo e
scrive parecchi volumi di poesia. Fila è nominata dal Boccalini, il quale

trattiene i suoi lettori forse troppo piacevolmente nel parlare delle nozze

da lei fatte con Mauro, e dell’uccidcrla, che questi poi fece per gelosia, veg-
^cndo eh’ ella portava alla gambe un nastro ornato di gemme

,
mandato

in dono da Odoardo VI.

Scrisse e pubblicò rime di vario genere, ed un discorso in ottava rima
sopra il principio di tutti i canti dell’ Orlando Furioso

( Corniani ).

EIOREDZA PIEMONTESE ED ALTRE

Fiorenza Piemontose fu una delle celebri donne insieme ad Anna Ot-

tavia degli Scaravelli e a Maddalena Pallavicini, non che alla famosa Livia

Tomiello Boromeo Novarese ; le quali tutte scrissero sotto i potenti im-

pulsi d’amore, che contrassegnò il carattere del secolo cinquecentista. Così

molta fama ottenne- ancora Chiara Matraini
, nata Contarini, gentil doima

Lucchese ,
le cui rime insieme con le lettere furono dopo la sua morte

stampate nel 1595.

LUCIA BERTANI ED ELEONORA FALLEITI

Degna di distinta menzione ò Lucia Bertoni dall’Oro, le di cui eleganti

rime ed alcune lettere trovansi sparse in diverse raccolte. 11 Mazzucchclli
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ne ha dato un diligente articolo, poi tolto dal Tiraboschi.s lo non ho trovati

autentici documenti, che la provino o Bolognese o Medancse, fra le quali

due città si contrasta la gloria di esserle stata patria. In alcune scritture

ella è detta dell’ Oro famiglia Bolognese
,
in altre dell’ Erro, il Vhe po-

trebbe farla credere Modenese, ove la nobile famiglia degli Erri si è fino

ai nostri giorni continuata. Ella però visse in Modena moglie di Gurone
Bcrtano fratello del Cardinal Pietro

;
c perciò ella è detta, talvolta Lucia

Bertana Gurona o Gerona.» Fu in corrispondenza c.on i più grandi poeti, e

specialmente con Vincenzo Martelli ed Annibai Caro, e adoperossi, ben-

ché senza effetto
,
assodare la contesa tra il Caro ed il Castelvctro. Vi-

vea nel 1561, quando Gurone fece il suo testamento che conservasi in co-

pia nell’ archivio dei Conti Cantati Castelvctro. Ebbe un figlio
,

il quale

dilcttavasì di scrivere poesie nel volgare, dialetto della sua patria. Igno-

rasi in qual tempo mancasse ai vivi.

Eleonora Falletti visse illustre insieme a Claudia della Rovere
,
le quali

fiorirono negli stati Sardi -, e di esse furono pubblicati celebri lavori dal

signor Antonio Ranza.

LiURi. BATTIFERRO DEOLI AMMAN.ATI

Laura Battiferro degli Ammanati fu figlia naturale di Giannantonio Bat-

tiferro da Urbino
,

moglie del celebre scultore ed architetto Bartolomeo
degl’Ammanati, e morta nel 1569. Fu valorosa poetessa, e accesa di rara

pietà esercitassi in sacri argomenti. Pier Vettori in una sua lettera a Ma-
rio Colonna, in cui narrando che all’orazione funebre recitata da Leonar-

do Salviati ncll'escquie del Varchi, era intervenuta ancor Laura Battiferro ,.

per farle più grande lode
,

fra le altre cose afferma eh’ essa non è infe-

riore nell’ arte e nell’ eleganza della poesia all’ antica Saffo.

Laura Battiferro da Urbino compose elegantissime poesie, ed una ver-

sione in versi toscani de’ sette salmi penitenziali. Fu moglie del celebre

scultore fiorentino Bartolomeo degli Ammanati: coppia degna d’ immortai

ricordanza. L’ esercizio delle belle arti c la bontà dc’costumi stabilirono

la felicità di questo raro connubio.

ISABELLA AHDREUn

Nacque in Padova nel 1562 ,
si diede all’arte comica

,
e riuscì mera-

viglia ed amore sì dell’Italia come della Francia. 11 teatro la educò ai più
gentili sentimenti dell’ animo

,
ed al forte persistere io tutte le virtù

,

che rendono ammirabile una donna. In Italia ebbe amici i più famosi
poeti del tempo

,
Chiabrera

,
Marini cd altri

;
in Francia fu protetta e

festeggiata da quanti erano illustri per mente e per grado. Sadler le in-

cideva il ritratto. Enrico IV le scriveva una lettera encomiatricc e la

creava dama. Però la gran donna non volle contentarsi degli applausi fu-
gaci che da per tutto meritava come attrice, e volle aggiimgere alla sce-
nica gloria

,
il titolo più duraturo di [metessa. A quei tempi Torquato

Tasso
,
aveva arricchita l’ arte drammatica di una nuova creazione col

dramma pastorale
,
ed il Guarini vi si era spinto ad emularlo con molto

accorgimento nel suo Pastor Fido, che unito all’ Aminta divennero 1’ ar-
chetipo di parecchi altri lavori simiglianti. L’ Andrcini giovinetta ancora,
commossa al plauso con che vennero accolte quelle produzioni, scrisse pu-
re un dramma pastorale col titolo, la Mirtilla, in cui se non trovasi ori-

ginalità o moto profondo di affetti
,

vi ha non poche situazioni commo-
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venti e bene sviluppate. Il carallore di Ardelia, innamorata di sè stessa

e vagheg^iante la propria imagine come Narciso., interessa continua-
mente, ed eccita compassione e pietà questa seinplieclla, ch'ama un' om-
bra

,
ed un’ ombra iiican desia. Nel complesso però quest’opera giova-

nile non è esente da difetti
,

e la vera gloria dell’ Andreini sta fondata
nelle poesie liriclie

,
che la resero cara a tutti i gentili spiriti della Pe-

nisola e di oltre Alpe. A proposito del merito poetico e dell’ abilità tea-
trale

,
in che veramente era somma

,
il Cliiabrcra scrisse di lei :

Allor saggia tra ’l suon
,
saggia tra i canti

Non mosse piè
,
che non scorgesse amore,

Nè voce apri
,
che non creasse amanti.

Nè riso fe’, ehe non beasse un core.

Chi fu quel giorno a rimirar felice

Di tult’ altro quaggiù cesse il desio

Che sua vita |>er sempre ebbe serena.

0 di scena dolcissima Sirena

0 dei teatri italici Fenice
0 tra coturni iusniierabil Clio.

Mori a Lione il 10 giugno del 1004, compianta ed adorala da tutti

per la virtù dell’animo e della mente
,
non sempre congiunte nel sesso

muliebre, c rare più che mai nel sedicesimo secolo. Fra le innumerabili

epigrafi
,

degna di ricoriian/.a è in ispczialità quella di Leonardo Tedesco.

Hoc jai*! in tumulo Andreina Isabella
,

viator
,

Quae sola aetcrmim vivere digna fuit.

Cujus si vultuin spedasti
,
atquc ora loqiientis

Dnm turhae fremitu piena theatra sonant.

In silvia
,
soccove

, aut esset agenda colhurnis

Fabula
,

visa libi Cynthia
,
Juno ,

Venus.
Inspiro .sed niores

, ut Judo fida Venusque
Sic erit haec solum Cynthia vera libi.

LACRA OUIDICCIOM E VIXCEVZA ARMANI

Ijuira Guidiccioni fu da Lucca
, ed usc'i dalla famiglia di Monsignor

Giovanni Guidiccioni
,

poeta esimio
,

che seppe distinguersi nel suo se-

colo per poesie veramente civili
, e bellissime per finez/.a e per gusto.

Essa coltivò con molto amore la lirica sull’orme del Petrarca, e prece-

de il Rinuccini net Dramma Musicale. Scrisse tre favole Pastorali , che

furon poste in musica da Emilio del Cjavaliere, cioè la Disperazione di Fi-

leno ,
il Satiro e il Giuoco della Cieca. ( Fu però, infelice e mori sul

fior degli anni c senza prole
;

il che ha dato motivo al Signor Saverio

Bianchi, dotto Poeta da Lucca, a scrivere un carme intitolato ; 11 Lamento
di Laura Guidiccioni. )

— Il saggio da noi riportato è nel Crescimbeni
,

Cementa ij della volpar Poesia
, v. 4 , p. 142.

Fu L’Armani originaria di Trento, c nacque a Vinegia verso il 1525. 11

cielo le fu prodigo di tutti i doni, ornandola di maravigliosa bellezza e di

nobilissimo ingegno
,
ehe seppe in seguito far valere come comica c come

poetessa. Ancor fanciulla c maestra in tutte le arti donnesche
,
volse l’a-

nimò ai severi studi delle lingue
,

e si addottrinò nel latino e nell’ ita-

liano idioma
,

come studi fermali congiunti a quelli della Logica e della

Reltorica. Scienze
,

lettere
,
poesia

,
musica

,
scultura attrassero le forze
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della sua maraviglinsa mente

, c s’ ebbe dai conteinporaBei il titolo^ di

risort’ Aspasia. 1 suoi sonetti c madrigali
, a cui ella stessa applicava la

musica, c ch’ella stessa cantava, generarono stupore ne’ più famosi can-

tori di Isuropa. Però il suo animo poeticissimo non si accontentò di tanto:

sali tutto a un tratto le scene: e Modena, Homa, Firenze, \"enczia ap-

plaudirono alla gran donna
,

che bravando i pregiudizi dei tempo
,
fu la

prima ad apparir sui teatro, individuando in vivissime forme la tragedia,

la commedia e la pastorale, che allora spuntava nell’arte. 1 personaggi mi-

tologici venivano espressi da lei in singolare artifizio, e quando le avven-
ne d’ incarnar Venere, riuscì un prodigio pe’ contemporanei, a cui tanto

gradiva il risorgimento dell’ arte antica
,

c la rinnovazione della greca

coltura. 11 raaraviglioso però e lo straordinario non era tanto nell’esecuzio-

ne
,
quanto nella creazione estemporanea eh’ ella stessa faceva di comme-

die e di tragedie :-il che se non addimostra profondità di pensiero ,
ri-

vela almeno non ordinaria naturalezza e spontaneità di fantasia; onde gli

Accademici di Siena ebbero a dire, che Vincenza sapeva parlare all’ im-

provviso assai meglio che i più dotti uomini scrivere pensatamente. La
storia intima però della sua vita è il lato più bello, benché più oscuro di

questa cara esistenza
,
imperocché se nell’ esterna comunanza veniva fe-

steggiata come una regina
,
incontrata dai Podestà

,
accolta con giostre,

trofei e spari di artiglieria
,
nel recondito dell’ anima ella nutriva un a-

more che sembrava male accordarsi sul trascorso suo scrivere; e che non
pertanto fu profondissimo e fedele. Bella oltremodo e di alto in-

gegno, amò possentemente Adriano Valerini, comico di alto grado a quei
tempi, oche seppe ricambiarla di somigliante affetto. Lungo discorM e lunghe
ricerche vorrebbe il ragguaglio di siffatto amore. Noi direm solo, che come
a tutti i fortunati amanti incontra, non furono che poche le ore dell’in-

vidiata felicità. Recatosi a recitare in, Cremona, giovanissim’ancora, e nel

fiore della sua. gloria, fu spenta da feroce morbo addi 11 settembre 1S69.
Gli esterni, anoi pregi passarono: ma non può andar perduta la memo-

ria di lei come letterata e poetessa
,
giacché fu 1’ uua e 1’ altra di altis-

simo grido a quei tempi
,
ed appo il nostro, qon indegna d’essere richia-

mata in nome e di aver rinverdita la fama.

F-lCSTI?(.i MARATTI Z.VPPI

Faustina nacque da Carlo celebre dipintore romano c fu moglie del

Zappi. All’avvenenza uni l’ingegno e gli egregi costumi. Il grande Eu-
stachio Manfredi in un sonetto a lei indirizzato ce la dipinse come (t mi-
racol di beUciza e d’ ontstate. Scrivendo poi a Pietro Zanuotti

,
Cosi di-

scorre di lei K lo non ho veduto cosa più bella in Roma, ma nè in Ro-
ma, nè fuori di essa ho veduto, né spero di vedere cosa più bella della
signora Faustina. In Venezia segnatamente venne accolta con entusiasmo;
e Carlo Innoccnzio Frugoni imitava In donila dell’ adriaco mare ad innal-

zare un simulacro d’ alabastro alla peregrina, nell’atto ch'ella si lascia

addietro il coro delie nove Muse. Gemente XI le accordò distinzioni ono-
revoli : e fu 1’ ammirazione di quanti la conobbero in Italia.

MlRI.l M\Un.lLI!X-V MORELLI FEIIMXDEZ

’ Maria Maddalena Morelli nacque a Pistoia l’anno 1740. Sin dalla più
tenera età manifestò ingegno mirabile nel poetare, che ben secondato daUe
cure de’ suoi parenti, nc fece di lei un’ egregia improvvisatrice. I.d8pon-
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taneilh della sia imaginazione le' procurò ammiratori. Ovunque erup'pe
in canti, che a guisa di torrente, fluivano in metodico ritmo ed in bella

forma dall’ agitata sua mente. In varie occasioni la onorarono in ispecial

modo Giuseppe II
,

il fratcl suo Massimiliano, la vedova elettrice di Sas-

sonia, il conte* Orlow
,
e particolarmente Clemente XIV,, che le diresse un

onorevol Breve in accordandole di legger libri vietati, e Caterina 11., che
la invitava presso di sè.

Ma ciò che la rese più famosa, fu ralloro che ricevè in Campidoglio
,

dopo-essere stata esaminata nelle seguenti materie, che le furono proposte
per oggetto di temi,

^

1. Storia sacra

2. Religione relativa

3. Filosofia morale

4. Filosofia

5. Metafisica

6. Poesia

7. Legislazione

8. Huquenza
9. Mitologia

10. Armonia
1 1 . Belle arti

12. Poesia pastorale.

'
11 Crescimbeni ci ha trasmessa la relazione della straordinaria funzione

Che l’ illustre Borioni pubblicò nel 1779
,
intitolandola Atti della solenne

coronazione.
Non pertanto 1’ ultimo alloro conferito in Campidoglio, fu in parte per

Gorilla coperto di spine; imperocché la maldicenza e l' invidia non man-
carono in questa occasione di spandere il loro veleno e i loro sarcasmi.

L’avvenenza della poetessa, ed il fanatismo dell’abate Pizzi costituivano

un’ antitesi troppo curiosa per non sollecitare ed offrire mille appigli allo

male lingue. Quelli non eran tempi aurei per la poesia italiana, e 1’ Ar-
cadia bamboleggiante in mezzo alla congerie de’ sistri

,
delle pive e delle

melate cornamuse, doveva porgere necessariamente, col coro interminato
de’ silvani pastori e delle bacchiche pastorelle

,
materia abbondante di

facezie e pasquinate
;

onde di rimbalzo ne toccò pure qualche parte al-

l’ incoronata Gorilla.

La nostra poetessa credè quindi acconcio tornarsene a Firenze tea
quanto pare riposò sui propri allori, finché cessò" di vivere il giorno.

8 di novembre dell’ anno 1800 ,
in età di circa 60 anni.

ELIS.ÌBETT.V, COREGLIA

Elisabetta Coreglia fu di patria lucchese
, e fiori nel secolo XVII. Le

Sue poesie, quantunque quasi del lutto scevre dei difetti del secolo, non
sono però tanto disquisite da assegnarle un posto distinto fra le rimatrici.

Si esercitò ancora nella poesia drammatica
,

e pare
,

con più successo.

Serissc due favole
,
cioè la Dori favola pescareccia

,
stampata in Napoli

il 1634 in 12 ,
ed Ericido il fido ,

favola pastorale stampata a Pistoia il

1650 in 12. Il saggio da noi riportato 1’ abbiam tolto dalle sue Rime Spi-

ritua/i e Morali stampate in Pistoia per Antonio Fortunati il 1628 in 4.*

piccolo.

GIOVANNA DE NOBILI

Giovanna De Nobili ebbe a genitori D. Felice De Nobili Barone di Ma-
gliacane O D.* Chiara Cavalcante della nobile famiglia Cavalcante di Co-
senza, originaria di Firenze. Nacque in Catanzaro nel 1775. L'ingegno che
mostrò sin da fanciulla

,
spinse i genitori a dare alla di lei educazione
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srifntillca il maggiore sviluppo cbe in provincia era possibile. Ebbe a mae-
stri D. Francesco Pontifalli di Tropea^ distinto letterato, D. Nicola Stiriti

di Catanzaro assai versato nelle lingue e nelle lettere
,

D. Gregorio Ara-
cri di Staletti, già noto per alto senno di letteree per le sue opere filo-

soiìcbe c matematiebe
,
c D. Orazio Lupis di Mortone, professore nel Col-

legio di Catanzaro di Storia
,
Geografia c Cronologia

,
ed autore di lodati

lavori. A quest’ultimo diresse una canzone cbe trovasi stampata in una Stren-

na del 1837. Sotto la guida di cosi dotti maestri la giovane Giovanna fe-

ce rapidi progressi, ed era tale la sua applicazione allo studio, che la di

lei salute se ne travagliò. Benchfc studiato avesse le scienze e le lettere, e da-

to avesse annuali saggi della sua cultura innanzi agli uomini più dotti della

Città
,
cbe amici de’ genitori della De Nobili eran da questi invitati ad

esaminare l’ ingegno della giovanetta, questa poi dettesi a coltivare spe-

cialmente le lettere
; ed incominciando a scrivere in prosa

,
fe’ poi rivelare

l’alto suo genio poetico ed il dono da Natura avuto di far vèrsi anche
improvvisi. Ed in varie occasioni innanzi a confidenti e fainigliari improvvi-

sò, e fu ammirata. Solo una volta improvvisò a scelto e numeroso pubbli-

co in una festa straordinaria, non ostante che avversasse la poesia estempo-
ranea.

L'amabilità della famìglia De Nobili, c il colto spirilo della Giovanna, ren-

dè la di loro casa il ritrovo delle persone più colle dì Qitanzaro. La Gio-

vanna abborrentc ì legami del matrimonio e compagna della solitudine, dopo
la morte de’ di lei genitori volle abitar sola, ed interamente diessi allo

studio
,
talché non vi era opera periodica o di letteratura che non era

da essa letta
;
e parecchie di siffatte opere le fornivano occasione di far

delle sagaci osservazioni e de’spiritosi commenti. La sua vita cosi continuò fin-

ché visse
;

e benché logorata dagli anni
,

conservò sempre giovine la

favilla dcli’ingegno
,
animato il suo conversare, c piene di spirito le sue

parole, talché il trattar con lei era piacevolissima cosa.

Benché nemica di mostrarsi letterata
,

ella era molto stimata in Catan-

zaro e fuori
;
era in corrispondenza con diversi letterati

;
e fu ascritta

fra’ componenti dell’Arcadia di Roma, della Florimontana Vihonese, degli

Affaticati di Tropea e di quella del Crotalo in Ciitanzaro; alle quali due ul-

time società inviò degli scritti di molto pregio.

Era notevole in lei il caldo amore al suo paese, anche sotto il rap-

porto letterario
, come il mostrano ì suoi articoli sulla origine di Ca-

tanzaro c sull’assedio di detta Città del 1528, che Icggonsi nc’ numeri 42
e 59della Specula, anno IL, ed una difesa delle nobili donzelle di Provincia

scritta in risposta ai compilatori delf Omnibus nell'appcndic« al n." 8.” del-

l’anno IL

Prova anche del suo merito poetico e del suo amore per la terra natale

c un bel sonetto pubblicato pe’ Giornali
,
c 1’ altro bellissimo che leggesi

nella Strenna da lei stampata per farne dono agli amici nel 1 gennaio

1837, eh’ ebbe le lodi di diversi giornali. Pubblicò anche la signora De
Nobili taluni suoi studi su’ saggi di Montaigne c talune novelle. Molte
poesie furono anche trovate fra’ suoi manoscritti

,
eh’ è da sperarsi col

tempo veg^no la luce. In morte d’ un illustre Giureconsulto scrisse una
bellissima Ode saffica che fu pubblicala nel n.‘ 19." anno IH. dcll.i Fata
Morgana, c fu lodatissima anche nell’ Estero; ed in una Gazzetta Bolognese
ebbe speciali lodi.

Fu sempre affettuosa
,

amabile e rassegnata alle diverse lunghe ma-
lattie sofferte

,
e specialmente nell’ ultima che durò oltre due mesi.

Fu molto religiosa e benefica
,

c tenne sempre a premura il nascon-
dere le sue beneficenze.
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I primi albóri del vero bello poetico già spuntavano rosei nell’ aurora

del secolo decimonono. Sorgeva esso dispogliato di quelle imagini po-
vere e prive di lampo ideale

,
poiché l’ arcadica scuola rannuvolata tra

la sua propria polvere già tramontava : e questo essere sublime, quest’a-

nima armoniosa e ravvivata alla bellezza prodigiosa del pensiero
,
parve

una potente scintilla che tanto ìmpeto dì luce alla sovrana scuola risor-

gente imprimeva. Il .sonetto dell’ Immacolata Vergine che abbiam riporta-

to
,

unico e forse solo per la sua altezza fra quante rime siensì scritte

sul grande argomento
,
può dirsi un alto Poema che dalla vena della

De Nobili sia nato : e quella prima terzina é un vero trapunto a fili

d’ oro
,
se vi sì vede la cara speranza trioofatrìce del serpe > simbolo di

queir eterno sconforto che dicesi disperazione. Oh ! 1’ alta vittoria dello

.spirito ricolmo della grazia celestiale sugl’ impulsi della prava natura. Qual
concetto è questo della egregia, felice e sfavillante di un bello sublime
e toccante ! Giovanna De Nobili sarà sempre gloria ed amore della Italica

Letteratura.

Noi, per meglio mostrare quanto fosse grande il suo genio poetico, ri-

portiamo un’ode da lei scrìtta, intitolata la seduzione (*).

{•) LA seduzione

ODE saffica di GIOVANNA De’ NOBILI

Riso da' modi seducenti
,
amore

.Su’ labbri tuoi scorre serpendo , il sento,

Ma c leggiero-c fugace intorno al core

;
Al par del reiito.

Al Dio dell’ arte non dispiacque il velo
Prestarti

, in dove le amorose insidie

, Dipìnte in oro sopra azzurro ciclo

, Cclan perfidie.

Dal parlar dolce
,
dal giurar mentito

Di donzellette periglioso scoglio ,

Se al cor non giungi
,
tu lusinghi ardito

Scaltro , 1 orgoglio.

E chi non sa che il fil de’ nostri alTetti

Tiene all’ orgoglio c chi il carpisce c forte ?
• Spinger può 1’ uomo co’ condili delti

Vino olla morte.
Ma vi sono men pronti ed infedeli

A ber l’ inganno dell’ uman destino

Qual uom clie a mensa d’ ebbrìosi amici

Rifiuti il vino.

Che spettatore di ter voglio pazzo

£i solo sofira fra la turba accolla,

Mentre altri lieti vuotàno le tazze

In doglia ascolta.

Ciò non l’ ignoro
,
c all’ apprestato vaso

Sacro a (itera accosterei la bocca
,

Ma r amor traccannato in simi l caso

^
Al cor trabocca.

• £ prende forme e innestasi a’ costumi

Ne’ vari lunori a cui mischiato viene...

Me ne preservin
, mi conosco

,
i Numi

Di tali pene.
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OOSTAnZA MOSCBEXl

' Costanza Moschcni fu di Lucca
,

e fiori sul principiare del presente

secolo. Mostrò una singolare attitudine alla poesia
,

e nell’ età di venti

anni, stampò dei saggi del suo bellissimo ingegno
,

che furono una tra-

duzione in ottava del Gonsalvo, poema di Florian, e il Casiruccw. Ebbe
anche molta inclinazione ad improvvisare, sulla quale arte scrisse un poe-

metto molto assennato; e se non vi dette opera tanto da riuscirvi eccel-

lente, fu perchè vide che poro onore ne avrebbe potuto ritrarre in quel

tempo
,
in cui la celebre sua concittadina Teresa Bandettini empieva tutta

Italia del suo nome
,

e riscuoteva i più grandi omaggi di ammirazione

dal Parini, dal Monti e da tanti altri gran letterali. Il saggio da noi re-

recato l’abbiamo tolto dalle sue opere poetiche
,
stampate in Lucca ,

per

Francesco Berlini
,
1811 voi. 4 ,

in 18.“

TeaESA BIUETTIXI DA LUCCA E LAUaETTA LI GBECI

Teresa ebbe in dono dal cielo un estro rarissimo. Il Betti dice di lei nel-

l’ Italia illustre : pag. 305. » Non a vote ciance
,
nè a sonore gonfiezze,

nè a straniere vanità
; ma spirito principalmente educato alla greca ed

alla latina sapienza
,

levò costei la voce a concetti alti
,

gentili , novis-

simi
,
e tali per italiano splendore

,
che n’ andò preso ( basta per tutK )

i’ Alfieri
;

il quale certamente non solito a far buon viso a niun giuoco

dell’ impudenza, stimò dignità de’ suoi versi il salutare l’ insigne ìmprov-
visatrice « Le sue poesie e le sue prose meritano d’ essere lette atten-

tamente ; e degni di considerazione sono i giudizi eh’ ella porta sui let-

terati del suo tempo. Nelle lettere inedite al marchese Giuseppe Antinori,

è rimarcabile
,

fra I’ altro
,
quello che concerne il Monti come . cittadino

e come poeta, e non si può ammirare quanto dice sul Prometeo di que-
st’ ultimo

, e sulla natura degrimprovvisi dello Sgricci. V. aggiunta alla

Biblioteca femminile italiana
,

compilata dal Oott. Errico Brunetti. Ro-
ma 1844.

Nacque la valorosa in Lucca da onesta, ma povera famiglia. Fubersaglio alla

malignità della fortuna, che la sospinse a divenir ballerina
,
onde proenrarsi

un sostentamento ; poscia abbandonò la danza e diedesi ad improvvisare

,

aprendo in Udine la sua carriera. Scrisse la Temde\ tradusse i Paralipo-

meni di Quinto Calabro: poi stampò due p^metti il Montramilo e ria-
veggio, che Bettinelli chiamava due vagMmme gemme; in ultimo una tra-

gedia col titolo Polidoro.

Volgiti a quelle che il lor cuore in voto
llan posto al tempio d’ un piacer fugace,
A cui il mistero d’ adescare ignoto

Non é , ne spiace.

Te sacerdote voluttA non sdegna

,

' La dea ti. accoglie dalle bianche broccia
Vergine vaga di rosato segna

Color la faccia.

Ti affretta
, bevi

, e porgi il nappo a quella
Che desiosa i tuoi pcnsier seconda
Di mirto allor per man delia iiiù bello

T’ offro una fronda.

Digitized by Google



294 —
Ma i versi improtviù furono la vera fonte della sua gloria (1). Per

essi fu coronata in Campidoglio, e stimata da tutti gli egregi uomiui con-
temporanei. Mori nel 1837. Ottima figlia, ottima sposa e madre

,
ottima

cittadina
,

resterà sacra nella memoria di tutti
,

congiunta ai nomi del-

l’Alficri e del Giordani, che le furon compagni, l’uno nella gioventù, l’al-

tro nella verdi iezw
,

c che per di lei mezzo sembran darsi la mano
,
c

sposare il pa.ssato all’ avvenire lieto di genio e di bellezza.

Lauretta Li Greci nacque a Palermo il 13 novembre 1833. Sapeva il

greto
,

il latino, il francese, ed ha lasciate parecchie poesie inedite
,
tra

le quali alcuni frammenti di una novella in versi sciolti intitolata Gio-
vanna Grey. Lentamente consumata da implacabile morbo

,
ella imprese

un canto alla Luna che non potè proseguire
,

e dopo composti i primi
pochi versi

,
dovette arrestarsi. Noi ne abbiamo riportati alcuni che

sono di una voce che si perde. Diffusi di una cara malinconia, non pos-
sono leggersi senza restarne commossi.

Moriva il 3 luglio 18W
,
non contando che soli quindici anni c sette

mesi di età. L’ avida falce spietata della morte coglie i più vaghi e tc-

nerelli fiori. Il suo sepolcro in Palermo
,

nella chiesa di S. Uomenieo
,

( I
)
Per quanto sia stato sempre maraTÌglioso il genio della poesia estemporanea

,

che parve fasciarsi d’ una luce brillante negli ultimi secoli a noi più vicini
;
non è

del pari oggidì
, die scudo U poesia, ragione

,
scintilla di sana Filosofia, splen-

dida creazione d’un’intelligeiiza che spazia i suoi occhi nel campo dell’ universo

,

sul quale valicando sentieri ideali , e sol nella contemplazione pascendosi d’ un
bello reale e profondo, depose finalmente le avventatezze d’una rima stentata

, cor-
rotta c licenziosa

,
quasi figlia d’ un pazzo furore u di stralunata fantasia

; ond’ è
che più non vediamo l’onore immortale delle Muse pensatrici, umiliato a segno; che
rìconosccsi a ciclo

,
che la lira Italiana

,
la quale fu tra le mani dell’ Alighieri e

poscia del Monti
,

nel mandar suoni armoniosi di bellezza
,
riiculdati dal fiato vi-

tale della scienza e delle arti
,
agitati da un movimento specchiantesì e reflesso sul

moto universale degli esseri come in un ampio oceano , non s’intuonava all’ impen-
sata

, senza il tocco divinamente maestro delle dita operosa
,
guidate dal genio e

dalla concentrala educazione dell’intelletto e dal sentimento d’una coscienza ripie-

na di luce e d’armonia.

Leggasi per poco quel che scrisse la famosa Giovanna De Nobili sul poetico

scrìvere moderno , ì cui primi lampi maravigliosi vedeansi sorgere in sul co-

minciare del secolo dccìmonono. Pensieri della Poesia.
La poesìa ha toccato un punto, che al presente il donarsi ad essa non é più cosa

di poco
,
ma un’ applicazione ben seria. Per distìnguersi tra suoi numerosi cultori

bisogna avere squisita sensibilità , viva fantasia, animo concentrato, le cognizioni

di un profondo nlosofo
,
slanci di nobile spirito , molta riflessione e quell’alto pen-

sare che forma il fondo della poesia sublime e che costituisce il vero poeta - La
poesia non dee solo dilettare

, ma anche ìstmìre - Senza l’ istruzione non si dilet-

tano che gl’ insensati - Desso, è una Dea che s’ inghirlanda co’ nomi de’ poeti mas-
simi , fa incidere il nome de’ mediocri sul suo sgabello

,
e si ride degli sciocchi.

Certamente non sono i primi quelli che le han fatto perdere 1’ entusiasta cunside-

derazione di cui godea ne’ tempi andati, molto meno quelli ehe l’han fatta sorride-

re
,
ma bensì gli altri i dì cui nomi sono incisi nello sgabello. Non può lagnarsi

dell’Italia che molti nomi le ha dato per inghirlandarsi, ma la pieghevolezza della

lingua, la dolcezza del clima unitamente all’ orgoglio di farsi autore con poca spe-

sa
,

alle se luzioni del cuore cd allo incoraggiamento de’ maestri ,
han prodotto c

producono tuttavia in essa tal quantità di verseggiatori da far divenire quasi ridi-

colo il titolo di poeta - L’ abuso che se n’ é fatto sovente ha avvilito agli occhi

de’ più questo raggio di divina armonia.
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sorge rimpetto a quello di Giuseppina Turrìsi Colonna

,
di cui in soavis-

simi versi ella avea pianto 1’ anno innanzi l’ immatura morte.

Di lei son le due traduzioni dal greco del Lamento di Danae di Simo-

nide
,
e dell' Ode di Saffo aÙ' Amica.

GICSEPPA GUACCI ED ALTRE CONTEMPORANEE

Fra le egregie donne del nostro secolo ,
che hanno dato opere in Ita-

lia a studi profondi nell’ arte
,

la Guacci merita di andar distinta dal-

J’ altre
,
ed occupare il primo luogo fra le più gloriose. Ricca . serena c

vivace fantasia
,

virile intelletto
,
congiunti entrambi a studi non po-

chi di lingua e di stile
,
rendono graditissime le sue poesie

,
e degna

r autrice d’ essere ricordata nella memoria di tutti
,
e compianta di aver

troppo poco vissuto. Se ti fai a considerare i di lei canti nel lor conte-

nuto
,

non v’ è ehi non possa vedere qual vivido calore li penetri
,

e quanto splendido ed armonico sia il concepire che li anima. Un alito

di giovinezza serpeggia in tutti
,

e 1’ animo s’ accheta in quel fondo di

pace
,

di speranza e di confidente ilarità che vivifica il pieno di quelle

rime. Vedesi chiaro che la sostanza loro c temprata in un’ anima che
molto ama e molto crede

,
e disposata poi ad una forma tutta fiorita e

spirante da ogni lato un’ abbondanza d' imagini che bea si alfa con quella

mente inviolata c verginale, di che s’alimenta l’intima vitalità dell'e-

gregia poetessa. Forbita è la lingua, provvisto lo stile di naturalezza e di

buon gusto, spontaneo 1’ andare del tutto insieme ad ogni componimento.
La sua insomma è una lirica che si adagia in un contenuto ideale, con-

sono alla natura femminile, che non dà quel che non può dare veramente
una donna

,
ma che rivela compiutamente cd in plastica guisa raggiante

rentusiasmo di un’anima passionata, che va presa di quanto v’ha di bello

nella natura
,

di grande e compassionevole nella storia ( come vedesi in

ispczialità nella sua canzone
,

il Colombo ), di ammirevole e poetico nel-
1’ attualità dell’ umano consorzio. E ben maraviglieranno le rimatri-

ci contemporanee la tanta originalità e schiettezza di poetico stile e di

pensieri
,
e 1’ esposizione in serene e lucide imagini delle verginali im-

pressioni che lo studio deU’Universo imprimeva sulla poetessa valorosa, che
nello slancio del sacro fuoco dell’arte, tenne con purissima impronta, imma-
colata e sacra l’individualità del suo genio, il quale se al melico favo dei

Qassici nudrissi tutto
,
e da quel divino specchio « quasi modello » bev-

ve tutta la luce, non s’ingegnava però a curvar le ali ad una servile imi-

tazione, chè piuttosto piaggiar su Dante e Petrarca, questa appellerebbesi

senza il lampo aurato che segna la vita della moderna Poesia.

Maria Giuseppa Guacci nacque ai 21 giugno 1808 ,
figlia di Giovanni

Guacci architetto e di Maria Saveria Tagliaferri. Visse anni quaranta.

Portata dalla prima età dall’ impulso del suo genio
,

scriveva fin dall’ in-

fanzia, dicendo alla madre— faccia storia — Fece 'da sè i suoi studi sen-
za precettori. Frequentavano la sua casa Giovanni Scbmidt Fiorentino, Poe-
ta del Teatro S. Carlo

,
e Domenico Piccioni vate napoletano

,
i quali con-

sigliarono la madre ad acquistarle alcuni libri durante la prima età. Po-
scia da sè studiò e tutto fece da sè come a prodigio.

Francesca Ferrucci, Rosa Taddci,le due Cecilia Folliero ed Adelaide Fol-
liero Palmieri, madre e figlia valorosissime, Amalia Paladini

,
la Verdoni

Diodata Salluzzo, la Mantovani, la Orfei
,

la Scacerni e parecchie altre for-

mano un gruppo di poetesse che si fa caratterizzare per profondo sentimen-
to c stile posato e grave

,
con che si piacciono ornare un contenuto che
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spr?so ('• prrso dnlln storia patria

,
come vedesi in isppzialitli nella Pala-

ilini: liiUc poi rivelano per riguardo alla forma lo studio prediletto de’cin»
qiicccntisti. Da un'altro lato la Turrisi &)loiina che maneggia lo stile per alto
iinagiiiarc, la Ricciardi Capecelatro, la egregia Marianna Gaetani, la Fau-
tastici, la Montccclii, Emilia de Cesare, Evelina Zerbi, Adelaide Dalbono,
Giovannnina Papa, che scrive con isccltissimo stile, Giov. Milli tanto giu-
stamente applaudita c degna dell’ onore del Jauro, ed altre addimo-
strano una lettera assidua c predominante

,
esercitata sui capolavori del-

l’ultimo sviluppo poetico dei nostri tempi. Intimità, malinconia, affetti fa-

miliari
,
passionati slanci

,
ed un fondo d'idee che si riferisce all’imme-

diata attualilh della vita
,

pel determinato elemento artistico che questa
presenta, formano rcssenziale costitutivo c proprio di quest’ ultimo coro
di rimatrici.

Cosi 1’ ode scritta da Evelina Zerbi sulla morte del fanciullo Ferdinando
Cancrini contiene l’espressione più bella di quel tijw di materno affetto,

che sotto r aura del cristianesimo ha ingentilita la morte istessa
;

c per
cui l’uscir dì vita non è più a noi moderni uno svanire

,
ma una trasfi-

gurazione
,

un divenir angiolo : e il cuore seguila questi voli della spe-
ranza con mille lampi di luce

,
tenere parole e dolci imaginì

,
tutte spi-

ranti amore ed armonia. Del pari, i versi della leggiadrissima De Cesare
paiono una vena d’oro, pieni dì alti concepimenti e sparsi di un’u()cro6a faci-

lità figlia del lungo studio e d'una mente largamente spaziata sul bello della

natura. Cos'i quelli della Montccchi e di tutte le altre sublimi Autrici. Sem-
bra che coteste incantatrici esplorino a piacere un mondo magico, da
cui minpollino tutti i teneri moti dell’ animo

,
e dove le imagini son come

silfidi ondeggianti
,

che nel loro velo trasparente di splendori, incantano
chi le conlcmpla, ma che presto van via. Siffatti contrapposti potrebbero
sciogliersi per altro con uno scambio delle mutue predominanti doti. Ad o-

gni modo, c noi rallegriamoci di tutte queste melodiose nature: poichò

dove il gentil sesso si educa al generai senso del bello
,

l’ intero ci-

vil consorzio ne risulta annobilito
;

c gli uomini non trovando più di-

saccordo tra la loro coltura
,

e quella dell’ altra parte dell’ umana
specie , ne dee per necessità derivare uno stato sociale ricco di una
intimità più profonda c di una coscienza più chiara dei contenuto ideale

dell’ esister nostro. Perchè contentarci de’ fiori
,
cosi come la natura li

porge ? c lo spirito non ha niente a fare con questi esseri che pur
sono anima della nostr’ anima c carne della nostra carne ? Quando pen-

siamo A.spasia d’ accanto a Pericle, Temistoclea a Pitagora, chi oserebbe

acclamar vana la greca ed ilalo-greca esistenza ? Giapctica donxelia

Europa, mirabile Mito, tutta sparsa dello spigo olezzante, e con la rosea

ghirlanda sul capo
,

ancor pare che valichi i mari sovra il dosso del

bue
,

giuliva delle sue nozze colla sapienza di Giove 1 Persuadia-

moci : il destino muliebre è coordinato c non sottordìnato al maschi-

le
;

la differenza certamente esiste
,
ma esiste fondata sull’identità. Pel

nostro paese poi è ancor più giusto c dignitoso promettersi si fatta glo-

riosissima vita : imperocché noi cos'i non saremo che consentanei a noi

medesimi. Dal trecento al cinquecento autori ed autrici, poeti c poe-

tesse
,
formano nell’ arte un sol tutto, fiorito, organico ,

eternamente im-

mortale
;
nò v’ ha per onesto rispetto

,
periodo più bello del nostro nel-

la letteratura europea. Rcstiam dunque concordi ai nostri principi : Bice

ed Alighieri sono là per additarci, che pensiero ed amore, ragione e

fantasia
,

calore e luce
,
maschile e femminile natura

,
uou debbono mai

andar di^iunlc
,

che solo nello sponsalizio di entrambe sotto tutte le

forme riesce attuabile il fine
,

c solo cosi può sulla terra raggiungersi

il cielo !
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Ksst’inlm-i vellute lardi alle mani le poesie dell’ egregia giovane C.aser-

TiNA Kmilia Rita
,

ri siamo avvisati
,
non potendo far meglio, darne in

nota un saggio. I suoi riniti popolari sono un’ultima trstimniiiaiiza dcl-

r ottimo indirizzo che attualmente prende la 'poesia Italiana
;

e noi au-

guriamo a lei pretorrere a tutte nel glorioso arringo.

L’ANGELO CUSTODE

L’Angelo mio Custode io l'ho veduto!
ftordar noi potrò mai 1

Il primo lustro appena avea compiuto
Aliar che lo sognai.

Quanto era bello ! in atto di preghiera
Piegava i suoi ginocchi

i

Come la prima stella della sera

Gli risplendcvan gli occhi I

Poi sopra il core mi posò la mano,
M’ impresse un bacio in viso;

E neU’orccrhio mio, soave c piano
Parlò del Paradiso !

—Fuggiamo, io dissi allora, Angelo Santo
Questa bassa contrada....

Se dunque il Paradiso è bello tanto,

Insegnami la strada ! —
—Sta scritto nella legge del Signore,

Rispose l’Angel mio.
Che al Paradiso ti conduce amore

De’ tuoi fratelli, e Dio.

—

AD UNA SUORA DELLA CARIT.À

Cara innocente Vergine
Stringendo la tua mano

,

Sempre una mesta lagrima

Frenar pretendo invano 1...’.

Ah ! tu non sai nell’anima

Che provo in quel momento !,..

Da qual funesta smania
Tutto agitato è il cor...

Quanta mestizia io sento,

^

0 mia diletta, allor I...

Forse domani un ultimo

Amplesso a me darai....

E in compagnia d’un Angelo
Per nuove piagge andrai... 1

0 cara
,

allor rammentati
L’amica tua che geme...
E ad un lontano palpito

Schiudi pietosa il scn...

Sol questa dolce speme
Mi fia conforto aimcn !

POETESSE ITAL. 38
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Mentre che intento a compiere

Il tuo destin starai,

Con te nell’opre angeliche,

Con te Cheruhi avrai;

C quand’ al veglio, all’orrano

Stendi la man pietosa,

fjontempleranno in estasi

Il volto tuo gentil.

Più bello d’una rosa

Che spunta ncU’april.

Se allor tu preghi, o Vergine;

A volo in su le nubi

Vedrai la prece ascendere

Su l’ali dei Cheruhi....

Deh ! tu prostrata, e supplice.

Pensando al nostro addio....

Pensando alle mie lagrime....

Prega il Signor per mel
Prega, chè nulla Iddio

Negar potrebbe a te!...
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e il del pregai
calenati i rolli ;

di rapportarli

noiosa e greve
Uscite in braccio
Anzi avocata
travaglio

con empia impronta
segua chi vuol

assenzio e tosco

Se ti difendi

dall’ occidente

Bcrtolini

E il supplicato aitar

Incomprensibile

Un vizzo fior tutto fragranza
Fe’ schiere (1’ ojigitdi

Randcttini'

lo studio dell’ universo svegliava
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^ pagina 223. La valorosa Adelaide Folliero Palmieri

,
figlip

nella famosa Cecilia de Luna Folliero, è nativa di Livorno
;
ma è stata

cresciuta ed educata in Napoli
,
patria de' suoi genitori

,
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